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Relazione del Presidente della Commissione (senatore MEsSEDAGLIA). a 
S. E. il Ministro Guardasigilli (senatore CosTA) sui lavori com
piuti e sulle proposte formulate dalla Commissione. 

EccELLENZA, 

Ho l'onore di riferire alla E. V. sui lavori compiuti dalla 
Commissione per la statistica giudiziaria nella sessione tenuta 
dal 1:-3 al 19 luglio ·t895 e di sottoporre a V. E. le proposte 
che la Commissione stessa stimò opportuno di fare. Esse ri
guardano l'ordinamento della statistica giudiziJria, ovvero 
mettono in rilievo taluni inconvenienti che si avverano nella 
amministrazione della giustizia ed appariscono dai fatti stessi 
che sono oggetto delle indagini statistiche. 

Poichè nel volume dei verbali, che mi pregio di presentar le, 
sono esposte le discussioni avvenute e le deliberazioni prese, 
mi limiterò a riassumerle, accennando prima alla materia 
ci vile, poi a quella penale ed infine ad alcuni altri argomenti 
trattati nel corso della sessione. 

1. - Relazione dell'mi. Rinaldi sui discorsi dei Procuratori 
generali presso le Corti di appello intorno all'amministra
zione della giustizia (parte civile) nell'anno 1894. 

Anche quest'anno, come nei precedenti, i Procuratori ge
nerali furono concordi nel lodare l'opera dei Conciliatori. e 
nell'accogliere con favore l'aumento della loro competenza 
contenziosa. 

Perdura invece il lamento per le difficoltà che s'incontrano 
nella scelta di questi Magistrati, sia per difetto di persone che 
offrano sufficienti garanzie di moralità e capacità, sia per 
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la riluttanza delle persone più adatte ad accettare l'onorifico 

ufficio. 
Circa il gTatuito patrocinio troviamo ripetute le conside

razioni fatte altre volte. Quei Procuratori generali, che hanno 
trattato in modo speciale di questo istituto, fanno voti che 
possa risorgere a nuova vita e rispondere con maggiore effi
cacia al fine a cui è destinato. La difesa dei poveri è troppo 
spesso trnscurata; ]a sorveglianza che dovrebbero esercitare 
le Commissioni del gratuito patrocinio ed i capi del Pubblico 
Ministero riesce inadeguata allo scopo. 

Un'altra riforma generalmente invocata è quella del pro
cedimento di esecuzione forzata; poichè, come è ora ordinato, 
reca il più de1le volte un danno irreparabile al debitore, con 
poco o nessun vantaggio dei creditori. 

Parecchi Procuratori generali tornano ad insistere sulla 
convenienza di riformare il procedimento civile innanzi ai Tri
bunali. Alcuni Magistrati osservano che in pratica si sono in 
parte rimossi i difetti maggiori, introducendo opportuni tem
peramenti nel procedimento sommario. ~la, ciò non astante, 
diviene ogni giorno più urgente di riordinare questa parte 
della nostra procedura civile. 

Il numero delle liti è in aumento pressochè dovunque, ma 
pitl specialmente in Sardegna. A questo proposito il relatore 
toccò la questione più volte discussa sulle cause della fre
quenza delle liti, concludendo che, a parer suo, il crescere dei 
processi civili può talora dipendere da maggiore attività di 
commerci, talora invece essere effetto di depressione econo
mica, e indizio di spirito litigioso in alcune popolazioni, ov
vero di prepotenza di una classe contro l'altra. 

Da ultimo l'on. Rinaldi presentò le seguenti proposte, che 

ebbero l'approvazione della Commissione e che qui riferisco: 
1. Sia richiamata l'attenzione di V. E.: 

a) sulla necessità di provvedimenti d'ordine legislativo 
per la se el t a dei Conciliatori; 

b) sulla necessità di disciplinare la difesa dei poveri; 
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c) sulla convenienza di riformare il procedimento di ese
cuzione forzata. 

2. Si faccia voto all'E. V. perchè i Procuratori generali 
accennino nei loro discorsi ai punti più oscuri eli diritto, che 
furono decisi durante l'anno. 

2. - Relazione del Consigliere Penserini sui rapporti intorno 
ai fallimenti nell'anno 1894. 

Nell'anno 181J4 i fallimenti continuarono ad aumentare di 
numero, seguendo quella progressione ascendente che ebbe 
principio fino dal 1884. L'aumento avvenne specialmente nel
l'Italia settentrionale e nella Sardegna. 

I Procuratori generali sono concordi nel rilevare la sover
chia lentezza delle procedure di fallimento, attribuendone la 
causa ai giudizi di di visione; alle diftlcoltà delle liquidazioni, 
specialmente quando si tratti di vendite di beni immobili e 
delle successive graduazioni; all'inerzia delle delegazioni dei 
creditori, ed infine alla poca attività dei curatori. 

Diversi continuano ad essere gli apprezzamenti circa l'isti
tuto della moratoria. Condannato da alcuni, è ritenuto da 
altri (e sono i più) come un'utile innovazione, che va a poco 
a poco introducendosi nelle nostre consuetudini, e che, ad 
ogni modo, meeita d i essere pii1 a lungo sperimentata. 

La concessione dei beneficì che l'articolo 839 del Codice 
di commercio accorda ai colpevoli di bancarotta semplice si 
mantenne negli stessi limiti degli anni precedenti; diversi però 
sono i sistemi seguiti dai Tribunali riguardo alla durata della 
sospensione del procedimento penale ed al termine consen
tito al fallito per l'adempimento degli obblighi assunti nel 
concordato; da un estremo rigore si passa ad una soverchia 
larghezza. 

Il relatore Penserini chiuse la sua relazione sottoponendo 
alla Commissione le seguenti proposte, alle quali essa diede 
il suo voto: 
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1 o Che si raccomandi all'E. V. d'insistere presso i Pro
curatori generali perchè, prima di compilare i quadri statistici 
riassuntivi dei fallimenti )n ogni distretto di Corte di appello, 
.si confrontino quelli inviati per ciascun Tribunale così dai 
Presidenti come dai regi Procuratori e se ne correggano gli 
·errori e tolgano le discordanze che vi si riscontrassero; 

2° Che si richiami l'attenzione di V. E.: 
a) sulle pratiche in valse nei Tribunali intorno alla so

·spensione dell'azione penale per bancarotta semplice in rela
zione agli articoli 839 e 861 del Codice di commercio; 

b) sulla necessità di un'attenta vigilanza da parte dei 
·Capi delle Corti di appello sulle procedure di fallimento e 
sui ritardi che spesso subiscono; 

c) sulì'azione penale da promuoversi dal Pubblico Mi
nistero contro i curatori colpeYoli di negligenza. 

3. ·- Relazione del Consigliere Penserini sui rapporti dei 
Primi Presidenti delle Corti d'apJ)ello intorno ai giudizi di 
graduazione nell'anno 1894. 

Il Con;;igliere Penserini ha insistito sulla soverchia len
tezza con cui si svolgono i giudizi di graduazione, avvertendo 
che, se nella maggior parte dei casi i ritardi dipendono dalle 
Parti o dai loro procuratori, i quali non producono gli atti e 
i documenti necessari, spesso sono pure da attribuire ai Magi
strati, che non si mostrano sempre diligenti nel depositare gli 
stati di graduazione entro i termini stabiliti. 

A conseguire una maggiore sollecitudine nella definizione 
di questi giudizi, il Consigliere Penserini ha proposto e la 
Commissione ha approvato di richiamare l'attenzione dell'E. V. 
sull'opportunità di modificarne le norme regolatrici e di racco
mandare ai Primi Presidenti delle Corti d'appello una speciale 
vigilanza sul modo in cui essi sono condotti. 

Ed al fine che i prospetti statistici prescritti per questi 
giudizi siano compilati con esattezza, il Relatore ha pure di-
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mostrata la convenienza che da semcstrali siano resi annuali 
e vi siano fatte alcune aggiunte, ed eliminati i giudizi per i 
quali da tre anni non aveva avuto luogo alcun atto di proce
dura ed i giudizi di divisione, di nullità, di opposizione o di 
altro genere. 

4. - Relazione del senatore Auriti sui rapporti dei Procuratori 
generali presso le Corti di appello intorno alle tutele nel
l'anno 1894. 

Per effetto dei provvedimenti presi dal Ministero della 
giustizia i rappresentanti del Pubblico Ministero esercitano da 
alcuni anni una maggiore vigilanza sulristituto della tutela. 
Ed un qualche miglioramento si è osservato anche in questo 
anno, tanto da potersi ritenere <:he per il maggior numero di 
minorenni rimasti privi dell'as~istenza dei genitori, sia stato 
provveduto secondo i modi voluti dalla nostra legge civile. Di 
ciò può compiacersi così il Ministero, a cui V. E. presiede, 
come la Commissione; la quale da vari anni ha rivolto le sue 
cure ed i suoi studi a questa parte dell'amministrazione giu
diziaria. 

~la quanto al modo di funzionare delle tu tele, perdurano 
tuttot'a non pochi inconvenienti c moltÒ ancora rimane da 
fare. 

Per ogni cento tutele aperte vi sono appena 2t) convoca
zioni di Consigli pupillari. La media delle convocazioni, mentre 
sale a 44 per cento per le tutele con patrimonio, è soltanto di 
15 per cento per quelle senza patrimonio. E si avverta che, i 
tutori essendo nella maggior parte dei casi dispensati dall'ob
bligo della cauzione, sarebbe tanto più necessaria l'opera vi
gile e continua dei Consigli pupillari. 

Occorre insistere affinchè coloro ai quali la legge impone 
l'obbligo di provvedere alla protezione dei minorenni orfani 
od abbandonati, adempiano il proprio dovere, ed avvisare ai 
provvedimenti ati i ad ottenere questo risultato. Vari Pro-
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curatori generali hanno presentato a questo fine proposte di 
ordine amministrativo e legislativo. Queste proposte sono state 
l'iassunte dall'onoreVole Auriti nella sua relazione e V. E. 
potrà, volendo, prenderne cognizione. e giudicare quali meri
tino di essere accolte. 

Il senatore Auriti non ha creduto di dover fare nuove 
proposte, e si è limitato a raccomandare a V. E. quelle già 
approvate nelle sessioni del 1894 edelle quali non a tutte è 
stata data ancora esecuzione. 

5. - Relazione del senatore Boccardo sui rapporti dei Pro
curatori generali presso le Corti d'appel1o intorno alle 
cause trattate col gratuito patrocinio nelJ'anno 1894. 

Il numero delle e::mse nelle quali fu accordato il beneficio 
del patrocinio gratuito è andato crescendo anche nel 1894 
nella maggior parte dei distretti di Corte d'appello. I Procu
ratori generali, nel mettere in rilievo quest'aumento, lo attri
buiscono in special modo alle non buone condizioni finan
ziarie ed alla crisi economica di questi ultimi anni. 

Rilevante è il numero delle cause trattate a gratuito pa
trocinio, le quali appariscono abbandonate dalle Parti. l\la 
molte furono invece definite mediante transazioni fra l'attore 
ed il convenuto, desiderosi di sottrarsi al pagamento delle 
spese. 

L'opera della Commissione del gratuito patrocinio è per 
lo più lodata dai Procuratori generali. Essi dichiarano che 
le Commissioni non hanno mancato, per quanto era loro pos
sibile, di conciliare le esigenze dell'erario con quelle delle 
.classi sprovvedute di beni di fortuna. 

Lo stesso non può dirsi dell'opera prestata dai patrocina
tori officiosi. Anzi la loro negligenza è una delle cause prin
cipali dei ritardi che quasi tutti i rappresentanti del Pubblico 
Ministero deplorano nella durata di queste cause. Per ripa
rare a questo inconyeniente le Autorità giudiziarie potreb-

'. "/ 1.\ 
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bero ricorrere alle sanzioni dell'articolo 23 della legge sul 
gratuito patrocinio, sanzioni che mirano a frenare ed a pu
nire gli abusi dei difensori ufficiosi. Ma non risulta che la 
facoltà conceduta dall'articolo 23 sia quasi mai messa in 
pratica. 

N o n mi fermo ad accennare i vari provvedimenti ammini
strativi o legislativi proposti dai rappresentanti del Pubblico 
Ministero per migliorare l'istituto del gratuito patrodnio, se
condo che erano stati invitati a fare con la Circolare del 
1 o febbraio 1894. 

V. E. potrà aver notizia eli siffatte proposte dalla relazione 
del senatore Boccardo, della quale mi limito a riferire le con
clusioni approvate dalla Commissione: 

1 o Che sia richiamata l'attenzione di S. E. il Guardasi
gilli sopra i ritardi che presso varie sedi giudiziarie si notano 
nella definiziont: delle cause a gratuito patrocinio e sul nu
mero eli quelle pendenti; 

2° Che si preghi il )Iinistro di raccomandare ai Procu
ratori generali l'osservanza dell'articolo 23 del regio decreto 
6 dicembre 1865; 

3° Che lo s'inviti ad esaminare se si possa istituire presso 
l'Autorità giudiziaria un albo per scegliervi i patrocinatori 
officiosi; 

4° Che si raccomandi al ~Iinistro della Giustizia di stu
diare, d'accordo col Ministro delle Finanze, il modo per ac
certarsi dello stato economico delle persone ammesse al gra
tuito patrocinio. 

6. - Relazione del senatore Righi sui discorsi dei Procura
tori generali presso le Corti d'appello intorno all'ammini
strazione della giustizia (parte penale) nell'anno 1894. 

Il senatore Righi ha riferito sull'amministrazione della 
giustizia penale nell'anno 1894. 

Ha rilevato come diversi Capi del Pubblico }Iinistero ab-
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biano fatto oggetto delle loro censure l'istituzione dci Giurati. 
Taluni alle censure uniscono i suggerimenti dei rimedi più 
adatti, a loro parere, per migliorare il modo di funzionare del 
Giur); altri invece si dimostrano più o meno apertamente fa
vorevoli alla soppressione completa od almeno parziale di 
quest'istituto, !imitandone il còmpito alla cognizione dei reati 
politici c sociali. 

Fra le cause della cattiva prova che fa presso di noi la 
istituzione dei giurati, i rappresentanti della legge notano 
principalmente la poca diligenza usata nella formazione delle 
liste, ove si trovano non di rado iscritte persone che man
cano dei requisiti richiesti dalla legge. Si aggiunga il diritto 
dei difensori e del Pubblico Ministero di escludere dall'ufficio 
di Giurato quelle persone che a loro piaccia, senza dichia
rarne il motivo; diritto che, per le abitudini invalse, porta 
soventi, nei singoli processi, a privare la Giurìa di coloro che 
sarebbero più capaci e competenti. 

Altro abuso è la consuetudine sempre più frequente nelle 
votazioni, di schede bianche od illeggibili, quasi i Giurati vo
lessero procurare a sè medesimi l'illusione di non aver dato 
voto n è favorevole, n è contrario. Va in o l tre diffondendosi il 
~ostume da pa1·te dei Giurati di discutere pubblicamente su 
per i giornali intorno al verdetto pronunciato, esponendo le 
ragioni che indussero a votare in un senso piuttosto che in un 
altro. Si viene in tal modo a far palese il proprio e l'altrui 
voto, con flagrante violazione dell'obbligo del segreto. 

Il numero considerevole di appelli in materia penale ha 
richiamato anche in quest'anno l'attenzione dei Procuratori 
generali. Parecchi di essi vorrebbero che la legge fosse modifi
cata e che si potesse applicare nelle sentenze d'appello una 
pena superiore a quella inflitta con la prima sentenza, qua
lora i risultati del nuovo giudizio lo richiedessero. 

Nei discorsi di alcuni Procuratori generali si accenna pure 
alla frequenza delle assoluzioni. V anno notate sopra tutto 
-quelle per inesistenza di reato pronunciate nel periodo del 
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giudizio. Sembrerebbe che siffatti proscioglimenti dovessero, 
essere molto rari e che non si dovesse aspettare fino al dibat
timento per accertare che il fatto non esiste; in tali casi, per 
un difetto dell'istruttoria, si prolunga l'accusa di un citta
dino onesto. 

Il senatore Righi ha infine rilevato l'importanza che avrebbe 
lo studio della delinquenza femminile nel nostro paese, anche 
per confrontarne lo condizioni con quelle di altri Stati d'Eu
ropa. In attesa che la statistica fatta mediante la scheda indi
viduale ci fornisca il materiale necessario per queste indagini, 
il relatore ha dimostrato l'opportunità che i Procuratori ge
nerali ne trattino nei loro discorsi ed espongano quelle notizie 
di fatto e quelle considerazioni, che l'osservazione personale 
possa loro suggerire. 

La Commissione, dopo aver discusso i punti principali 
toccati dal senatore Bighi nella sua relazione, ne ha appro
vato le conclusioni, che io sottopongo a V. E.: 

1 o Richiamare l'attenzione del }linistro Guardasigilli 
sulle proposte approvate in altre sessioni circa la formazione 
e la revisione delle liste dei Giurati, e sulla facilità di accordare 
l'esenzione dall'ufficio di Giurato; 

2° Pregare il }Iinistro Guardasigilli perchè inviti i Pro
curatori generali a considerare nei loro discorsi inaugurali 
l'argomento della delinquenza femminile. 

7. - Relazione del prof. Lucchini sui rapporti dei Procuratori 
generali presso le Corti d'appello intorno alle schede indi
viduali per i condannati ammessi all'indulto del 22 aprile 
1S93 ed ai quali il beneficio fu revocato per susseguente 
condanna. 

Il professar Lucchini riferì sui rapporti dei Procuratori 
generali intorno all'applicazione dell'indulto concesso col regio 
decreto del 22 aprile 189:3, specie riguardo a quei condannati 
pei quali il beneficio doveva essere revocato essendo stati suc
cessivamente condannati. 
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Dall'inchiesta ordinata dal Ministero di grazia e giustizia 
e dalle relazioni dei Procuratori generali risulta come in molti 
casi la legge non fu osservata. Secondo il relatore, essendo 
n1ancati alle Autorità giudiziarie la guida e lo stimolo della 
Amministrazione centrale, l'opera loro, per ciò che concerne 
il ricordato decreto d'indulto, procedette in modo incerto e 
deficiente. 

L'articolo 4 di esso decreto riguardante la condizione alla 
quale la concessione dell'indulto doveva essere sottomessa, 
ebbe, in molti casi, un'interpretazione manchevole o del tutto 
sbagliata. 

Così pure le prescrizioni circa la scheda speciale da compi
larsi per gl'imputati ammessi all'indulto e poi di nuovo con
dannati, rimasero spesse volte ineseguite. Tanto che è parso 
al relatore di non poter per ora trarre alcuna conclusione dai 
dati statistici forniti dai Procuratori generali, perchè evi
dentemente incompleti. Il professar Lucchini crede piuttosto 
che si debba cercare il modo perchè il decreto del 22 aprile 
venga rettamente applicato, e perchè le notizie statistiche in
torno alla sua applicazione siano raccolte in modo compiuto 
ed uniforme. 

Le proposte fatte in tal senso dal Rclatore furono oggetto 
di viva discussione, la quale ebbe termine con l'approvazione 
della seguente deliberazione: 

" La Commissione incarica il Comitato di studiare e pro
porre al Ministro della giustizia quei provvedimenti che, 
tenuto conto delle conclusioni formulate dal Consigliere Luc
chini, si riterranno opportuni per riparare all~ deficiente ap
plicazione delle disposizioni del regio decreto 22 aprile 1893. 

8. - Relazione del Senatore Lampertico sul ricovero 
per correzione paterna. 

Nella sessione dell'anno 1894 il senatore Lampertico, rife
rendo sull'applicazione dell'articolo 222 del Codice civile 
intorno al ricovero per correzione paterna, si riservava di 
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.... 
presentare in appresso un'altra relazione che serdsse di com-
plemento alla prima ed esponesse le condizioni attuali dei 
nostri riformatorii. 

L'onorevole Lampertico ha presentato questi suoi nuovi 
studi alla Commissione. Egli ha dichiarato anzitutto che l'or
dinamento dei nostri riformatorii è anelato notevolmente mi
gliorando, da vari anni a questa parte, tanto che non sarebbe 
giusto ripetere oggi le censure che in altri tempi furono mosse 
contro questi Istituti e che trovarono eco nell'antecedente re
lazione dello stesso onorevole Lampcrtico. 

Infatti i minorenni rinchiusi nei riformatorii sono ora se
parati in ragione di sesso e, per quanto lo consentano le con
dizioni degli edifici, sono divisi anche secondo l'etù. 

Si è cercato inoltre di separare i minorenni secondo la 
causa per cui fu ordinato il ricovero; sino dal 188~J ciascun 
Istituto è destinato di regola ad una sola categoria di rico
verati od almeno è diviso in sezioni per le diverse classi di 
detenuti. Questa separazione secondo la cont1izione giuridica 
dei minorenni ha potuto attuarsi nei riformatorii governativi, 
specialmente dopo che venne aperta la Casa di correzione di 
Urbino e furono istituite in vari Stabilimenti sezioni apposite 
per i minori di 14 anni ritenuti colpevoli di delitti, e per i quali 
il giudice, in applicazione degli articoli 53 e 54 del Codice 
penale, abbia ordinato il ricovero in un Istituto di educazione 
o di correzione. 

Speciali cure si sono anche date al personale di custodia, 
e quantunque sarebbe preferibile che il personale addetto ai 
riformatorii nulla avesse di comune con quello incaricato del 
servizio delle carceri, tuttavia per la sollecitudine dell'Ammi
nistrazione non si sono avute fin qui ragioni di lagnanze. 

Il lavoro è regolato col fine di addestrare i giovani ad 
un'arte o ad un mestiere anzichè col proposito di trarne lucro 
per l'Amministrazione. 

E se in qualche riformatorio rimangono ancora inoperosi 
ta1uni minorenni, si procura dì evitare i pericoli derivanti 
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dall'ozio col trattenere i giovanetti nella scuola e mediante 
gli esercizi ginnastici. 

L'onorevole Lampcrtico, pur riconoscendo l'utilità di 
questi vari provvedimenti, aggiunge giustamente che non ba
stano ancora per rendere l'ordinamento dei riformatorii con
forme in tutto alle esigenze delle dottrine giuridiche e car
cerarie. 

Il relatore (ed al suo desiderio si è associata la Commis
sione, come sarà certo consenziente V. E.) si augura quindi 
che lo Stato dia all'Amministrazione delle carceri i mezzi ne
cessari per raggiungere interamente gli .5Copi che essa si è 
prefissa circa il ricovero e la correzione dei minorenni. 

Quanto alle indagini statistiche sui minorenni ricove
rati nei riformatorii, il relatore ha osservato che, se la Dire
zione delle carceri fornisce già coi dati pubblicati nell'An
nuario statistico molte informazioni interessanti, non abbiamo 
ancora tutte le notizie occorrenti per uno studio compiuto. 
Inoltre le cifre date nella statistica giudiziaria non sono sempre 
conformi a quelle ricavate dalla statistica carceraria. Il sena
tore Lampertico ha conchiuso perciò con esprimere il voto 
che queste due statistiche Yengano coordinate fra loro e di
sposte in modo da dare un'idea esatta dell'applicazione 
che ottiene in pratica l'art. 222 del Codice civile. 

9. - Relazione del Direttore generale della Statistica 
sulla statistica·· giudiziaria penale fatta col mezzo delle schede. 

Il Direttore della statistica cominciò col ricordare alla 
Commissione le vicende per le quali è passato l'ordinamento 
della statistica penale fatta col mezzo della scheda. 

Com'è noto all'E. V., che dette sempre a questi studi l'aiuto 
della sua grande competenza, la Commissione cominciò ad 
occuparsi di una scheda per gli imputati fino dal 1882. 

Dapprima fu prer>arato un modello di scheda di quattro 
pagine che doveva seguire passo per passo tutto l'andamento 
del processo, ma l'esperienza dimostrò ben presto la necessità 
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di limitare il numero di quesiti, qualora si volesse ~stendere 
l'uso della scheda a tutti gl'imputati. 

La scheda, ridotta a due pagine, entrò definitivamente in 
vigore il 1 o gennaio 1890. 

Per ragioni finanziarie non si potè intraprendere lo spoglio 
delle schede che alla fine del 1892 e si dovette limitare alle 
notizie più importanti, cioè a quelle riguardanti l'esito del pro
eedimento nel periodo del giudizio, le qualità personali e la 
recidiva degli imputati. 

Il Direttore della statistica è quindi passato ad esporre le 
principali difficoltà che si sono incontrate in questa parte della 
statistica giudiziaria penale. 

Dapprima le schede errate od incomplete erano molte; ma 
in appresso, per le cure dell'Ufficio statistico e per i ripetuti 
richiami cd osservazioni fatti all'Autorità giudiziaria, si sono 
ridotte a non più del 10 per cento. 

Ostacoli più gravi si sono invece frapposti per ottenere 
che· le schede siano fatte in tutti i casi nei quali sono pre· 
scritte. Durante gli anni 1890-94 in parecchie sedi giudiziarie 
fu omessa la compilazione di un numero rilevante di schede. 

I dubbi che l'Ufficio di statistica aveva elevato a tal pro
posito, per alcuni riscontri da esso fatti fra il numero delle 
schede ricevute e quello delle sentenze pronunciate da varie 
Autorità giudiziarie, furono confermati dalle ispezioni eseguite 
presso diverse Preture, Tribunali e Corti di appello. 

Divennero pertanto necessari dei provvedimenti atti ad 
assicurare che le schede siano fatte in avvenire per tutti gli 
imputati. 

Come è noto a V. E., si è prescritto che una speciale 
vigilanza sia esercitata d'ora innanzi dai Procuratori del Re e 
dai Pretori sulla compHazione delle schede; che mediante 
prospetti trimestrali sia data notizia alla Direzione di stati- . 
stica delle ordinanze e sentenze divenute irrevocabili in ogni 
trimestre per paragonarne il numèro con quello delle schede; 
che i Procuratori generali riferiscano ogni sem~stre sul modo 
con cui procede il serrizio della scheda. 
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Oltre a ciò, il Ministero della Giustizia ha incominciato a 
prendere severe misure disciplinari contro i funzionari di Can
celleria che si dimostrano più trascurati nel servizio statistico~ 
e la Commissione confida in V. E., perchè quest'azione ener
gica del J;Iinistero, della quale si sono cominciati a vedere i 
buoni frutti, sia continuata. 

Intanto però le schede arretrate dovettero essere classi
ficate, ed i risultati sommati con quelli ottenuti precedente
mente. Cosicchè mentre gli spogli delle schede per gli anni 
1890-91-92 e 93 erano già completi e le tavole pronte per la 
stampa, bisognò rifare il lavoro, ed accorreranno ancora al
cuni mesi prima che possa essere pubblicato. 

Il Direttore della statistica ha dato un cenno delle notizie 
che saranno contenute in questa pubblicazione, e, da quanto 
egli ha esposto, si può ritenere che essa, nonostante i limiti 
modesti nei quali fu limitato lo spoglio delle schede per gli 
anni 1890-94, offrirà un materiale importante per lo studio 
della delinquenza e della giustizia penale. 

10. - Altri temi. 

Sulla tenuta dei registri dello stflto cicile nel triennio 1892-
189t. - Dalle relazioni dei Procuratori generali intorno a 
questo servizio, risulta che la tenuta degli atti dello stato ci
vile presenta tuttora frequenti irregolarità in molti Comuni del 
Regno. 

Non solo si trovano nei registri abrasioni, cancellaturet 
postille non approvate e inesattezze nei nomi delle persone 
intervenute ai singoli atti, ma talvolta mancano le firme del
l'Ufficiale dello stato civile, dei testimoni e dei dichiaranti. 
Così pure la chiusura dei registri non si fa sempre nel termine 
prescritto dall'art. 360 del Codice civile, e vi è negligenza nel 
tenere ordinati e custoditi i documenti. Infine, spesso si tra
scura di far menzione negli atti di notizie prescritte dalla 
legge, quali sono le generalità dei genitori degli sposi, il nu-
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mero dei figli minorenni lasciati dalle persone morte in istato 
-di vedovanza, e via dicendo. 

Siffatte irregolarità sono in parte da addebitarsi all'Auto

rità giudiziaria, giacchè i Pretori non compiono sempre con 

diligenza le verifiche quadrimestrali dei registri dello stato 
civile ordinate dall'articolo 126 del regolamento 15 novem

bre 1865. 
Gioverebbe pertanto che l'E. V. raccomandasse ai rappre

sentanti del Pubblico Ministero di vigilare sul modo in cui i. 

Pretori adempiono a questo loro ufficio e di farle conoscere 
quelli fra essi che non Yi pongono zelo sufficiente. 

Sull'osservanza della disposizione contenuta nell't.af. 104 

del re.r;io decreto 15 novembre 186•3, n. 2602. - Con la Circo

lare del 20 maggio 189i i Procuratori generali furono invitati 

a riferire se gli Ufficiali dello stato civile osservano la dispo

sizione dell'articolo 104 del regio decreto 15 novembre 18G::>, 
la quale prescrive di annotare in margine agli atti di nascita 

degli sposi il matrimonio da questi contratto. Le risposte 

date dai Procuratori] generali fanno sorgere il dubbio che 

la suddetta disposizione non sia sempre eseguita, ed anzi al
euni di essi non vi accennarono neppure nelle loro relazioni 

annuali sull'ordinamento dello stato ci vile. 

Converrà pertanto rinnovare ai Capi del Pubblico Mini

stero la raccomandazione di dare più ampie informazioni in 

proposito e di curare che anche per questo rispetto si adempia 

a quanto ordina la legge. 

Esposti così i principali argomenti trattati nella sua u1tima 

sessione dalla Commissione che ho l'onore di presiedere, prego 

V. E. di gradire i sensi del mio profondo rispetto. 

Roma, 2 aprile 1896. 

Il Pre3idente dellr< Co1111ni~8ione 
Sen. A. lUESSEDAGLIA. 
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Seduta del 13 luglio 1895. 

Presidenza del senatore MESSEDAGLIA. 

Sono presenti i commissari: Auri ti, Beltrani-Scalìa, Boe
cardo, Bodio, Borgomanero, Canonico, Cicognani, Cosenza, Costa, 
De' Negri, Ferri, Inghilleri, Lucchini, Penserini, Righi, Rinaldi, 
Sandrelli, Tami, ed il segretario Aschieri. 

La seduta è aperta alle 10. 

BoRGOMANERO. Avverte che l'on. Lampertico, dovendo do
menica 14 corrente presiedere in Venezia l'Istituto veneto di 
scienze e lettere, non potrà essere in Roma, prima di lunedì 15 cor
rente nelle ore pomeridiane. L'on. senatore chiede di essere giusti
ficato per l'assenza dalle prime sedute della Commissione. 

RIGHI. Ha domandato la parola per presentare a nome della 
Commissione auguri e felicitazioni all'onorevole presidente, nella 
ricorrenza del suo giubileo scientifico. Sia permesso a lui, vecchio 
discepolo di Angelo Messedaglia, di farsi in questo momento in
terprete dei sentimenti che animano la Commissione verso l'insi
gne maestro. 

In questa circostanza penennero ad Angelo Messedaglia 
omaggi non solo da tutta Italia, ma dall'Europa. 

Il nostro presidente consumò la vita a ricercare il vero scien
tifico per insegnarlo ad una legione di giovani che si onorano di 
averlo avuto per guida nei lot'O studi. In un tempo in cui s'accorda 
la precedenza all'ingegno e poca importanza si dà alla vit'tù è bello 
trovare nell'on. Messedaglia un felice connubio della scienza col 
carattere, colla onestà, colla gentile delicatezza del sentire. 

La Commissione è lieta di salutare oggi in Angelo Messedaglia 
l'uomo virtuoso e sapiente. I nostri auguri sempre lo accompa
gnino. 

(Applausi unanimi accolgono le parole dell' ono,.evole senatore 
Righi). 

1 - AnnaU di Statistica. s 
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PaESJDENTil!. Ringrazia la Commissione, ringrazia l'antico disce

polo delle parole affettuose. La dimostrazione, che deve alla bontà 

ed all'animo gentile dei colleghi, non gli uscirà mai dal cuore. 

Invita il cav. Borgomanero a dar lettura delle comunicazioni 

del Comitato. 

BoRGOMANERO. Informa la Commissione sul concorso del Mini

stero di grazia e giustizia nella spesa per il servizio della statistica 

giudiziaria; sulla tenuta dei registri dello stato civile nel triennio 

1892-94 e sull'osservanza della disposizione contenuta nell'arti

colo 104 del regio decreto 15 novembre 1865, n. 2602; sull'anda

mento del servizio della scheda individuale, e infine sull'adozione 

di schede individuali per raccogliere le notizie concernenti la libe

razione condizionale, le grazie e riabilitazioni, le estradizioni e le 

autorizzazioni a procedere contro Sindaci (l). 

PRESIDENTE. Alcuni commissari hanno chiesto la parola sulla 

parte delle comunicazioni del Comitato riguardante la tenuta dei 

registri dello stato civile nel triennio 1892-94 e sull'osservanza del

l'art. 104 del decreto 15 novembre 1865. 

CANONICO. Le raccomandazioni che dovranno farsi ai Pretori 

perchè esercitino maggior vigilanza sull'andamento del servizio 

della tenuta dei registri di stato civile non giovano, se non sono 

accompagnate da sanzioni disciplinari. Vorrebbe che la proposta del 

Comitato fosse modificata in tal senso. 

PENSERINr. Dana relazione non risulta se e come siano appli

cate le disposizioni disciplim.ri di cui all'articolo 404 del Codice ci

vile. Occorre che la Commissione richiami l'attenzione del Mini

stero sulla necessità di raccomandare a chi spetta l'applicazione di 

quell'articolo. 

CosTA. È d'accordo col consigliere Penserini, ·e propone che 

si prenda su questo punto una speciale deliberazione, oppure, 

modificando le proposte del relatore, si insista sulla necessità che 

il Pubblico Ministero proceda a' termini dell'articolo 404.del Codice 

civile. 

L'inosservanza dell'obbligo imposto dall'articoìo 104 del de-

(1) Veggasi questa relazione a pag. 58 del presente volume. 
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creto 15 novembre 1865 non può costituire una violazione dell'ar

ticolo 404 del Codice civile. Converrebbe proporre una disposi

zione speciale per colpire siffatti casi di inosse1·vanza della legge. 

Ove però non si ritenesse necessario di formulare una simile pro

posta, si dovrebbe pregare il Ministro Guardasigilli di raccoman

dare l'osse1·vanza del predetto articolo 104. 

BORGOMANERO. È d'avviso che non occorra una speciale pro

posta, bastando, dopo le parole «con ogni cura e diligenza » di cui 

al n. 1 delle proposte, aggiungere : « che dai rappresentanti del 

Pubblico Ministero si proceda a' termini dell'articolo 404 del Codice 

civile. » 

PRESIDENTE. Dà lettura della proposta completata in seguito 

alle osservazioni fatte. 

« La Commissione delibera: 

« 1 o di rivolgere preghiere all'onorevole Guardasigilli perchè 

<< raccomandi ai Procuratori generali presso le Corti d'appello d'in

« vigilare a che dai Pretori si attenda alle verificazioni agli Uffici di 

« stato civile con ogni cura e diligenza; che dai Procuratori del Re 

«si proceda a' termini dell'articolo 404 del Codice civile, e che in

(\ fine nelle relazioni prescritte dall'articolo 131 del regio decreto 

« 15 novembre 1865 non si ometta di segnalare i funzionari colpe

« voli di negligenza in questo ramo del servizio ; 

« 2° di rivolgere preghiera all'onorevole Guardasigilli per

« chè raccomandi ai Procuratori generali, in relazione anche alla 

« circolare 20 maggio 1895, di riferire dettagliatamente tiei loro 

« rapporti sul modo con cui si adempie sia dagli Uffici di stato 

« civile, sia dalle cancellerie dei Tribunali, a quanto prescrive l'ar

« ticolo 104 del regio decreto 15 novembre 1865; 

« 3° di rinviare al Comitato lo studio sulla convenienza ed 

« opportunità che: 

« a) alle relazioni dei Procuratori generali sia allegato un 

« prospetto sul movimento degli atti di stato civile, come presente

« mente si usa per alcuni distretti; 
« b) si provveda che le notizie da fornirsi in osservanza del

« l'articolo 104 del decreto 15 novembre 1865 sieno raccolte su 

« moduli conformi od a quello adottato nel distretto della Corte di 

« appello di Venezia, oppure a quello nel circondario di Casale, con 

« quelle modificazioni che il Comitato crederà di apportarvi; 
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« 4° affida al Comitato di provocare i provvedimenti proposti 

«ai nn. 1° e 2° della pr·esente deliberazione. » 

Messa ai voti la proposta è approvata. 

PRESIDENTE. L'on. Ferri desidera di parlare intorno alla parte 

delle comunicazioni del Comitato che concernono il servizio della 

scheda individuale. 

FERRI. Dalle inchieste ordinate in alcuni Uffici giudiziari e delle 

quali ci ha informato il relatore del Comitato, risulterebbe che il 

servizio della statistica non procede con quella regolarità che è ne

cessaria affinchè non vi sia dubbio intorno alla attendibilità delle 

cifre. 
Le schede individuali non sono compilate in tutti i casi in cui lo 

dovrebbero essere, e questo inconveniente si è verificato special

mente nei centri più importanti, ad esempio, nella Pretura urbana 

di Milano, e in quella di Roma. Egli però non crede che ciò dipenda 

per la maggior parte da mancanza di sentimento del dovere e non 

approva~ perchè insufficienti, le misure di rigore verso i funzionari 

che attendono a questo servizio. L 'inconveniente deriva forse dal 

modo in cui è ordinato il servizio della scheda individuale, che egli 

vorrebbe fosse modificato. Finora la Commissione non potè occu

parsi del modo pratico in cui funziona questo servizio, poichè la 

Direzione generale di statistica non ha presentato i risultati dello 

spoglio delle schede e si riserva di trattare più ampiamente questo 

punto quando saranno pubblicati questi risultati. Ritiene che sia 

un grave inconveniente quello che la scheda sia redatta a pl·ocesso 

finito, perchè si corre il pericolo che in esse siena raccolte notizie 

immaginarie. La scheda dovrebbe cominciare a compilarsi dal

l'inizio del processo: solamente in questo modo si avrebbe una 

maggiore sicurezza sulla attendibilità dei dati. Egli inoltre deside

rerebbe che si togliessero dalla scheda quelle domande che non 

crede assolutamente necessat·ie per lo studio della delinquenza, re

stringendo le richieste delle notizie alle essenziali, fra le quali ve 

ne sono alcune non comprese nella scheda attuale. Ceede, ad esem

pio, che gioverebbe introdurvi alcune domande sulla causa del de

litto, poichè la statistica italiana è muta in proposito, mentre altre, 

come la fl'ancese, non trascurano questa ricerca. È poi sua opi

nione che gioverebbe che la scheda fosse compilata dai magistrati 
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e non dai cancellieri, perchè lo spoglio del processo non sempre è 

così facile a farsi come si crede e la grande maggioranza del perso

nale delle cancellerie è, per soverchio lavoro, in condizioni tali, da 

non potere adempiere colla necessaria prec~sione a tale ufficio sta

tistico, che solo potrebbe attenersi quando si instituisse, secondo 

la sua antica proposta a questa Commissione, un funzionario ap

P'"'sito per le registrazioni statistiche, od almeno si compensasse 

in modo speciale il lavoro statistico a cui gli attuali funzionari sono 

chiamati. 

BoDio. Nella prossima seduta riferit'à sullo spoglio delle schede 

fatto pPi quattro anni 1890-93 e sul modo in cui funziona questo 

servizio. Ritiene che per ora non sarebbe opportuno introdurre al

cuna modificazione nel sistema in vigor-e. Bisogna lasciare che 

questo continui ancora per alcuni anni, prima di avvisare a nuovi 

mutamenti. 

Il prof. Ferri vorrebbe che la scheda dovesse accompagnare 

gli atti del processo durante tutto il loro corso ed essere compilata 

successivamente nei vari stadi di esso, ossia dagli Uffici di istru

zione per il periodo istruttorio, dal Magistrato di primo od unico 

grado per i giudizi in prima istanza e dal Magistrato d'appello per i 

giudizi in grado d'appello. 

Questo sistema fu già esperimentato altra volta in uno dei mo

delli di scheda che prima del 1890 s'introdusse a titqlo di saggio in 

alcuni distretti di Corti d'appello. Il quale modello di scheda fu di

scusso nella Commissione nel dicembre 1885. Ma quell'esperimento 
non riuscì, e si dovette rinunciare a far compilare h scheda nelle 

varie fasi del processo; si dovette invece applicare l'altro metodo 

che consiste col farle riempire a processo terminato in modo irre

vocabile. 

Il professore Fert·i vorrebbe che la scheda venisse anche mag

giormente ridotta; ma il modello attuale è già molto più sem

plice di quelli proposti e messi prima in esperimento. Da un mo

dulo che si svolgeva in quattro pagine, la scheda è stata ristretta 

adesso a due pagine. Non vi sono notizie superflue. Soltanto al

cune domande circa la condizione penale dell'imputato (se tr-ovavasi 

in istato di ammonizione, se a domicilio coatto, se sottoposto alla 

vigilanza della pubblica sicurezza, se in carcerazione preventiva per 

altro reato, ecc.) si potrebbero forse abbandonare; ma esse fu l'ono 
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introdotte e mantenute nella scheda per desiderio della Direzione 
generale delle carceri. 

Del resto, lo stesso onorevole Ferri non fa proposte concrete 
per ridurre la scheda; al contr·ario, egli suggerisce di aggiungervi 

il quesito della causa del delitto. A questo quesito sarebbe diffi
cilissimo rispondere, nella maggior parte dei casi. Una tale notizia 
si trova soltanto nella statistica francese; la quale indica le cause 
pei soli reati più gravi (veneficio, incendio, omicidio ed assassinio) 
giudicati dalle Corti d'assise. In avvenire, quando sarà assicurato 
il regolare funzionamento della scheda, si potrà studiare se si possa, 

almeno in parte, dare soddisfazione al desiderio dell'onorevole 
Ferri; per ora bisogna contentarsi di poche notizie ~he facilmente 
si desumono dalle sentenze, se si vuole avere una statistica esatta. 

Un'altra osservazione dell'onorevole Ferri è questa: conver

rebbe che la scheda venisse compilata àal magistrato, anzichè dal 
cancelliere. Ma non si può chiedere ciò, quando è già difficile otte
nere che i magistrati invigilino il lavoro fatto dal cancelliere. Del 
resto, anche adesso ciascuna scheda porta, oltre la firma del fun
zionario che la compilò, anche quella del Procuratore generaìe, o 
del Procuratore del Re o del Pretore; e quindi il magistrato ne 
assume la responsabilità. 

La scheda nella sua forma attuale può essere riempita con fa

cilità anche da un semplice alunno di cancelleria, uastando rico.
piare attentamente dalle sentenze le notizie richieste. Non si tratta 
di fare indagini od appr·ezzamenti. A tutte le domande fatte nella 
scheda si trova la risposta nella sentenza medesima o negli atti 
processuali. Basta leggerli e trascriverne con attenzione alcune 
indicazioni. 

CosTA. Aggiungerà poche osservazioni a quelle fatte dal col
lega Bodio. 

Il controllo delle schede eseguito dalla Direzione di statistica è 
duplice. 

Si verifica anzitutto se siano state realmente spedite tutte le 
schede individuali; e quest'indagine si potrà fare da qui innanzi con 
maggior sicurezza mediante gli elenchi trimestrali delle sentenze 
e delle ordinanze prescritti colla Circolare del 12 marzo 1895. 

Poi si p·assa alla revisione delle singole schede : quelle che non 
sono redatte t·egolarmente. perchè non contengono tutte le notizie 
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richieste o le contengono errate, si rinviano perchè siano corrette o 

completate. 
Il collega Ferri vorrebbe che si modificasse la scheda per ren

derne più facile la compilazione. Dobbiamo ricordare l'opera di pa
recchi Commissari, fra i quali il professore Lucchini, che studiarono 
a lungo il modo di ridurre le notizie delle schede al puro necessario, 

senza tuttavia rinunciare a tutte quelle informazioni che sarebbero 
riuscite di grande utilità pet' lo studio della delinquenza così ogget
tivamente, come soggettivamente considerata. 

Ed è con viva compiacenza elle possiamo constatare i buoni 
risultati ottenuti colla scheda attualmente in vigore, la quale può 

essere facilmente riempita dal cancelliere, senza che questi sia 
costretto a leggere tutti gli atti del processo. 

Alcuni vorrebbero che la scheda contenesse altre notizie sulle 

qualità personali degli imputati, sulla causa del delitto, ecc., ecc. 
Con queste richieste si verrebbe a portare la statistica in un campo 
morale, nel quale è difficile, pee non dire impossibile, lo studio dei 

fenomeni pee mezzo delle cift·e, poichè non tratta più di fatti, ma di 
apprezzamenti. Nessuno potrà mai conoscere la vera causa del 

delitto, perchè il motivo pt•incipale che determinò il colpevole a 
commetterlo sfugge all'indagine statistica. Si appella ai colleghi 
della Commissione che esercitano l'ufficio di magistrato o di av
vocato. La stessa statistica francese, lodata da alcuni, perchè dà 
appunto notizie sulle cause di certi delitti, si limita a far conoscere i 

motivi apparenti (causes apparentes) di poche specie di reati, ossia 

dei soli reati di omicidio e di incendio giudicati dalle Corti di assise. 
Del resto egli spera che, quando il co11ega Bodio avrà riferito 

sul modo come procede il servizio della scheda, e avrà dato qualche 
notizia sui risultati dello spoglio, il professore Ferri si persuaderà 
che il sistema adottato non merita più le critiche che ad esso si 

muovono senza eicordare che il presente modello di scheda è frutto 
di lunghi studi e di assidue cure spesevi attorno dalla Commissione. 

DE' NEGRI. A quanto ha accennato l'onorevole Costa circa la 
revisione delle schede che si fa dall'Ufficio di statistica, aggiungerà 

che ogniqualvolta si abbia motivo di dubitare che le notizie conte
nute nelle schede non corrispondano ai risultati del processo, si 

chiede copia delle sentenze. Si ha così un mezzo diretto per accer
tarsi della esattezza e della verità delle indicazioni fornite dalle· 

Cancellerie. 
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Questo confronto delle sentenze con le schede dimostrò che in 
parecchi casi gli errori dipendevano dalla negligenza dei compi
latori; e non si mancò in ~iffatti casi di denunciare al Ministero di 

grazia e giustizia i funzionari colpevoli, affinchè fossero presi 
contro di essi provvedimenti di rigore. 

Ma in altri casi l'esame delle sentenze confermò le notizie che 
si trovavano nelle schede, .e pose in chiaro che gli errori attribuiti 

ai compilatori di queste deve invece imputarsi alle sentenze stesse, 

le quali non erano sempre conformi alla legge. 
In una sua precedente relazione alla Commissione (1), egli ac

cennò già alle principali imperfezioni e lacune che si riscontravano 

nella compilazione delle schede, e non crede pertanto opportuno 
ripetere le cose già dette. Ma oggi può assicurare gli onorevoli 

colleghi che, pur in mezzo a gravi difficoltà, il servizio delle schede 
è venuto continuamente miglior·ando, e che nè l'Ufficio di stati
stica, nè il Ministero della giustizia tralasciano alcun mezzo per 
ovviare ai difetti che ancora si rilevano, e sopratutto per ottenere 
che le schede si facciano in tutti i casi nei quali sono prescritte. 

Le ispezioni ordinate in quegli Uffici giudiziari dove si aveva 

ragione di sospettare che il servizio procedesse meno bene, hanno 
giovato a ridestare la vigilanza delle Autorità giudiziarie su questa 
parte del servizio statistico. Se il Ministero della giustizia conti
nuerà a prendere misure severe contro i funzionari più trascurati 

nell'adempiere ai loro obblighi, se gli elenchi trimestrali delle 
ordinanze e sentenze prescritti con la Circolare del 12 marzo 

scorso saranno regolarmente compilati secondo il modello stabi
lito, se le Autorità giudiziarie, animate dal sentimento del pro
prio dovere,. vorranno cooperare agli sforzi fatti dal Ministero e 
dall'Ufficio centrale di statistica, egli ritiene che non si rinnove

ranno gli inconvenienti lamentati per il passato. 
Quanto alle modificazioni che alcuni Commissari, per esempio 

l'on. Ferri, vorrebbero introdurre nella scheda, egli vi si oppone 

recisamente. Non solo, come accennò il senatore Costa, il modello 

attuale è stato lungamente studiato, ma ormai è entrato nella pra
tica degli Uffici giudiziari e non si potrebbe mutare senza danno. 

L'opera spesa fin qui per addestrare i funzionari di cancelleria a 

( 1 l Veggasi questa relazione a pag. 256 degli Atti della ConHnis

sione - Sessione del 1893. 
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compilare esattamente le schede, sarebbe in gran parte perduta. 
Inoltre alla statistica fatta col mezzo della scheda verrebbe meno 
quella uniformità e continuità che è essenziale per le comparazioni 

da anno ad anno. 

LuccHINl. Ringrazia il senatore Costa che lo ricordò come uno 
dei collaboratori nell'attuazione del servizio delle schede. Egli è 
pure d'avviso che nulla si debba modificare in proposito senza lunga 

e matura riflessione. Non crede pratica l'idea espressa dal Ferri 
che il magistrato debba compilare le schede. Ritiene piuttosto che 
l'opera dei cancellieri debba essere efficacemente diretta e sor
vegliata dai Pretori e dai funzionari del P. M. competenti. Se il ser
vizio della scheda, come altri servizi, non procede nel modo che si 
desidera, si è perchè vi è trascuranza, vi è negligenza, vi è quasi 

disinteresse da parte di questi funzionari. 
Si compiace delle ispezioni fatte in alcuni Uffici, ma teme che 

non riescano interamente proficue, essendosene affidato l'incarico 

ai magistrati locali. Si potrà ottenere in questo modo la yerità? 
Perchè siano fatte imparzialmente e con unicità di criterii, le ispe
zioni devono essere affidate a funzionari estranei all'Ufficio. La 

questione della spesa non può esser grave e in ogni modo sat·à com
pensata dai risuÌtati che si potranno ottenere. 

Circa la responsabilità e le misure di rigore adottate, non crede 
che sia nè giusto nè utile applicarle ai soli funzionari ùi cancelleria. 

E poichè ha avuto incarico di riferire sulla scheda individuale 

per i condannati ammessi a godere dell'amnistia concessa col regio 
decreto 22 aprile 1893, avrà oceasionc di mostrare come debbano 

essere colpite ben altre negligenze e altre responsabilità. 

FERRI. Si riserba di tornare sull'argomento quando il collega 
Bodio avrà riferito sul servizio delle schede individuali e sui risul

tati che fino ad ora si sono ottenuti. 

PRESIDENTE. Stante l 'ora tarda rinvia il seguito della discus

sione a domani. 

La seduta è tolta alle ore 12. 15. 
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Seduta del 1 ~ luglio t 895. 

Presidenza del Senatore MESSEDAGL1A. 

Sono presenti i commissari Auri ti, Beltrani-Scalìa, Boccardo, 

Bodio, Borgomanero, Canonico, Cicognani, Cosenza, Costa, De' 

Negri, Ferri, Inghilleri, Lampertico, Lucchini, Penserini, Righi, 

Rinaldi, Sandrelli, Tami, Tondi, l'avv. Bosco, il segretario Aschieri. 

La seduta è aperta alle ore 10. 

Si dà lettura del verbale della precedente seduta, che è ap

provato. 

PRESIDENTE. La discussione continuerà sulle comunicazioni 

fatte dal commissario Borgomanei'O intorno al servizio della scheda 

individuale per gli imputati di delitti. 

Bomo. Presenta la sua relazione sulla statistica giudiziaria pe

nale fatta col mezzo delle schede (l). 

CANONico. Ha ascoltata con attenzione la chiara esposizione del 

Bodio, e lo ringrazia per le notizie comunicate. Ha veduti i diversi 

moduli di scheda individuale che costituiscono la storia della scheda 

stessa e conviene che sempre più. si è semplificato il modulo; 

tuttavia certe notizie, come quelle dei capoversi, numeri e parti 

degli articoli del Codice penale applicati, è aucora dubbio se pos

sano essere date esattamente. Non sa se i cancellieri earichi di 

lavOI'o, specialmente in alcune sedi giudiziarie, sieno i funzionari 

più adatti a riempire la scheda; se le condizioni finanziarie lo per

mettessero, gioverebbe stabilire appositi e permanenti ufficialt di 

statistica; il che darebbe un gran Yantaggio nel servizio. Vorrebbe 

intanto che vi fosse maggiore stabilità nella designazione dei fun-

(l) Veggasi questa relazione a pag:, 2D4 del presente Yolume. 
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zionari di cancelleria incaricati della compilazion/3 della statistica 
al che mirava la circolare del 18 febbraio 1889; e richiama l'atten
zione della Commissione sulla necessità di assicurare che alle do
mande contenute nella scheda sia data precisa risposta. 

CosTA. Riconosce la opportunità delle osservazioni fatte dal 
senatore Canonico, che gli sembrano inspirate da prudenza. Ri
spetto però a quanto egli ha detto sulla citazione degli arti
coli, va notato che, data l'attuale struttura del Codice penale, è 

talvolta necessaria la citazione, non solo dell'articolo, ma anche 

della parte, del capoverso o del numero di esso, perchè le parti, 
i capoversi ed i numeri, se non fanno cambiare il titolo del reato, 
ne possono mutare la fisionomia giuridica. 

Comprende essere necessaria una particolare diligenza, ma 

che questa non manchi ora nel più dei casi è provato dal confronto 
che l'Ufficio di statistica dovette soventi volte istituire fra certe 

schede ritenute errate e le sentenze. L'errore che era stato attri
buito a chi aveva compilata la scheda, si rinvenne esistere nelle 

sentenze medesime. 
Senza dubbio bisogna che i funzionari di cancelleria attendano 

con maggior cura ai servizi statistici e che i magistrati invigilino; 
occorre diligenza in chi deve fare, e in chi deve sorvegliaee. 

Purtroppo, oltre il servizio della statistica e quello delle schede, 

vi sono altri servizi giudiziari che procedono in modo difettoso, 
peréhè non in tutti i funzionari, dai più alti ai più umili, è vivo 
sempre ed opero·so il sentimento del dovere. 

FERIU. Si associa volentieri alle parole del collega Canonico, 

non solo nei ringraziamenti dovuti al collega Bodio per la perspicua 

relazione cil'ca il servizio delle schede individuali. Tuttavia, riser
bandosi di discutere ampiamente sui risultati dello spoglio delle 
schede negli anni 1890-94, quando sarà pubblicato il volume che 
li contiene, egli è di parere che il modo tenuto nello esperimento 
e nell'adozione definitiva della scheda non è quello precisamente 
che si sarebbe dovuto seguire. Mentre è nell'ordine naturale delle 

cose di cominciare dal semplice e innalzarsi via via al complesso, 
noi invece abbiamo cominciato dal complesso per finire al sem

plice. 
È fermo nell'idea che si debbano chiedere poche notizie. In 
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massima accetta l'attuale modulo di scheda, pur rit'3nendo che 
qualche notizia sia superflua. Assicura che non ha diffidenza, ma 
anzi ha piena fiducia nello spoglio delle schede fatto dalla Direzione 
generale di statistica, alla quale presiede un uomo dell'attività ed 

intelligenza del Bodio; ma diffida del materiale che si spoglia. Dà 
meno importanza alla mancanza numerica delle schede che al modo 

della loro compilazione originaria. Se mancheranno alcune schede, 
non sarà per questo infirmato lo studio delle qualità personali dei 
delinquenti nelle diverse provincie d'Italia, poichè si possono com
parare le proporzioni per ogni mille schede. Ritiene errore affidat·e 
ad un solo individuo la compilazione della scheda; come pure crede 
sia un errore di metodo quello di far compilare ogni scheda a pro
cesso chiuso, giacchè in questo modo si va incontro al pericolo che 
siano date notizie inesatte. L'attuale modulo di scheda rappresenta 
un perfezionamento sui precedenti; gli inconvenienti si verificano 
solo per il metodo adottato nella compilazione. Conviene studiare 
un mezzo di assicurare l'esattezza dei dati raccolti. 

BoDIO. Non divide l'opinione dell'onorevole Ferri che non si 
debba dare grande importanza al fatto che non tutte le schede ven
gono redatte dalle Autorità giudiziarie; gli sembra anzi che questo 
sia il punto sul quale si deve maggiormente insistere, se si vuole 
che la statistica compilata con questo sistema si abbia il neces
sario complemento della statistica annuale dei reati e degli autori 
di essi. 

Ciò importa tanto più, in quanto nel 1896 la scheda è divenuta 
l'unico mezzo per raccogliere le notizie sulla delinquenza e sulla 
amministrazione della giustizia. Dal 1890 al 1895 abbiamo conser
vati simultaneamente alla scheda i registri giornalieri presso le 
varie Autorità giudiziarie, e per mezzo di essi si poteva conoscere 
il numero dei reati e quello degli imputati, per i quali vi fu giudizio 
o condanna. Ma a cominciare dal 1896 i registri sono stati ridotti e 
semplificati, per desiderio della Commissione. Dobbiamo adunque 
sopratutto assicurarci che le schede siano redatte per tutti gli 
imputati e per tutti i processi, se non vogliamo che la nostra 
statistica sia fatta sopra un materiale incompleto. 

L'on. Ferri solleva da capo dei dubbi cit·ca l'esattezza delle 
notizie date nelle schede. 
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Può assicurare che la compilazione delle schede è venuta mi

gliorando d'anno in anno, ed effettivamente adesso se ne devono 

respingere un numero molto minore di quanto si era costretti a 

fare negli anni precedenti per avere le necessarie correzioni e far 

riempire le lacune. 

Inoltre l'Ufficio di st'atistica cerca, per quanto gli è possibile, 

di assoggettare a riscontro le notizie ~ontenute nelle schede. 

Non solo si rimandano le schede nelle quali si trovano dati evi

dentemente erronei, o contradittorii, o lacune, ma spesso, come 

è stato detto da altri commissari, si chièdono le copie delle sentenze 

al fine di confrontarle colle relative schede e verificare se le notizie 

siano state fornite con esattezza. 

Del resto, torna a ripeter·e quanto ebbe a dire nella passata 

seduta, che cioè la scheda, quale è in uso ora, può essere facilmente 

compilata; essa domanda solo un po' di diligenza da pa•·te dei fun

zionari di cancelleria. 

Pure deplorando che parecchi cancellieri trascurino il servizio 

statistico (come lo dimostra la mancata compilazione di un buon 

numero di schede), è convinto che le notizie in esse contenute 

rispondono, nella massima parte dei casi, alla verità. 

LuccHINI. Non è intieramente esatto quanto ha detto il Ferri, 

che cioè negli studi preparatorii per l'attuazione della scheda si sia 

proceduto dal complesso al semplice. 

Il primo modulo era più semplice del secondo; e soltanto dopo 

che gli esperimenti fatti dimostrarono che questo secondo modulo 

era troppo ricco di notizie e di troppo difficile compilazione, si cre

dette opportuno di semplificarlo. In ordine alle considerazioni del 

senatore Canonico, crede essere necessario richiedere la citazione 

del capoverso e del numero dell'articolo del Codice penale che sta

bilisce la imputazione legale. 

Egli è persuaso che presentemente la scheda funzioni abba

stanza bene, almeno in generai~; e che essa (benchè non sia per

fetta) debba rimanere così come è, anche perchè non vi sarebbe, 

in caso diverso, stabilità e continuità nelle ricer·che. Ritiene tut

tavia che la dicitura di alcune rubriche potrebbe essere più con

cisa. Giove1•ebbe tanto più che le formule fossero Lrevi, in quanto 

la scheda, nella sua ultima forma, è forse troppo coperta dallo stam-
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pato ed è lasciato troppò poco spazio per le risposte. Così pure, a 

suo avviso, le istruzioni per la compilazione della scheda potreb

bero in alcuni punti essere utilmente modificate. Ad esempio do

vrebbero semplificarsi quelle relative alla professione ed occupa
zione, che ora sono troppo diffuse ed entrano in soverchi particolari. 

Consente in parte col Fet'ri che la scheda ha, fra i suoi scopi 

principali, quello di fornire i dati statistici intorno alle qualità per

sonali dei delinquenti; ma anche per questo scopo è necessario che 

tutte le schede siano compilate, giacchè ammesso pure che poco 

importi ne manchino alcune, occorrerebbe che questa omissione di 

schede fosse non solo generale ma proporzionale a tutte le pro

vincie del Regno. 

Insiste nella idea, già posta innanzi da altri, della necessità che 

i Magistrati cooperino al buon andamento del servizio statistico, 

compreso quello della scheda, e sull'opportunità di richiamare essi 

pure all'osservanza di questi doveri. 

BoccARDO. A ve va chiesta la parola per rispondere ad alcune 

osservazioni del Ferri. Gli oratori che lo precedettero lo hanno, in 

parte, prevenuto. Stima tuttavia opportuno di aggiungere qualche 

considerazione. 

La parte di questa discussione che ha particolaemente fermata 

la sua attenzione è la parte critica, tanto vivacemente sostel}uta dal 

Ferri. Il Ferri dubita della efficacia della scheda, perchè la crede in

fetta da due specie di errori. L'errore che può chiamarsi innocente 
e che proviene da ignoranza e da difficoltà di compilazione; e l'er

rore oolzdo da chi inventa notizie statistiche. 

Le considerazioni dell'onorevole Ferri hanno un difetto, quello 

di volet' provar tr-oppo. I due pericoli a cui egli accennava, noi li 

troviamo in qualunque indagine statistica. Così avviene, ad esempio, 

anche in meteorologia dove l'osservazione personale esercita in

fluenza nel segnare le variazioni dello stato del cielo, della tempera

tura, della pressione barometrica, ecc. Ma la scienza ha trovato 

modo di scoprire questa specie di errori e di valutarne l'entità. 

Il collega Lucchini vorrebbe maggiore semplicità nelle istru

zioni date per l'attuazione della scheda, specialmente per quanto 

concerne le professioni. Ma anche qui si potrebbe osservare che 

una soverchia semplificazione può essere cagione di errori. Il de-
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siderio di semplificare è lodevole, ma non bisogna spingerlo al di là 

di certi limiti, altrimenti si fa a scapito della chiarezza e della uni· 

formità di criterii. 

Quanto agli errori voluti, ricorda che un illustre scien~iato, 

direttore dell'Osservatorio astronomico di Napoli, molti anni or 

sono gli faceva osservare che gli errori i quali dipendono dalla 

mala fede dell'osservatore si tt·adiscono facilmente, e vi è il modo 

di correggerli per mezzo di controlli che si fondano sulle osserva

zioni molto numerose, secondo la nota legge dei grandi numeri. Al 

mondo nulla havvi di perfetto, e le osservazioni fatte dall'an. Ferri 

sul servizio delle schede, possono muoversi a qualunque indagine 

statistica. Si deve proseguire nell'opera intrapresa, fiduciosi di 

ottenere risultati sempre migliori. 

DE' NEGRI. Risponderà brevemente al prof. Lucchini, che ha 

fatto segno dei suoi cortesi appunti il modello di scheda attualmente 

in uso. 

Riconosce che lo spazio riservato nella scheda alle risposte non 

è molto; ma, giudicandone dall'esperienza fatta sinora, lo ritiene 

più che sufficiente. Infatti nessuno degli errori o delle lacune rile

vate nelle schede può attribuirsi a questa causa. D'altronde non 

si poteva dare alla scheda un formato più a m pio, le attuali sue di

mensioni essendo quelle stesse degli atti processuali ai quali deve 
accompagnarsi. 

Rispetto alla dicitura delle singole rubriche della scheda, che 

il collega vorrebbe più sobria, si è procurato di dare ad esse una 

forma quanto più fosse possibile concisa, ma la brevità non doveva 

ottenersi a scapito della chiarezza. 

Quanto al quesito concernente le professioni ed alle avver

tenze con le quali si richiama su questo punto l'attenzione dei 

compilatori della scheda, bisogna notare che le istruzioni tacciate 

dal prof. Lucchini di essere per questa parte troppo minuziose e 

sottili, mirano a mettet·e i funzionari di cancelleria in grado di for

nire precisi ragguagli sulla professione o condizione dei singoli im

putati e perciò debbono necessariamente scendere a molti partico

lari, ma che la risposta a tale quesito non richiede più di una o due 

parole. Aggiungasi ch.e le indicazioni richieste nelle schede circa le 

professioni debbono coordinarsi alle categorie o classi di profes-
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sioni considerate nel censimento, giacchè lo studio della influenza 
delle diverse occupazioni sulla criminalità non può essere fatto che 

paragonando i deli~quenti ripartiti per professioni con le corri
spondenti classi di popolazione. Devesi quindi cercare di ottenere, 
nei limiti del possibile. che i cancellieri diano notizie chiare e 

specificate sulle varie professioni, così da poterle poi raggruppare 
in modo paragonabile con le risultanze del censimento. 

In ordine alle osservazioni fatte dall'o n. Ferri è specialmente 
a quella di affidare la compilaziùne delle schede a diversi funzionari 
successivamente, in corrispondenza ai di versi stadi del processo, si 

associa a quanto ha detto l'on. senatore Costa. Anch'egli non com
prende l'utilità del sistema patrocinato dal prof. Ferri, nè sa ve

dere quali maggiori garanzie di verità esso darebbe, nè quale mag
gior facilità e sicurezza di contt·ollo offrirebbe, a meno che i diversi 
funzionari non dovessero ripetere ciascuno alla propria volta le 
stesse notizie; ma il risultato non sarebbe pari alla fatica. 

Non potendosi nella statistica pretendere sempre l'esattezza 
assoluta, occorre accontentarsi di una esattezza relativa, e non di
menticare che per i possibili errori vi è una legge di compensazione. 
Inoltre ricorda quanto disse nella precedente seduta: cioè che le 
sentenze richiamate da diverse ~edi giudiziarie e confrontate con 

le schede hanno dimostrato che, in generale, queste sono compilate 
con sufficiente precisione. 

Per giungere a risultati anche più sicuri vi sarebbe un mezzo 

assai migliore della scheda: quello di farsi mandare copia di tutte le 
sentenze pronunciate dall'Autorità giudiziaria unitamente ai certi

ficati penali dei singoli imputati e di eseguirne lo spoglio nell'Ufficio 
centrale di statistica. Ma egli dubita che questo sistema possa essere 
attuato coi mezzi dei quali si dispone presentemente. 

CosTA. Allorchè ieri il collega Ferri fece alcune osservazioni 
sul sistema della scheda, egli provò quell'imp1•essione che si sente, 

quando un biasimo ingiusto tocca una cosa alla quale si è dedicato 
lungamente amore e studio. 

Oggi si sente riconfortato. La discussione ha chiarito quali 

siano i punti di diveegenza col Ferri, ed ha mostrato che l'unica 
differenza di qualche entità verte sul modo e sul momento di 
raccogliere le notizie. 
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Il Ferri, in sostanza, vorrebbe sostituire la compilazione suc

cessiva della scheda a quella fatta in una sola volta a processo ulti

mato. Ma il Ferri non ha ricordato che questo sistema era già stato 

attuato nei primi esperimenti della scheda e che si dovette abban

donarlo dopo la prova fattane. Se anche fosse possibile material

mente questa compilazione continuativa della scheda, bisogne

rebbe guaròarsi dal prescriverla, pet·chè, dividendo troppo le 

respom;abili~à. si finirebbe col non poterne colpire alcuna. Inoltre 

molte notizie non si possono desumere che dalla sentenza, perchè 

questa è l'atto legale, che constata ciò che disse l'imputato al dibat

timento, e Je dichiarazioni fatte durante l'istruttoria possono andar 

soggette a variazioni. 

Quanto all'idea che la scheda debba essere fatta dal Magistrato, 

egli non la ritiene attuabile, perchè il Magistrato non può attendere 

anche a questo lavoro, e, sia fatta la scheda nel periodo istruttorio 

o in quello del giudizio, occorrerà sempre un funzionario di cancel

leria che si assuma il còmpito della sua materiale redazione. 

Del resto per evitare possibili errori da parte dei funzionari di 

cancelleria, coloro i quali ebbero l'onore di attendere agli studi 

preparatorii per l'attuazione della scheda, cercarono di non inclu

dere in e"sa quelle domande le quali avrebbero importato un giu

dizio di apprezzamento, per richiedere invece soltanto elementi di 

fatto, facili a rilevarsi dagli atti processuali. 

Certo anche in questo servizio, come negli altri, dobbiamo 

lottare coll'indolenza e l'iner1.ia, che purtroppo sono frequenti. 

Ripete che occorre un vivo sentimento del dovere, come pure san

zioni disciplinari per quelli che lo trascurano. 

Semplificare la scheda anche di più è impossibile. Dato poi, e 

non concesso, che potesse attuarsi il desiderio del Ferri, di affi

darne la compilazione ai Magistrati, si lotterebbe sempre colle 

stesse difficoltà, oltre che colle nuove che si presenterebbero. 

PENSERINI. Si preoccupa delle schede che debbono rinviarsi 

per correzioni o per lacune da riempire. Sorge il dubbio che le no

tizie aggiunte possano essere inventate, perchè quando le schede 

ritornano agli Uffici giudiziari, in generale non si ha più facil

mente il processo sotto mano. Vorrebbe che la Direzione generale 

della statistica , qualora non l' avesse già trovato , cercasse il 

2 - Annal1: di Statistica. s 



- 18-

modo di riparare a questo inconveniente. Egli crede che vi si po

trebbe ovviare col rinviare le schede ai Procuratori generali, per
chè questi le mandassero ai Procuratori del Re, i quali, a loro volta, 
dovrebbero farle pervenire ai dipendenti Uffici. In questo modo la 
trasmissione gerarchica potrebbe essere garanzia di esattezza delle 
notizie che si richiedono, e remora a non incorrere più nelle rile
vate lacune. 

Inoltre dalle ispezioni eseguite pare sia rimasto accertato che 

molte volte sono gli alunni giudiziari quelli che compilano le 
schede, e che perciò ne sono ritenuti responsabili. Si duole di ciò 

e vorrebbe che sempre un cancelliere dovesse rispondere del ser· 
vizio, anche se esso dovesse farsi aiutare da un alunno. 

LuccHINI. Due parole di risposta alle contro osservazioni del 
collega De' Negri. 

Una parte dello spazio della scheda è destinato ad istl'uzioni 
che, se erano utili e necessarie nei primi tempi della sua attua
zione, non lo sono più ora. Si sopprimano quelle indicazioni e si 
allarghino gli spazi in bianco dove debbono scl'iversi le notizie. 

Egli poi è d'avviso che gioverebbe meglio un prospetto esem
plificativo, che dia le risposte già preparate in via di ipotesi, anzichè 

una diffusa spiegazione dei quesiti stessi. 

PRESIDENTE. Dichiara chlusa la discussione intorno al servizio 

della scheda penale. 
Stante l'ora tarda~ rinvia la seduta a domani. 

La seduta è tolta alle ore 12. 10. 
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Seduta del 1 5 luglio 1 895. 

Presidenza del senatore MESSEOAGLIA. 

Sono presenti i Commissari: Auriti, Beltrani-Scalìa, Boe

cardo, Bodio, Borgomanero, Canonico, Cicognani, Cosenza, Costa, 
De'Negri, Ferri, lbghilleri, Lucchini, Penserini, Righi, Rinaldi, 
San<kelli, Tami, Tondi, l'avv. Bosco e il segretario Aschieri. 

La seduta è aperta alle ore 10. 

Si legge il processo verbale della precedente seduta, che è 

approvato. 

PRESIDENTE. Apre la discussione sui modelli di schede per rac
cogliere le notizie in ordine alla liberazione condizionale, alle grazie, 

ria?ilitazioni e autorizzazioni a procedere contro Sindaci, modelli 
che si trovano in allegato alla relazione del Comitato. 

LuccHINI. È lieto della proposta presentata dal Comitato, di 
istituire varie schede speciali per raccogliere notizie sulla libera
zione condizionale, sui condannati che chiesero la grazia sovrana, . 
su quelli che domandarono la riabilitazione, sugli imputati pei quali 
fu chiesta l'estradizione e infine sulle domande di autorizzazione a 
procedere contro Sindaci. Questa proposta asseconda un suo desi
derio da tempo manifestato. Però deve fare alcune osservazioni in 
proposito. 

Il metodo adottato anche per queste schede non è quello che 
egli preferisce, cioè il metodo della scheda tedesca che obbliga il 
compilatore a scrivere la risposta nello spazio a ciò designato e con 

una formala già indicata nella stessa domanda. Ma poichè il si
stema è quello in vigore nella scheda individuale per imputati di 

delitti, com·into che, una volta adottato un sistema, non convenga 

introdurne un altro per queste ricerche speciali, non crede di do-
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vere insistere più oltre su questo punto. Piuttosto passa ad esa

minare il contenuto di ciascuna scheda. 

Per la scheda sulla liberazione condizionale, invece della indi

cazione del sesso richie:sta al n. 2 vorrebbe che si adottasse una 

scheda di diverso colore per le donne, come si è fatto per la scheda 

per· gli imputati di delitti. 

Al n. 3 oltre la data della nascita vorrebbe che si richiedesse 
anche il luogo di nascita. 

Desidererebbe una rubrica speciale per la condizione di fa
miglia. 

Circa alla domanda contenuta nel n. 4, precedenti giudiziari, 
nota che non sarebbe esatta la qualifica giu?iziari, giacchè, ad 

esempio, il domicilio coatto del quale si deve dar notizia sotto 

questo numero è un provvedimento dell'Autorità di P. S. Tuttavia 

non insiste su questo punto, poichè la scheda individuale per gli 

imputati di delitti contiene la stessa dicitura, nè si nasconde la dif

ficoltà di poter trovare una espressione migliore. 

Al n. 5 vorrebbe che fosse domandata anche la data della sen
tenza di condanna. 

Al n. 6 oltre il titolo dei reati vorrebbe si citas~e l'articolo 

della legge applicata, e ciò in conformità a quanto si fece nella 

scheda individuale. 

La rubrica 7 vorrebbe che fosse divisa in due: una per l'indi

cazione della specie della pena, l'altra per la durata. 

Dopo il n. 8 desidera che con apposite rubriche si indichi se 

il liberando passò per uno stabilimento intermedi1.1; se godette di 

grazie, di indulti o di amnistie. 

Nella rubrica 10 vorrebbe aggiungere la data dei vari pareri 

espressi dalle Autorità alle quali per legge spetta emetterli; e così 

pure vorrebbe l'indicazione della data del provvedimento ministe

riale di cui al n. 11. 

Quanto a quest'ultima domanda, osserva che si è mutato il 

sistema organico della scheda, prevedendo i vari esiti che può 

avere la deliberazione ministeriale in tante ipotesi, per le quali si 

dovrà rispondere per sì o per no. Non approva questo sistema, 

perchè ritiene sia facile che manchi la previsione di alcuni casi, o 

che si sia indotti a generalizzare troppo altri casi. In via d'esempio, 

osserva che vi è una rubrica speciale per le istanze inviate all'ar-
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chivio per altro motioo, senza che si ~appia quali possono essere 
questi motivi. 

Non crede che si sia fatto cenno nella scheda delle condizioni 
imposte nella concessione della liberazione condizionale, che sarebbe 
bene conoscere, come pure crederebbe necessario che la scheda 
desse notizia delle successive reoocazioni del beneficio. 

BELTRANI-ScALÌA. Solleva la questione pregiudiziale sulla utilità 
della scheda speciale, proposta dal Comitato, per i condannati am
messi a liberazione condizionale. 

La Direzione generale delle carceri e il Ministero della giu
stizia al quale pervengono le domande e gli atti relativi alla libe
razione condizionale chieste dai condannati. possiedono tutti gli 
elementi che occorrono per uno studio completo di questo istituto. 
Tali dati sono contenuti in un foglio di notizie, e basterebbe far 
fare lo spoglio di questi fogli senza che occorra la compilazione di 
una nuova scheda. 

FERRI. Si domanda a quale intento si voglia istituire la seheda 
proposta per la liberazione condizionale. Egli teme che con essa o 
si richieda troppo o si richieda troppo poco. Mentre è di avviso 
che in generale nelle indagini statistiche giovi contentarsi di poche 
notizie per essere sicuri della loro esattezza, invece su questo ar
gomento cr-ede che si debbano raccogliere tutti quei dati necessari 
per avere una completa biografia giuridica e carceraria del condan
nato. C.osì solamente si potrà accertare come funzioni l'istituto 
della liberazione condizionale. 

Quasi tutte le notizie che si chiedono per mezzo della nuova 
scheda si trovano già nella statistica giudiziaria penale raccolte con 
altro metodo. Conclude col pregare, che sia studiata meglio la nuova 
scheda, pet>chè, se utile, le si dia uno sviluppo maggiot>e, se inutile 
non si domandi. 

CICOGNANI. Dà alcuni schiat>imenti sul còmpito affidato all' Am
ministrazione carceraria intorno alle domande di liberazione condi
zionale. Conferma quanto disse il Beltrani, che i dati, i quali ora si 
vorrebbero chiedere, e molti altri interessanti per lo studio di que
st'istituto, e non basati su apprezzamenti personali, ma su fatti e 
documenti, si possono desumere dal foglio di notizie che accom-
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pagna le domande e dal verbale del Consiglio di sorveglianza chia-· 

mato a far le sue proposte sulle domande stesse. Que::;te notizie 

sono comunicate dalla Direzione delle carceri al Ministero della 

giustizia e sono inchiuse nei fascicoli riguardanti ciascun condan

nato. 

CosTA. Nella discussione che ha avuto luogo si è domandato 

se la scheda proposta sia veramente necessat'ia. 

Il Beltrani-Scalìa ritiene di no, in quanto i dati richiesti sono 

già contenuti in un foglio di notizie çompilato per cura dell' Am

ministrazione carceraria ed allegati alle domande di assegnazione 

dei condannati. 

Egli non è di questo avviso. Il foglio di notizie è utile, anzi è 

necessario come elemento dal quale trarre alcuni dati che occor

rono; ma non li può contener tutti, e manca fra gli altri quello 

sull'esito della domanda di liberazione. La scheda riunirà da docu

menti diversi, e quindi anche dal foglio di notizie, gli elementi che 

occorrono per conoscere e per giudicare come funzioni l'istituto 

della liberazione condizionale. Nè la compilazione di questa scheda 

porterà un aumento di lavoro: si impiegherebbe anzi maggior 

tempo a fare uno spoglio dei fogli di notizie e degli altri documenti, 

tanto più che in questi non tutte le indicazioni possono essere ri

dotte ad espressione statistica: alcune non rappresentano che 

un apprezzamento personale. 

Il Ferri diceva che le notizie contenute nella scheda proposta 

si hanno nella statistica giudiziaria penale, come può vedersi dalla 

tavola XXXVII del volume dell'anno 1893; ma il professore Ferri 

dimenticava che, colla nuova scheda, oltre aversi maggiore sicu

rezza che i dati siano esatti, è possibile mettere in relazione le varie 

notizie colle diverse specie di reati. 

Risponde da ultimo al Lucchini circa le rubriche contenute 

nella nuova scheda. 

Anche alla formazione di questa scheda ha presieduto il con

cetto di domandare il meno possibile, appunto per avere la garanzia 

che il poco sia dato bene. Ciò spiega alcune delle lacune accennate 

dal Lucchini. Circa alle varie proposte, non consente in quella di 

fare due modelli di scheda, l'uno per i maschi e l'altro per le 

donne. Si tratta di una scheda speciale, di uso interno, da com-
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pilarsi negli uffici del Ministero della giustizia, e che dovt·à es
sere tirata in un numero limitato di esemplari. 

Accetta di tener conto nella definitiva revisione e compilazione 
della scheda di alcune delle osservazioni del collega Lucchini, e così, 

fra le altre, di quelle riguardanti il luogo di nascita, la data della 
sentenza, la citazione degli articoli, capoversi e numeri; la divisione 
della rubrica 7 in due: specie della pena e durata della pena; il 

passaggio in uno stabilimento intermedio, le notizie circa la grazia, 
l'indulto e l'amnistia ed il tempo passato in cella. Non ha poi dif

ficoltà di modificare la rubrica 11 nel senso desiderato dal Luc
chini. 

A nome del Comitato esecutivo, crede di non poter accogliere 

pel momento le altre proposte; ma siccome il modulo dovrà essere 
più tardi riesaminato dal Comitato, così assicura la Commissione 

che gli appunti fatti saranno presi in attenta considerazione. Però 
dichiara fin d'ora che sarà impossibile attuare la proposta relativa 
alla revocazione della lib(3razione condizionale, giacchè la scheda si 

fa appena è preso il provvedimento di concessione o di diniego 
della liberazione condizionale, mentre la revocazione del beneficio 
di essa può avvenire anche molto tempo dopo. 

LuccHINI. Una parte delle considerazioni da lui esposte per la 

scheda riguardante la liberazione condizionale vale an0he per la 
scheda dei condannati che chiesero la grazia sovrana o la riabilita
zione. Nella scheda per le grazie si dovrebbe indicare la data della 
domanda, quella della decisione ed il parere del Pubblico Ministero. 
Ritiene necessarie tutte e tre queste notizie, per conoscere come 
funzioni amministrativamente l'istituto delle grazie. 

Spera che il Comitato nella revisione dei moduli, come del 

resto ha assicurato il senatore Costa, terrà conto di questi suoi 

desideri. 

BORGOMANERO. Fa presente al prof. Lucchini essere impossibile 
indicare la data delle domande di grazia: molte di esse sono prive 
dell'indicazione del giorno in cui furono redatte, e per altre non si 
conosce la data di arrivo al Ministero della giustizia. Pensi la 

Commissione che pervengono ogni anno al Ministero non meno di 

50 mila domande per grazia. Chiede che i quesiti da farsi su questo 

argomento sieno limitati. 
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CosTA. Osserva che la data esatta in cui sono presentate le do
mande per grazia non si può conoscere, anche perchè la maggior 
parte di esse, spedite al Ministero della R. Casa e da questo al Mi
nistero della giustizia, arrivano a periodi saltuari di tempo ed in 

grandi quantità. 

Quanto al parere del Pubblico Ministero che il prof. Lucchini 
vorrebbe si segnasse nella scheda, osserva che mentre per la libera
zione condizionale il parere dell'Autorità giudiziaria è obbligatorio, 

perchè fissato per legge, in materia di grazia nessuna disposizione 
legislativa impone che si chieda il parere di una determinata ~u
torità. Allorchè si chiede questo parere, esso serve ad illuminare 
chi è chiamato a decidere sulla domanda in grazia ed è un elemento 
che rientra nella responsabilità di chi deve delibet·are. 

Di più, sarebbe difficile classificare i pareri e riunirli sotto 
espressioni sintetiche e chiare. 

Quanto ai precedenti penali di colui che chiede la grazia, non 

vi è difficoltà che se ne tenga conto nella definitiva redazione della 
scheda. 

LuccHINI. Ringrazia il senatore Costa e lo prega che nella 

scheda per la riabilitazione si aggiunga la domanda per quale specie 
d'incapacità sia chiesta la riabilitazione. 

Nella scheda per la estradizione desidera che essa sia intestata 
all'imputato o condannato in modo che la rubrica n. 3 diventi la 1 a 

e vorrebbe inoltre che si desse notizia della condizione della li
bertà individuale dell'estradando. 

PENSERINI. Dal momento che l'attuale legge comunale e provin

ciale distingue il Sindaco elettivo da quello di nomina regia, desidera 
che anche nella scheda pet· autorizzazione a procedere contro Sin
daci si tenga conto di questa djstinzione. 

l 

CosTA. Non ha difficoltà di accettare, a nome del Comitato, le 
proposte fatte dai colleghi Lucchini e Penserini. 

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la discussione su questo argomento 
ed invita la Commissione a votare la seguente deliberazione: 

« La Commissione rinvia al Comitato la definitiva compila
« zione delle schede proposte nella relazione del Comitato stesso e 
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«lo incarica di provvedere al più presto per l'attuazione di esse, 
« dando e provocando al rigua~do i provvedimenti occorrenti. » 

La Commissione approva. 

PRESIDENTE. Invita il senatore Auriti a riferire sul servizio delle 
tutele per l'anno 1894. 

AuRITI. Legge la sua relazione (1). 

CosTA. Gentilmente invitato dal senatore Auri ti a dare alcune 
notizie circa l'istituzione della Società per la protezione e difesa 
dell'infanzia fondata in Roma, e della quale ha l'onore di far parte, 
è lieto di assicurare i colleghi che l'istituzione è bene avviata. 

Lo statuto fu presentato alle Loro Maestà, le quali si sono viva
mente interessate per la Società. Si ottennero parecchie adilsioni 
e l'appoggio anche di persone autorevoli. Spera che verso la fine 
dell'anno l'istituto possa cominciare a funzionare. 

Ma occorre che coloro i quali vi hanno aderito cooperino con 

amore e con attività, affinchè quest'istituzione riesca a conseguire 
i suoi fini. Essa, più che sui mezzi finanziari, è basata sulla filan
tropia. È necessario un vivace spirito di associazione, di cui pur

troppo nel nostro paese è difetto. Gli scopi che la Società si pro
pone in vantaggio dell'infanzia- come il sorvegliare l'allattamento 

mercenario, impedire i mali trattamenti ai fanciulli, promuovere 
la nomina di tutori, e simili - son tali tuttavia che non potrà man
care il concorso dei buoni. 

AuRITI. Ringrazia il senatore Costa delle notizie suHa Società 
per l'infanzia ed augura a questa di poter raggiungere la sua nobile 

meta. 

f#aESIDENTE. Dichiara chiusa la discussione sulla relazione del 
senatore Auriti e mette ai voti le proposte da lui presentate, che 
sono del seguente tenore: 

« La Commisione raccomanda alla attenzione di S. E. il Guar

<< dasigill i : 

(1) Veggasi la relazione Auriti sul servizio delle tutele per l'anno 1894 
a pag. 98 del presente volume. 
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« 1 o Le proposte riguardanti l'azione del Ministero, delibe
« rate nelle sessioni del 1894, e rinnovate nel corso della pre
« sente; 

« 2° Le proposte dei Procuratori generali di Brescia, Ge
« nova e Napoli riferite nel § IV; la proposta fatta alla lettera C 
«dal Procuratore generale di Aquila. 

La Commissione approva. 

La seduta è levata alle ore 12. 10. 
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Seduta del 16 luglio 1895. 

Presidenza del Senatore MESSEDAGLIA. 

Sono presenti i commissari : Auriti , Beltrani-Scalìa , Boe

cardo, Bodio, Borgomanero, Canonico, Cicognani, Cosenza, Costa, 
De' Negri, Ferri, Inghilleri, Lampertico, Lucchini, Penserini, 
Righi, Rinaldi, Sandrellli, Tami, l'avvocato Bosco ed il segretario 
Aschi eri. 

La seduta è aperta alle ore 10. 
Si legge il verbale della seduta precedente che è approvato. 

PRESIDENTE. Invita il commissario Rinaldi a riferire !:lui discorsi 
dei Procuratori generali presso le Corti di appello, intorno alla am
ministrazione della giustizia - parte civile - durante l'anno 1894. 

RINALDI. Legge la sua relazione (1). 

Bonro. L'onorevole Rinaldi ha ricordata la deliberazione presa 
dalla Commissione nel giugno del 1894, che cioè si dovesse presen
tare ogni anno una relazione sull'amministrazione della giustizia 

civile e sulla frequenza delle liti, analogamente a quanto si fa già da 
molti anni per la giustizia penale, rispetto a cui, oltre la relazione 
sui discorsi inaugurali. si presenta annualmente una comunicazione 
sul movimento della delinquenza. 

Ragioni speciali ci hanno indotto finora a fare queste relazioni 
soltanto sulla giustizia penale. 

Importa grandemente che la Commissione sia informata con 
sollecitudine di tutto ciò che si riferisce al movimento della delin
quenza. Oltre a ciò, la statistica penale ha dovuto subire, in questi 
ultimi anni, non poche modificazioni nel metodo per raccoglierne i 
dati, ed i confronti tra i vari anni richiederanno attenzione e 

studio speciali. Invece, per quanto riguarda la statistica civile, in 
luogo di una relazione generale si ebbero speciali relazioni su di-

(l) Vedi questa relazione a pagina 120 del presente voiume. 
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versi temi, come quelJe sulle tutele, sui fallimenti, sui giudizi di 

graduazione, sufle perizie. 

Aggiungasi che ogni volume di statistica giudiziaria civile è 

preceduto da un'ampia introduzione, nella quale sono illustrati i 

dati contenuti ne11e tavole. 

Ciò non toglie che si debba cercar di soddisfare anche que

st' altro voto. Egli confid::t che il Comitato prenderà gli opportuni 

provvedimenti e concerti perchè in una prossima sessione venga 

preRentat'a una relazione sulla statistica giudiziaria civile per l'anno 

1894. 

Rwm. La chiarezza della relazione del Rinaldi gli consente dì 

limitarsi a brevi pa1·ole su un tema che ha formato, si può dire, 

l'oggetto principale della relazione: quello dei Conciliatori. È lieto, 

sotto un certo punto di vista, che si raccolgano le doglianze dei 

Procuratori generali circa l'istituto della conciliazione e la difficoltà 

di trovare persone adatte a coprire l'ufficio di Conciliatore. 

Ricorda che nei primi tempi in cui cominciò a funzionare l'isti

tuto dei Conciliatori fu generale l'entusiasmo con cui esso venne 

accolto, desiderandosi anche che ne fosse ampliata la competenza; 

il che si fece colla legge del 16 giugno 1892. Ma in generale quelli 

che, o nel Parlamento, o dalla cattedra, o nei libri, sostenevano 

l'opportunità di aumentare la competenza dei Conciliatori non pen

savano alla difficoltà di scelta del Conciliatore nei piccoli centri e 

conside1•avano l'istituto nel suo pratico funzionamento solo nei 

g1·andi centri. L'illusione non durò a lungo, ed ormai comincia a 

trovar favore l'opposto concetto, che si debba restringere la com

petenza dei Conciliatori, anzichè aumentarla. 

Pur non condividendo in tutto le idee di alcuni Procuratori ge

nerali sulla incapacità dei Conciliatori, incapacità che si vorrebbe 

desumere dalla professione o mestiere che essi esercitano, tuttavia 

non ha difficoltà di aderire al concetto dell'on. Rinaldi che cioè si 

richiami l'attenzione del Ministro intorno ai criteri che dovrebbero 

presiedere alla scelta dei Conciliatori stessi. 

CosENZA. Non entra nel merito della relazione dell'on. Rinaldì, 

la quale del resto è quale si doveva aspettare dall'ingegno e dalla 

coltura di lui. Si permette soltanto di fare un'o~servazione sulla 

3"' delle proposte presentate dal relatore, con la quale si prega il 
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Ministro di 01•dinare ai Procuratori generali che nei loro discorsi 

tengano speciale proposito d~i punti più oscuri di diritto Egli 

vorrebbe che fosse temperata la for·ma di questa proposta: teme 

che se essa potesse sembrare un'ingiunzione forse non si raggiun

gerebbe lo scopo, e dubita che per curare l'adempimento di questo 

ordine i Procuratori generali possano trascurare notizie di fatto più 

interessanti. Meglio sarebbe un invito che un ordine; per ciò chiede 

all'onorevole relatore di voler sostituire alla parola « ordini »quella 

di « inviti » e togliere la parola « speciale. » 

PENSERINI. L'on. Righi notava giustamente che l'esercizio 

anche di un umile mestiere non impedisce di potere far bene il 
Conciliatore. Ma ciò quando il Conciliatore fosse, come era prima 

della legge del 1892, un giudice di pace, quasi pater-Jamilias; non 

oggi, mentre, per l'aumentata competenza, e specialmente per il 

diritto d'appello verso le sentenze che pronuncia, egli è costretto a 

motivare le sue dècisioni. Oggi vi è necessità di richiedere requisiti 

di capacità, sui quali prima si poteva anche transigere. Egli vorrebbe 

che si ritornasse all'antico, nel senso che, qualunque siano i limiti 

di competenza, purchè non troppo elevati, il Conciliatore fosse con

ciliatore e non giudice. 

CosTA. La discussione che si è fatta sinora gli ha ricordato 

alcuni impegni da lui assunti verso la Commissione. Egli deve stu

diare se sia possibile attuare il sistema della scheda individuale 

anche per raccogliere i dati della giustizia civile. Deve inoltre stu

diare la distribuzione degli affari nei diversi gr·adi di giurisdizione, 

in seguito all'ampliata competenza dei Conciliatori e alla mutata 

circoscrizione delle Preture. 

È questo un argomento della maggiore importanza, giacchè 

esso non riguarda solamente una questione di circoscrizione, ma 
implica questioni ben più gravi e delicate. In questi ultimi anni, 

specialmente in Italia, preoccupati, come si è, dalle strettezze eco

nomiche e finanziarie, si fanno leggi empiriche e non coordinate 

tra loro. 

Assolverà il suo mandato nella prossima sessione e lo compirà 

col convincimento di richiamare l'attenzione della Commissione e 

del Governo su un argomento vitale per l'amministrazione della 

giustizia. Le leggi che toccano all'ordinamento di questa non deb-
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bono avere soltanto uno scopo finanziario, ma debbono mirare a 

rendere più vigorosa e sicura la difesa del diritto. 

RINALDI. Ringrazia delle benevole parole rivoltegli e prende atto 

delle dichiarazioni del comm. Bodio e del senatore Costa. 

Quanto all'idea espressa dal Penserini di modificare ancora la 

legge sui Conciliatori, ritornando indietro di qualche passo, egli non 

la condivide. Crede che la legge del 1892 sia stata buona perchè ha 

avvicinate le Parti al giudice ed ha diminuite le spese di lite. Più 

che a nuove modificazioni legislative occorre avvisare ai mezzi 

di allettare i buoni cittadini a coprire la carica di Conciliatore; ma 

il designare quali debbano essere questi mezzi non è còmpito della 

Commissione~ essa deve limitarsi a richiamare su ciò l'atten

zione del Ministro. 

Accetta, in ordine alla proposta n. 3, le modificazioni deside

rate dal collega Cosenza. 

PENSERINI. Insiste sulle considerazioni già svolte e aggiunge 

che, imitando la procedura economica del Regolamento Gregoriano 

10 novembre 1834, può ottenersi egualmente la diminuzione delle 

spese di lite senza snaturare il Conciliatore in Giudice, lasciando 

cioè al Conciliatore le cause fino a lire 50 ed attribuendo ai Pretori 

con procedura economica e senza appello quella dalle lire 50 alle 

lire 100. Conviene essere opera saggia di legislatore lo avvicinare 

le Parti al giudice; ma bisogna che le Parti trovino un giudice illu

minato, capace di render giustizia, chè altrimenti il vantaggio 

dell'uno si risolve in un maggior danno dell'altro. 

LuccHrNr. È d'accordo col cornm. Cosenza circa l'opportunità 

di attenuare le parole contenute nella proposta n. 3 della relazione 

Rinaldi. Già altre volte la Commissione ebbe a occuparsi di questo 

argomento. Egli ritenne sempre pericoloso di richiamare i capi del 

Pubblico Ministero a trattare ex-professo questioni di diritto; ma 

non insiste più oltre dopo la dichiarazione dell'on. Rinaldi di accet

tat·e le modificazioni suggerite dal collega Cosenza. 

PRESIDE~TE. Dichiara chiusa la discussione e legge la proposta 

presentata dall'on. relatore, colle modificazioni desiderate dal com

missario Cosenza : 

« La Commissione delibera: 
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• l o di richiamare l'attenzione del Ministro sulla necessità 

« di provvedimenti d'ordine legislativo sui migliori criterii di scelta 

« dei Conciliatori ; 

« 2° di richiamare l'attenzione del ~inistro sulla necessità 

« di disciplinare la difesa dei poveri; 

« 3° di far voto al Ministro, perchè inviti i Procuratori ge

« nerali presso le Corti d'appello che nei loro discorsi tengano 

«proposito dei punti più oscuri di diritto, sui quali ebbero a mani

« festarsi i giudizi della Magistratura; 

« 4° di far voto perchè si riformi il procedimento dell'es pro

« priazione forzata. » 

La Commissione approva. 

PRESIDENTE. Prega il senatore Boccardo di riferire sui rapporti 

dei Procuratori generali intorno alle cause trattate a gratuito pa

trocinio nell'anno 1894. 

Il senatore Boccardo legge la sua relazione (1). 

AuarTr. Non è favorevole alla proposta n. 5; non ritiene oppor

tuno di richiamare l 'attenzione del Guardasigilli su voti espressi dai 

Procuratori generali pel miglioramento del servizio del gratuito 

patrocinio, essendovene alcuni che non meritano di essere racco

mandati, e perchè non si sono discussi dalla Commissione. 

CosTA. Fa osservare al collega Auri ti che l'espressione adope

rata nella proposta 5a è generale, e crede che possa essere messa ai 

voti così come è formulata, non ostante le giuste osservazioni fatte 

dall'an. senatore. 

AuRITI. Acconsente. 

PRESID-'NTE. Dà lettura delle proposte presentate dall'an. se

natore Boccardo: 
« La Commissione delibera: 

« l 0 Richiamare l'attenzione di S. E. il Guardasigilli sopra i 

« ritardi che presso varie sedi giudiziarie si notano nella definizione 

« delle cause a gratuito patrocinio, e sul numero di quelle pendenti 

« da tempo non breve, allo scopo di accertare le cagioni di tali ri-

(1) Vedi questa relazione a pag. 139 del presente volume. 
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« tardi, e di veder modo di rimuovere gli ostacoli che si frappongono 
« al sollecito corso di questo ramo di servizio; 

« 2° Pregare il Ministro della giustizia di raccomandare ai 
« Procuratori generali di curare l'esatta osservanza della disposi
« zione contenuta nell'ay·ticolo 23 del regio decreto 6 dicembre 1865, 
« n. 262i, in relazione anche agli articoli 4i e 50, n. 3, della legge 

« 8 giu&no 18i4, n. 1938; 
« 3° Pregare il Ministro della Giustizia di esaminare se e 

« come si possa raccomandare all'Autorità giudiziaria, sentiti i Con
(( sigli dell'ordine degli avvocati e di disciplina dei Procuratori, la 

« istituzione di un Albo, nel quale si abbiano a scegliere con deter
« minato ordine i patrocinatori officiosi; 

« 4° Pregare il Ministro della Giustizia di chiedere al Mini
« stero delle finanze opportuni provvedimenti, mercè dei quali le 
« Intendenze di finanza, gli Agenti delle imposte dirette o del ca
-« tasto verifichino ed accertino lo stato economico delle persone 

« ammesse a gratuito patrocinio, e facciano, occorrendo, gli oppor
« tuni richiami ai termini dell'articolo 3 della legge 13 luglio 1890, 

« n. 5536, allegato D; 
«5°-Richiamare l'attenzione di S. E. il Ministro Guardasi

« gilli sulle proposte dei Procuratori generali fatte in seguito alla 

« circolare 1° febbraio 1894, esprimendo il voto che, in attesa di 
« provvedimenti da prendersi a miglior tempo in via legislativa, 
« si veda intanto quali disposizioni d'ordine amministrativo possano 

« essere emanate al fine di migliorare il servizio « del gratuito pa
« trocinio. » 

La Commissione approva. 

La seduta è tolta alle 12 112. 



- 33-

Seduta del i 7 luglio l 8U5. 

Presidenza del senatore MESSEDAGLIA. 

Sono presenti i commissari: Auriti, Beltrani-Scalìa, Boccat•do, 
Bodio, Borgomanero, Canonico, Cicognani, Cosenza, Costa, De' 
Negri, lnghilleri, Lampertico, Lucchini, Penserini, Righi, Rinaldi, 
Sandrelli, Tami, Tondi, l'avv. Bosco ed il segretario Aschieri. 

,, 
La seduta è aperta alle ore 10. 
Si legge il verbale della precedente seduta, che è appt•ovato. 
PRESIDENTE. Invita l'on. Righi a riferire sui discorsi dei Pro-

cnrator·i generali presso le Corti di appello intorno all'amministra
zione della giustizia (parte penale) nell'anno 1894. 

RIGHI. Legge la sua relazione (1). 

LuccHINI. Avendo ascoltato con interesse la relazione del
l'on. Righi, reputa necessario di fare qualche osservazione, e di 
esprimere il suo dissenso su taluni punti accennati dal relatore. 

Comincia col rilevare l'indole di queste relazioni, che a suo av
viso dovrebbe essere più particolarmente statistica, mentre l'ono
revole Righi si è piuttosto compiaciuto di considerazioni generali. 

L'intento statistico si rinviene soltanto nell'ultima parte della rela
zione Righi, che richiama l'attenzione della Commissione sulla op

portunità di studiare i rapporti fra la delinquenza dei maschi e quella 
delle donne. Questo studio sarà possibile non appena pubblicati i 

dati della statistica penale, desunti dai risultati dello spoglio delle 
schede individuali. Ot·a il Bodio avendo assicurata la Commissione 
che il volume contt:mente tali notizie pel quadriennio 1890-94 verrà 
quanto prima pubblicato, il desiderio dell'an. relatore sarà in breve 

soddisfatto, senza bisogno di speciali indagini od inchieste. 
L'on. relatore ha anche messo in rilievo quanto avverte il Pro

curatore gene1·ale di Cn.gliari sulle condizioni della delinquenza in 

(1) Vedi questa relazione a pag. Hi4 del presente volume. 

i3 - Annali di Statistica. s 
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quel distretto e sul nesso che può intercedere fra. la maggiore cri
minalità della Sardegna, in confronto alla media del Regno, ed il 
maggior numero che pure vi si riscontra di procedimenti in materia 
civile contenziosa e non contenziosa. Que~ta è una questione pura
mente accademica, sulla quale non merita per verità di soffer
marvisi. 

Intorno al movimento della delinquenza, come del resto ha 
notato Io stesso relatore, il Bodio riferisce annualmente in modo 
assai esteso, presentando il volume della statistica analitica. È in 
(jUella occasione che la questione se la criminalità aumenti o di
minuisca deve essere trattata, giacchè si può ragionare sopra 
dati debitamente controllati, ed il movimento stesso della de
linquenza può esser messo in relazione con ciascuna specie di 
reati. Ciò non ostante, poiché l'on. r·elatore ha fatto qualche ap
pt·ezzamento su questo punto, egli non può astenersi dall'esprimere 
il proprio avviso. L'on. relatore disse che dall'esame supet·liciale 
dei prospetti -allegati ai discorsi dei Procùratori generali risulte
rebbe come la criminalità nell'anno 1894 non abbia punto diminuito, 
ma sia invece aumentata. Egli non crede che ciò possa affermarsi. 
Per giudicare se vi sia o no aumento nella delinquenza non si deve 
tener conto del totale dei reati, ma occorre discendere all'esame 
delle cifre per ciascuna classe di delitti. Egli pure ha letto i discorsi 
dei Procuratori generali, e dalla lettura avrebbe rilevato quanto 
segue: che nei Veneto le condizioni della delinquenza non si ag
gravarono; nel distretto di Aquila ci fu aumento; in quello di Pa
lermo diminuzione sensibile negli omicidii e altri reati contt·o le 
pet·sone; a Casale stazionarietà; a Catanzaro si conservò il primato 
del distretto in omicidii e lesioni, e nei reati contro il buon costume; 
a Bt·escia vi è aumento, mentre in Ancona, Macerata, Perugia, 
Firenze e Torino vi è stazionarietà; nel distretto di Milano lP. con
dizioni sono assai buone e la popolazione è delle più miti e di 
sensi civili; nei distretti di Lucca, Catania, Cagliari e Trani vi è 

aumento; a Roma la ct•iminalità accenna a decrescere; a Messina 
decresce da un triennio; a Genova vi è diminuzione negli omicidii e 
nelle lesioni; a Parma e a Modena vi è un miglioramento. I Procu
ratori generali di Napoli e Potenza nulla dicono sullo stato della 
eriminalità. Ad ogni modo, dallo spoglio dei discorsi non troverebbe 
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confermata l'idea espressa dal relatorc che la delinquenza sia 
aumentata nel 1894. 

Anche rispetto alle perizie egli è di parere opposto a quello del 
relatore, ritenendo esiziale la costìtuzione della perizia unica e del 
verdetto perìtale. Desidera che emerga dal vm·bale che la Commis
sione su questi due punti non ha preso alcuna deliberazione; il che, 
del 'resto, non sarebbe neppure della sua competenza. 

Il senator·e Righi, in altra sua relazione presentata nel decorso 
anno, accennò ai lavori di una Commissione istituita dal Governo 
per lo studio delle ptomaine cadaver·iche; ma quella Commissione 
non dette alcun risultato pratico, mentre ha motivo di creder·e che 
la somma spesa per essa, e tanto inutilmente, non sia stata di poca 
entità. 

E passa all'argomento principale della relazione Righi, cioè 
quello dei quesiti da proporsi ai giurati. L'istituzione della Giuria è 
continuo bersaglio alla critica ed anche al motteggio. Secondo il 
relatore, quest'anno i Procuratori generali, che negli anni scorsi si 
erano quasi. tutti mostrati favorevoli all'istituzione, avrebbero 
espresse opinioni non interamente favorevoli ad essa. Dall'esame 
ch'egli fece dei discorsi inaugurali d~ì Procuratori gener·ali, risulte
rebbe qualche cosa di diverso. Nessun rappresentante del Pubblico 
Ministero presso le Corti di appello infatti chiede esplicitamente o 
velatamente la soppressione dei giurati; i Procuratori generali di 
Bologna, Catania, Catanzaro e Genova vorrebbero che il Giurì do
ves~e decidere delle sole cause politiche e di stampa; il Procuratoee 
di Firenze lo vorrebbe conservato per i soli reati gravissimi. Chie
dono riforme più o meno ampie (e si capisce che le chiedano, 
quando si sa che al Ministero si fanno studi in proposito) quelli di 
Ancona, Aquila, Milano, Macerata, Perugia, Casale, Palermo, 
Messina; i Procuratori di Brescia e Bologna vorrebbero lo scabi

nato. Se ne lodano i Procuratori di Cagliari, Napoli, Parma, Mi
lano, Trani, Genova, Lucca, Casale, Catanzal'o, Palermo, Ar1uila, 
Venezia. 

Ed egli, che è un antico e impenitente sostenitore del Giur .. t, (~ 

rallegrato da questa gran maggioranza di pareri dei Procuratot·i 
generali, perché una delle ragioni che lo hanno sempre convinto e 
lo convincono della bontà della istituzione è appunto la lode che ad 

, essa è sempre stata data dai rappresentanti del Pubblico Ministero. 
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Questi, dovendo sostenere l'accusa, dovrebbero invece essere gli 
avversari naturali del Giurì. 

CosTA. Come antico Procuratore generale si associa alle idee 
espresse dal prof. Lucchini. 

LuccmNI. Approva le conclusioni dell'o n. relatore circa la for
mazione delle liste dei giurati. E qui dovr·ebbe passare ad un ar

gomento, come si dice, di attualità, cioè al verdetto pronunciato nel 

pr·ocesso per i fatti della Banca Romana, ma lo fa con riluttanza per
cltè vi è pericolo di uscire dal campo giuridico ed entrare in quello 
politico. Tuttavia, poichè nella relazione del senatore Righi è stato 
rammentato quel verdetto, attribuendosi ai giurati gran parte della 

responsabilità per le scandalose assoluzioni degli accusati, egli, 

bencltè magistrato, non ha difficoltà di dire apertamente che in 
quelle assoluzioni una parte di responsabilità ha pure la magistra

tura. Alla magistratura spetta anche la responsabilità di non aver 
proceduto contro quei giurati che si resero colpevoli di aver messo 
in pubblico cose e fatti che erano venuti a loro notizia nella qualità 
di giudici, e per le quali mancanze essi incorrevano nella responsa
bilità di cui all'articolo l 77 del Codice penale. 

Viene per ultimo alle ossenazioni fatte in ordine alla applica

zione çlel Codice penale del 188D. 
Il relatore ha notato che due soli Procuratori generali, quelli cioè 

di Trani e di Pemgia, muovono censura alla nuova legislazione, 
~pecialmente pm· i limiti di pena che accusano di essere troppo 
miti, e che secondo quello di Tr·ani avrebbero favorito un aumento 

della delinquenza. :\la non basta guardar·e ai limiti fissati dal Co

dice (i quali del •·esto non sono così bassi come molti credono); 
bisogna anche tener· conto delle circostanze che possono modi

ficare la misut"a della pena, e che pel Codice sardo portavano alla 

applicazione di pene assai più miti di quelle che in realtà si danno in 
base all'attuale legislazione. 

Nè sono esatte le affermazioni del Procm·atore generale di Pe
rugia, giacchè, se è diminuito il numero dei condannati a pena per

petua, devesi tener conto dell'abolizione della pena capitale, che, 

comminata dall'antica legislazione, ma non mai eseguita, veniva 
prima del 1890 ad aumennre il numero dei condannati a pena 

perpetua. Inoltre non si può trascurare la circostanza che il nuovo , 
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Codice ha portato a 24 anni e talora anche a 30· il limite massimo 
della pena detentiva, mentre pr·ima tale limite non oltrepassava i 
20 anni. 

Se si prende in esame il numero dei condannati a pena supe
riore a 15 anni, tr·oviamo che il loro numero dal 1888 al 1893 è in 
aumento costante, come lo dimostrano le ~eguenti cifr·e: 1888, 284; 
1889, 287; 1890, 413; 1891, 500; 18fl2, 574; 1893, G84. 

Se si guarda alle cifre dei condannati oltre i 5 anni, si nota una 
leggiera. diminuzione da 3500 a 2200, e se a quelle dei' condannati a 
meno di 5 anni, si osserva un aumento di cir·ca 50,000 condannati. 
Ma sono diminuiti di altrettanto i condannati ai (1uali sono state in
flitte pene inferior·i a 6 giorni. 

Non comprende da quali fonti il Pr·ocur·atore genm·ale di Tr·ani 
abbia dedotte le cifr·c che allega alla sua t·elazione pet· prova1·e cile 
i reati contr·o la propr·ietà sarebbero in aumento in quel disu·etto 
dopo l'attuazione del nuovo Codice, nientemeno che da G815 nel l R89 
a 8468 nel 1890 e a 11,913 nel 1893. Dalla relazione che pr·ecede il 
volume della Statistica giudi~iarict penale per il 1893, a pag. LXIX, 
emerge eire nel 188H di reati contr·o la proprietà se ne denunciar·ono 
complessivamente 10,099, nel 1890 se ne denunciarono !)942 c 

10,079 nel 1893, in fJUel distretto, ossia che non vi fu nè aumento, 
nè diminuzione di numero. 

Basta ciò per pt'ovare con quanta leggerezza si muovono accuse 
al Codice penale, accuse che non reggono alla critica. 

Pe1· gli istituti speciali stabiliti dal nuovo Codice egli pm·e deve 
lamentare la scarsa applicazione che se ne fa dalla magistratuPa. 
Confida che il Comitato vort·à oceuparsene, adempiendo all'incaric~ 
che gli venne dato dalla Commissione nella sessione del giugno del 
decorso anno in seguito alle relazioni del senatot·e Costa; ma vor·
rebbe che se ne occupasse anche il Govemo, trattandosi di cosa 
veramente urgente. 

Pochi Procurator·i gene•·ali trattano di quest'a1·gomento: f'Oli 
quelli di Lucca, Aquila e Venezia. 

In merito alla proposta del Procut·atore generale di Cagliari, 
citata daì relatore e relativa a quei condannati che scontano la pena 
in tutto od in pat'te nelle carceri comuni, egli conviene nella oppor
tunità di regolare questa materia. Come deputato al Parlamento ri
chiamò due volte l'attenzione del Governo sulla riforma peniten-
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ziaria: nulla ottenne ; confida che la voce autorevole della Commis

sione possa riuscire a q n alche cosa. 
Ed è tanto più necessario che si provveda perchè il legislatore 

del 1889 nello stabilire una nuova scala penale a\ eva avuto l'assi
eUt·azione dall'Amministrazione car·ce1·aria che la riforma peniten
zim·ia si sarebbe potuta sollecitamente effettuare. 

I n o1·dine alle osservazioni esposte dal relatore sulla scarsa ap
plicazione dell'art. 46, capove1·so C. P., egli avverte che una g1·an 
parte degli imputati prosciolti per vizio di mente, non vanno, nè deb
bono esse!'c ricove1·ati in un manicomio, perchè imputati di reati 
lievi, o per~hè non reputati pericolosi per la società. Del resto vor
I'ebbe elle anche su questo punto si raccogliesser·o elementi di stu
dio, specialmente pet• accertat·e se individui prosciolti precedente
mente per infermità di mente delinquano di nuovo e siano poi pro
sciolti per lo stesso motivo. 

Rwm. Crede suo obbligo di avvet·til'c che nella relazione si è 

limitato a riportare puramente e semplicemente le osservazioni e 
proposte dei Pt·ocuratori generali, cercando di e!"sere espositot·e 
fedele ed imparziale, senza voler con ciò far sue tutte le opinioni 
rifet·ite. 

Ringrazia il prof. Lucchini delle sue cortesi osservazioni. 

CosENZ.\. L'onorevole relatore deve aver formulate le sue 
conclusioni e proposte, prima di sapet·e che su taluni di quegli 
ar·gomenti l'onot·evole Ministro Guardasigilli ha già provveduto col 
pt·esentare appositi disegni di legge al Senato. Quindi delle proposte 
t·iguat·danti i giur·ati, mentt·e possono star ferme quelle concernenti 
provvedimenti amministrativi, non avrebuero piil ragione di essere 
~1uelle con cui si invocano provvedimenti legislativi e s'invita il 
Governo a presentarli. Prega quindi il relatore di sopprimere 
la seconda delle sue conchiusioni e modificat·e la prima, richia
mando l'attenzione del Ministro .sulle proposte nn. 4 a 6 in essa 
contenute. 

Egli non aveva intenzione·di entrare nel merito della diligente 
r·elazione dell'onorevole Righi, ma alcune considerazioni del collega 
Lucchini, lo costringono a fare poche brevi osservazioni. 

Il prof. Lucchini ha cominciato dal rilevare quello che ri
sultava dalla relazione Righi; senza però an·ertire che la detta re-
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!azione era studiatamente obbiettiva, mirando, con essa, il relator·e 
a fermare l'attenzione della Commissione sulle osservazioni fatte dai 
Procuratori generali su taluni speciali argomenti. Del resto le os
servazioni del prof. Lucchini si riducono a questo semplice assuuto: 
che cioè alcuni Procuratori generali sarebbero di parere diverso 
da quello dei Procuratori generali citati dall'onm·evole Righi. 

Ma l'onorevole Lucchini ha pur voluto toccare una questione 
della più alta importanza, quella del Giurì. Ora egli si domanda: pos
siamo noi fare questa discus"'ione? Nella affermativa dovremo tutti 
esprimere la nostra opinione, e non lasciare senza una risposta le 
considerazioni del prof. Lucchini, affìnchè non si possa cJ·eclere che 
tutti i membt·i della Commissione sono concot·di con lui nei concetti 
che ha manifestati. Il prof. Lucehini ha anche detto che i Procum· 
tori generali, chiamati a sostenet·e l'accusa, generalmente lodano 
il funzionamento del Giui'Ì, mentre pe•· il loro utncio non dov,·eiJ
bet·o esser favot•evoli a tale istituto, ed il senatore Costa ha asseri
tito a. questo concetto. Egli spera che il senator·e Costa non abbia 
inteso di aderire al concetto che i Procuratot·i generali dovrebbero 
essere gli avversari naturali della Gi1,1rìa, ma piuttosto di approvare 
che i Procuratori generali possano essere giudici impal'ziali del 
modo in cui funziona l'istituzione dei giurati, e ciò non pereliè
siano magistrati d'accusa, ma pe1·chè deve star loro a cuore la 
retta amministrazione della giustizia e perchè suno in grado più di 
ogni altro di conoscere come essa si svolga. 

Quanto alla cresciuta o diminuita criminalità e alle considera
zioni e:-;poste in proposito dal Procuratore generale di Trani e dal 
professar Lucchini, egli ritiene che il 1·elatore anche qui si sia limi
tato a riassumere le opinioni e gli apprezzamenti del Procuratore 
generale predetto, e di altri magistrati. Del resto non si deve di
mentical·e che i dati da cui sono tratti gli apprezzamenti dei Procu
ratori generali si riferiscono ad un periodo di tempo per il quale le 
statistiche ufficiali non hanno ancora fatto conoscere i risultati defi
nitivi, e quindi sono necessarie nei giudizi le più prudenti cautele. 
Non crede che la verità sia tutta nelle ragioni addotte dal Procura
tore generale di Trani nè tutta negli apprezzamenti esposti dal 
collega Lucchini. Nè similmente crede che debba attribuirsi al 
nuovo Codice l'aumento della criminalità per i l'eati cont1·o la pro
prietà. Anche qui dovrebbe tenersi presente quello che disse acuta-
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mente il Filangieri, che gli uomini errerebbero meno se invece di 
assegnare a più fatti una causa sola assegnassero ad un fatto solo 
parecchie cause. 

Se anche il Codice avesse potuto avere qualche influenza sul
l'aumento della delinquenza, non sarebbe esatta la conclusione che 
ha voluto trarre il ProcuratOJ•e generale di Trani, perchè ingiusta
mente si addebiterebbe al Codice un effetto che dovrebbe pi11ttosto 
attribuirsi alla applicazione che di esso fanno i magistrati, i quali, 
ispirandosi ad un falso concetto umanitario, scendono spesso al mi
uimo della pena. Di chi dunque la colpa? Ma non crede di dovere in
dugiarsi su questo argomento. 

Quanto a ciò che si è detto cieca I'infeemità di mente, è degno 
di studio il fatto che cresce il numero degli imputati prosciolti 
per questo motivo e diminuiscono invece le assegnazioni ai mani
comi. Secondo il Lucchini ciò dimostt·a che non sono veramente 
pazzi quelli che vengono prosciolti per infermità di mente. Se egli 
però dovesse dire la sua opinione in peoposito, vorrebbe piuttosto 
far rilevat·e che la formula della legge non risponde alle necessità 
pratiche, e che quantunque si sia tanto insistito per fat· prevalere 
la vera infermità di met1te come scriminante, in realtà la infermità 
non si interpreta in pratica nel vero senso di malattia, secondo 
il concetto espresso nell'articolo 46 del Codice penale, e sotto 
quella formula si rinnovano le scaudalose assoluzioni per forza tr
resistibile. 

CosTA. Deve spiegare una sua intet•t•uzione che ha richiamato 
l'attenzione del comm. Cosenza. Egli ha appr·ovato quanto disse il 
pt•of. Lucchini, che cioè, la maggioranza dei Pt·ocuratori generali 
si dimostra favot·evole all'istituzione del Gim·ì. 

Ciò non toglie che nel modo di funzionare di quest'istituzione 
vi siano difetti, che meglio di ogni altro i Procuratori generali 
sono in grado di conoscere, ed a questi difetti noi dobbiamo cer
care di provvedere. Ma, d'altra pat·te, non si deve dimenticare che 
gli inconvenienti attribuiti al sistema del Giurì sono imputabili an
che ai magistrati, giacchè se tutti, dall'ultimo funzionario al Pro
curatore genet·ale, facessero il lot·o dovere, non si avrebbero a 
lamentare certi verdetti, l'amministrazione della giustizia funzione
rebbe più regolare e più sicura, e sarebbe piena la fiducia in essa 
delle popolazioni. 
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BoRGOMANERO. A causa di altri lavori più urgenti, il Comitato e 
il Ministero non poterono occuparsi delle deliberazioni della Com
missione, relative all'istituzione dei giurati. Il Comitato le prenderà 
in esame quanto prima. 

RIGHI. Dopo le dichiarazioni del Cosenza dichiara di abbando
nare la sua proposta segnata al n. 2; e di modificare la prima in 
modo da richiamare l'attenzione del Guardasigilli solamente sui 
provvedimenti amministrativi già deliberati dalla Commissione in 
altre sessioni. Per ciò che riguarda la delinquenza delle donne, 
consiglia di rivolgere preghiera al Ministro Guardasigilli affinchè 
voglia raccomandare ai Procuratori generali di trattat·e questo ar
gomento nelle loro relazioni annuali. 

PRESIDENTE. Dichiar·a chiusa la discussione. 
Dà lettul'a della proposta presentata dal relator·c, colle modifi

cazioni ad essa apportate in seguito alle osser·vazioni del commis

sario Cosenza. 
La proposta è del seguente tenore: 
La Commissione delibera: 
«I. Di rinnovare il voto per richiamare l'attenzione dell'onore

« vole Guardasigilli su tutte le proposte già approYate in altre ses· 
« sioni e qui sotto elencate, eioè: 

« lo Di rivolgere preghiera al Guardasigilli, perchè tenendo 
« conto dei t•isultati della indagine statistica sulla fo1·mazione e sulla 
« definitiva composizione delle liste dei giurati per l'anno 1889, 
« voglia pr·ovvedere affinchè le Giunte incaricate della formazione 
« ed epurazione delle liste siano richiamate all'esatta ossenanza 
« della legge, ed i Procuratori del Re a cul'are l'applicazione del 
«capoverso dell'articolo 23 della legge 8 giugno 1874, n. 1937. 

« 2° Che rispetto alle liste dei giurati, il Comitato porti a co
<' noscenza della Commissione i provvedimenti che saranno adottati 
« dal Ministero della giustizia in seguito alla lettel'a del Presideute 
« in data 24 gennaio 1889: 

« a) per ottenere da parte delle Giunte comunali scrupolosità 
« e diligenza nella composizione delle liste; 

« b) perchè nelle liste comunali si indichi l'anno di nascita, 
«invece dell'età; 

« c) perchè si usi un maggior rigore nel compilare e rivedere 
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«le liste dei giurati, e nell'accordare loro dispense dal prestare ser
« vizio. 

« 3° Di richiamare l'attenzione di S. E. il Ministro Guardasigilli 
« intorno agli inconvenienti segnalati ripetutamente dai Procuratori 
« generali sul modo imperfetto con cui procedono la compilazione · 
~ e la revisione delle liste dei giurati e sulla facilità di accordare a 
« questi l'esenzione dall'ufficio, e ciò per avvisare i provvedimenti 
<< atti a togliere siffatti inconvenienti. 

« :toDi esprimere il desiderio che il Comitato presenti nella 

<< peossima sessione una relazione: 
« a) sul modo come funzionano le Commissioni incaricate 

,, della foemazione delle liste dei giurati e sugli eventuali rimedi agli 
« inconvenienti che si fossero verificati; 

« b) sul risultato dell'amministrazione della giustizia affidata 
« ai giurati in relazione alle nuove norme di competenze stabilite 
« col regio decreto l o dicembre 1889. 

« Il. Di rivolgere preghiera all'onorevole Guardasigilli, perchè 
« voglia raccomandare ai Procuratori generali di raccogliere nei loeo 
<< discorsi inaugurali tutti gli elementi dai quali risulta il rapporto 
« che esiste in Italia fea la delinquenza della popolazione maschile e 
~quella delle femmine, faeendo al rigua1·do opportune considera
,, zioni. » 

Messe ai voti tali pl'Oposte, sono approvate. 

La seduta è levata alle ore 12. 15. 
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Seduta del l 8 lug·Iio 18!•5. 

Presidenza del Senatore MESSEDAGLIA. 

Sono presenti i commissari: Auriti, Beltrani-Scalìa, Boccardo,. 

Bodio, Borgomanero, Canonico, Cicognani, Cosenza, Costa, 

De' Negri, Inghilleri, Lampet'tico, Lucchini, Penserini, Righi, San

dt'elli, Tami, l'avv. Bosco e il segretario Aschieri. 

La seduta è aperta alle ore 10. 

Si legge il vet'bale della precedente seduta, che è approvato. 

PRESIDENTE. Invita l'onol'evole senatore Lampertico a riferire 

sul ricovero per correzione paterna. 

LHIPERTico. Legge la sua J'elazione (1). 

PRESIDENTE. Dichiam aperta la discussione sulla relazione del 

senatot·e Lampertico. 

BELTRANI-ScALÌA. Sarà b:·eve. L'argomento della correzione 

paterna è stato trattato dal senatore Lampel'tico con molta mae

:"tria e con benevolenza verso l'Amministrazione. All'onorevole 

relatore tributa ampio eìogio, sicuro di aver in ciò consenzienti tutti 

i colleghi della Commissione. 

L'istituto del ricovero per correzione paterna si collega con 

quello della delinquenza dei minorenni: su questo argomento, che 

tocca a questioni della massima importanza, è bene sia rivolto lo 

studio della Commissione. 

Si astiene dal fare qualsiasi apprezzamento intorno alle cifre al

legate alla relazione, non avendo motivo di dubitare della esattezza 

(1) Veggasi questa relazione a pag. 189 del presf'nte volume. 
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dei dati forniti al relatore. Per ciò che riguarda la separazione e il 
riparto in categorie dei ricover·ati, essa si può di l'e quasi, se non i n 
tutto, attuata nei riformatorii governativi, e vi è motivo a sperare 
che si riescirà ad attuarla anche nei privati. L'onorevole senatore 
vorrebbe che si seguisser·o i giovanetti dopo usciti dal riformatorio, 
e che si raccogliesser·o speciali notizie intorno alla loro vita. Ora 
l'Amministrazione car·ceraria può fornire ampie notizie sull'applica-.., 
zione dell'articolo 222 del Codice civile, come pure sulla delinquenza 
dei minorenni, e sul numero di coloro che fur·ono già ricoverati e 
sono poi usciti dai riformator·ii. 

Pur avendo ampia fiducia nell'opera del Comitato permanente, 
egli non potrel)be consentire che queste indagini statistiche venis
sero fatte dal Comitato, anzichè dall'Amministrazione carceraria, 
la fluale ne possiede gli elementi. Abbia la Direzione generale delle 
carcer·i la soddisfazione di pubblicare questa statistica dei mino
renni delinquenti, che è della massima importanza per gli studi so
ciali e penali. La cr·iminalìtà dei minorenni è dovunque in aumento. 
tranne in Inghilter·t·a, e noi dobbiamo appurare le ragioni di questo 
fatto e provvedere ai mezzi per metten-i riparo. 

Il senator·e Lampertico tratta anche nella sua relazione delle 
Società di patronato, le quali non hanno dato sinora buoni risultati, 
specialmente per la mancanza di mezzi, e per·chè non si curò l'intiera 
applicazione delle disposizioni contenute nel regolamento carcerar·io 
del 1891. Secondo questo regolamento, donebbe esser·e instituito 
un Consiglio delle carceri per sor·vegliare e dirigere le Società di 
patronato, per animarle a compiere la missione ad esse affidata. 

Conchiudendo, consente che sia inteso il Comitato per la pub
blicazione dei dati statistici posseduti dalla Direzione delle carceri, 
riguardo ai minoz·enni; ma desidera che la responsabilità e la cura 
di questa pubblicazione sia lasciata tutta intel'a all'Amministrazione. 

AuaiTI. Non è la Commissione di statistica giudiziaria che 
deve dare esecuzione alle proprie deliberazioni. 

Vi è un ufficio esecutivo (il Comitato) che predispone i lavc.ri e 
cura l'att.uazione delle deliberazioni, e vi sono poi gli uffici pubblici 
che debbono eseguire i lavori. Non esclude dunque che la statistica 
dei minorenni si faccia dalla Direzione gener·ale delle carceri, ma 
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dev'essere studiata e prepar·ata dal Comitato. È quindi una que

stione di procedura·e non di competenza. 

BELTRANI·ScALÌ.\. È d'avviso che sia proprio una c1uestione di 

competenza, e prega che sia tenuto conto di questa sua dichiara

zione. 

CicoGNANI. Pur facendo alcune rettifiche alle cifre contenute 

nella relazione del senatore I!.amper·tico sulle ordinanze di ricovero 

in un istituto di correzione rimaste ineseguite, per·chè vi sarebber·o 

talune assegnazioni delle quali l'onorevole relatore non ha potuto 

tener· conto per·chè avvenute dopo la comunicazione fatta ad esso 

delle notizie statistiche, è d'accordo col relatore nel riconoscere 

che la cifra delle ordinanze di ricovero r·imaste ineseguite è piut

tosto alta. 

Però le ordinanze rimaste ineseguite riguar·dan0 specialmente 

i minorenni da ricover·arsi per cor·rezione pater·na, giacchè l' Ammi

nistrazione carceraria pr·ima di tutto cerca di ricoverare gli oziosi 

e i vagabondi indicati dalla P. S. come i più pericolosi. 

Intanto però l'Amministrazione non teascura di cercare come 

dare esecuzione anche a queste ordinanze di ricovero per correzione 

paterna . 

• ~d Avigliana si aprirà quanto prima un riformatorio, a Bologna 

si trasporter·à in luogo più spazioso e conveniente quello ivi già sta

bilito, a Parma se ne istituirà uno nuovo; ma teme che quanto più 

l' Amministt·azione cercher·à di aumentare i locali, le ordinanze au

menteranno esse pure, giacchè purtroppo il sentimento di famiglia 

è alquanto scosso, ed è affievolito il sentimento della responsabilità, 

cosicchè si spera tutto dal Gover·no, nulla dall'azione individuale. 

La Direzione generale delle carceri confida clte i fondi stanziati 

in bilancio pel servizio carcerario vengano aumentati e consolidati; 

ma si augm·erebbe anche, senza poterlo sperare con fondamento, 

che anche il numero dei ricoverati e dei condannati non si accresca 

da quello che è. 

Cir·ca alla distinzione dei ricoverati in cateyorie, avverte che 

in due riformat01·ii questa divisione è completa. I riformatorii di 

Bologna, Napolt, Tivoli, Ascoli, Brescia, Fir·enze, Padova, Treviso 

sono esclusivamente destinati ai minorenni rinchiu.;;i per l'ar·t. 222' 

del Codice civile. A Tivoli anzi, olt1·e all'istituto per i ricoverati in 
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base all'art. 222, ve n'è un altro per coloro a cui fùrono applicate 
le disposizioni della legge di P. S.; e ve ne è ptlre un terzo, a tipo 
-cellulare, che raccoglie dagli altri Riformatorii, e specialmente da 
quelli privati, i minorenni che si mostrano veramente incorreg
gibili. 

L'ordine e la di~ciplina in tutti questi Rifo1·matorii, ma special
mente in quello di Tivoli, sono ammirabili, tanto che illustri persone 

italiane e straniere hanno avuto per questo ultimo istituto parole di 
encomio. Ricorda che il signor Mariwether, fra i più competenti che 
si occupano negli Stati Uniti dell'ordinamento carcerario, dopo una 
visita fatta al Riformatorio di Tivoli ebbe a dichiarare che era forse 
il migliore fra quelli che aveva visitato tanto in America quanto in 
Em·opa. 

Circa i dati statistici è lieto di potere assicurare la Commis
sione che il deside1·io espre->so dall'onOI'e\·ole relatore ha già avuto 
un principio di esecuzione. Si hanno già molti elementi per una sta
tistica che saranno presto pubblicati. In questa statistica si trove
ranno molte notizie fl'a <]Uelle che sono o1·a richieste. Egli ha già 
preso gli opportuni accordi col comm. 8odio, affinchè le due stati
stiche, la cai·cerai·ia e la giudizial'ia, siano coordinate fra loro. 

Quanto ad una statistica degli usciti dai I'iformatorii il Beltrani
Scalìa non ha mancato, coll'atti\:ità che tutti gli 1·iconoscono, di 
tentare anche c1ucsta indagine; ma furono tanto le proteste che 
questa statistica :"ollevò, anche da parte dell'Autorità, che se ne 
.dovette abbandonare il pensiero. 

Veramente spetterebbe alle Società di patronato di raccoglim·e 
llotizie in proposito, come c1uelle che debbono seguire il liberato dal 
riformatorio; ma la loro azione non si è spiegata molto efficace, 
nonostante che, contro l'opinione espressa dallo stesso comm. Bel
ti·ani, non sia l'insufficienza dei mezzi finanziari la cagione princi
pale di questa mancanza di zelo e di attiYità. I su=-;sidi del Governo 
sono distl·ibuiti iu rapporto all'azione spiegata da queste Società. 
ed è naturale che ::;iano piccoli i sussidi, quanrlo scarsa o quasi nulla 
è l'opera di esse. 

Conviene da ultimo col comm. Beltl·ani che la pubblicazione 
della statistica into1·no ai minorenni ricoYcrati, giustamente deside
rata dal senatore Lampertico, debba essere fatta dall'Amministra-
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zione carceraria, presi per altro gli accordi col Comitato pe1· la 
statistica giudiziaria. 

LAMPERTico. Nella sua relazione ebbe di mira soltanto l'applica
zione dell'articolo 222 del Codice civile e pe1· necessità dovette di
scorrere anche dei Riformatorii. Studiò l'argomento affidatogli, 
con quella maggior cura che gli era possibile, e lo studio lo portò a 
ritenere che non vi sono elementi sufficienti di statistica per risol
vere i gravi problemi attinenti al ricovero pet' correzione paterna. 

Ha sentito con vivo compiacimento dagli onorevoli Belteani
Scalìa e Cicognani che presso l'Amministrazione carcet'aria vi sono 
tutti i dati occorrenti per lo studio della questione. Ma questi dati 
non sono noti, e occorre che siano portati a conoscenza del pub
blico. Non fa questione se la pubblicazione debba far~i per cura del 
Comitato o della Direzione generale delle carcet'i, 111a desidera che 
presto si faccia, inquantochè dopo due relazioni presentate alla 
Commissione sul ricovero per correzione paterna, se i dati llOn 
fossero tra breve pubblicati, non saprebbe comprendere l'utilit~l di 
queste discussioni. 

PENSERINI. Il relatore ha accennato che molti decreti del Pre
sidente del Tribunale restano forse ineseguiti, perchè è bastato 
l'avedi emanati per migliorare la condotta dei figli traviati, sicchl~ 
non vi è più bisogno di dare esecuzione a quei decr·eti. 

Vi è in ciò un equivoco: una volta emanato il decreto, se non vi 
si vuole più da1·e corso, occorre un nuovo decreto di revoca, poichè 
i decreti di assegnazione si eseguiscono d'ufficio per parte del Pub
blico Ministero. 

Crede piuttosto che molti decreti restino ineseguiti pet' di
fetto di locali. Inoltre va avvertito che talora anche famiglie di 
civile condizione sono costrette a far rinchiudere i loro figliuoli 
per decreto presidenziale; ma siccome i nostri riformatorii ~ono 
ordinati in modo che in essi si può apprendere soltanto un mestiet·e, 
così alcuni genitori si trovano imbarazzati a rinchiudere i loro figli 
in questi istituti dove non potrebbero imparare altro che un me
stiere inadatto alla loro condizione. Se si pensasse di istituire un 
apposito Riformatorio educativo, si dovrebbe peetenderc una retta 
eli mantenimento. 
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È vera la tendenza delle famiglie, rilevata da vari membri 
della Commiss~one, di volere cambiare questi istituti da riforma

torii in luoghi di beneficenza per togliersi il peso del mantenimento 
della prole. Raccomanda che si prendano seri provvedimenti e si 
adoperino tutte le cautele perchè questo male non si diffonda più 

oltre. 
Il limite di età del ricoverando non può stabilirsi in via asso

luta. Vi sono purtroppo fanciulli di età dai 5 agli 8 anni, i quali 
dimostrano tale un'indole perversa che è bene siano presto rin
chiusi, perchè il provvedimento, preso più tardi, non debba riuscire 
inefficace. 

CosTA. Non escir·à dai limiti segnati nella relazione del sena
tore I.ampertico e nelle proposte del Beltrani-Scalìa al quale ora 
t·isponde. 

Si t1·att·t di fare la statistica dei ricoverati per correzione pa
terna, ossia di vedet·e quale sia il modo di applicazione dell'arti
colo 222 del Codice civile. 

Quest'indagine rientra nel campo della statistica giudiziaria, 
pet·chè il provvedimento che si vuol studiare emana dall'Autorità 
giudiziat·ia. Ma questa non possiede gli elementi necessari, ed oc
cot·re rivolgersi alla Direzione generale delle carceri incaricata 
della esecuzione del provvedimento, la quale è in grado di fornirli 
ampiamente. Non vi è dubbio che sul modo di predisporre questa 
statistica sia competente la Commissione per la statistica giudiziaria. 

Ma il senatore Lampertico ha ampliata la questione e l'ha por
tata anche su un altt·o terreno. Egli vot·rebbe conoscere come si 
eseguisca, e con qual frutto, il provvedimento emesso dall' Autot•ità 
giudiziaria. È un giusto desidet·io che non si può non accogliere, 
se sì vuole appr·ofondire l'argomento . .Ma siccome l'esecuzione 
delle ordinanze di rìeovero spetta alla Dieezione delle carceri, si 
verrebbe a sottopone ad esame il suo operato e qu::rsi ad invìgilat·e 
la sua azione. Ora noi dobbiamo riconoscere che in questa parte 
nè il Comitato, nè la Commissione, nè il Mìnistt·o Guardasigilli 

avrebbero competenza. 
Per·ò la relazione Lampertico ha posto in luce i rappor·ti tra il 

ricovero per• correzione paterna e la delinquenza dei minorenni; il 
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quale problema è uno dei più graYi tra quelli che sono oggetto dci 
nostri studi. Da qui l'urgenza e l'utilità di investigare questi fatti e 
l'opportunità di non fare questioni di competenza fra l'una e l'altra 
Amministrazione, ma di concorrere tutti a raccogliere le notizie che 
possono esserci di lume e di guida. 

11 collega Beltrani potrà dichiararsi soddisfatto quando abbia 
la sicurezza che in questo lavoro si procederà d'accordo fra i due 
Ministeri della giustizia e dell'interno e che j} Direttore generale 
delle carceri sarà sentito dal Comitato, quando si dovrà trattare di 
r1uesto argomento. 

BELTRANI. È dolente di dover insistere nelle sue pl'eccdenti di
f'.hiarazioni. 

LuccHil"I. Le presenti questioni di competenza si fanno perchè 
l'Amministrazione delle carceri el'roneamente, a suo avviso, dipende 
dal Ministero dell'interno. Sarebbe più oppot·tuno che appartenesse 
allo stesso Ministero che sovraintende alla giustizia, poichè l'am
ministrazione carceraria non fa che proseguire l'npera dell'ammi
strazione giudiziaria. Del resto nel caso speciale egli è pienamente 
d'accordo col senatore Costa. 

Booro. In una seduta del decorso anno aveva promesso di 
presentare alla Commissione una relazione sul Riformatorio di 
Elmira, negli Stati Uniti d'America, da lui visitato in occasione del 
Congresso statistico tenuto a Chicago nel 189:L Per non tenere 
più oltre occupata la Commissione, che è già in angustie di tempo 
per esaurire il suo ordine del giorno, chiede il permesso di inserir·e 
la sua t·elazione uegli Atti della presente sessione (l). 

PRESIDENTE. Ringmzia il eomm. Bodio e ritiene di avere con
senzienti tutti i colleghi nel desideral'e che questa t•elazione Yenga 
inserita negli Atti. 

Dà lettum della proposta pi'e-;eotata dal senatot·e Lampel'tico 
che è dd seguente tenore: 

« La Commissione di statistica giudìziat·ia; 
"Espresso il voto che si a1·monizzi la statistica giudiziat·ia e 

« (1uella carcerat·ia; 

(1) \"Pgga~i quest;t relazione a pag. 281 del pres<"nt•· vulm11e. 

4 - Annali di Statistica. s 
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.: Incarica il Comitato di prendere gli accordi colla Direzione 
« generale delle carceri per proseguire gli studii per una statistica 
« che dia esatta idea dell'applicazione dell'articolo 222 del Codice 
« civile; 

« Lo incarica di portare la !'ìua attenzione sulla delinquenza 
« dei minorenni e sui mezzi esistenti per prevenirla sia con i Rifor
« matorii sia con le Società di patronato. » 

Messa ai voti tale proposta è approvata. 

La seduta è levata alle 12. 10. 
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Set.luta dt"l 1 H Iu~·lio 1 sn;;. 

Presidenza del senatore MESSEDAGLIA. 

Sono presenti i commissari: Auriti, Beltrani-Sealì:1, Boccardo, 

Bodio, Borgomane!'o, Canonico, Cicognani, Cosenza, Costa, De' 

Negri, Fortis, Inghilleri, Lampertico, Lucchini, Pcnserini, Riglti, 

Rinaldi, Sandrelli, Tami, Tondi, l'avvocato Bosco cd il ~egrct::u·io 

Aschieri. 

La seduta è aperta alle ore 10. 

Si dà lettura del verbale della pPecedente seduta, elle è appro

vato. 

PRESIDENTE. Invita il commissario Pense1·ini a leggere la sua 

relazione sui rapporti dei capi delle Corti di appello e dei T1·ilJunali 

intorno alle procedure di fallimento per l'anno 1894. 

PENSERINr. Legge la sua relazione (l). 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola, dà lettm·a delle pl'O

poste presentate dal relatore, le quali sono del seguente tenore: 

La Commissione delibera: 

« l o di incaricare il Comitato di aggiungere al modulo ~tat i

« stico le rubriche per raccogliere notizie sull'applicazione del! 'al'

« ticolo ì0-1 del Codice di commercio; 

« 2° di raccomanda1·e a S. E. il Ministro di insistere perc!tè 

<< nelle C01·ti di appello, prima di compilare i quadri riassuntivi pet· 

« ot;ni Cot·te, si confrontino i prospetti compilati dai Presidenti dei 

« T1·iiJunali con r1uelli clei Procuratori del Re, facendo coneggere 

(~ gli Cl'l'Ori ed eliminare le di~cordanze che vi si riscontra~sero; 
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« 3° di richiamare l'attenzione di S. E. il Ministro: 
« a) sulle pratiche differenti invalse nei Tribunali intorno alla 

~< sospensione dell'azione penale per bancarotta semplice in rela
<< zione agli articoli 839 e 861 del Codice di commercio; 

« b) sulla necessità di attenta vigilanza dei capi delle Corti di 
«appello sulle procedure di fallimento, ed in ispecie sui ritardi che 
<< subiscono, esigendone giustificazione; 

« c) sull'azione penale da promuoversi dal Pubblico Mini
« stero contro i curatori colpevoli di negligenza. » 

Messe ai voti, tali proposte sono approvate. 

PRESIDENTE. Pr·ega il commissario Penserini di riferire sui rap

porti dei Primi Presidenti delle Corti di appello intorno ai giudizi 
di graduazione nell'anno 1894. 

PENSERINI. Legge la sua relazione (l). 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola, dà lettura delle pro
poste presentate dal relatore, le quali sono del seguente tenore: 

La Commissione delibera di: 
« 1° pregare S. E. il Ministro che, per avere notizie più com

« plete sui giudizi di gt·aduazivne, e per evitare duplicazioni e pro
<< babili eiTori, gli odierni prospetti semestrali siano ridotti ad un 
« unico prospetto annuale; 

« 2° richiamm·e l'attenzione del Ministro sulla opportunità di 
<< modific<we le norme regolatt·ici del giudizio di graduazione, al fine 
" di conseguire maggiore sollecitudine nella definizione; 

« 3~ richiamare l'attenzione del Ministro sui ritardi che si ve
~ rificano per parte degli Uffici giudiziari, e sull'opportunità di una 
« speciale vigilanza in proposito dei Primi Presidenti delle Corti di 

« appello; 
< 4° modificare i moduli statistici: 

<< a) introducendovi la data in cui la vendita divenne defini
« tiva; le indicazioni oppor·tune rispetto al luogo della trascrizione 
« per i giudizi di graduazione aperti dietro aggiudicazioni fatte ai 

\t) ·çetlat<i questa relazione a pag. 246. del pr·esente Yolume. 
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« sensi della legge sulla t•iscossione delle imposte dit·ette, e di quelli 

«aperti in seguito a domanda di purgazione non seguita da incanti; 

« b) eliminandone i giudizi nei quali da tre anni non abbi-;, 

« avuto luogo alcun atto di procedura, eccettuati quelli rimasti 

•< sospesi per appello, ricorso e giudizi di divisione: di nullità, di 

« opposizioni o di altt·o genere. » 

Messe ai voti tali proposte sono approvate. 

PRESIDENTE. Invita il commissario Lucchini a riferil'e intorno 

alla redazione delle schede individuali per i condannati ammessi 

all'indulto conceduto col regio decreto 22 aprile 189:3, n. 190. 

LuccHINI. Legge la sua relazione (1). 

Pn.EsiDENTE. Apre la discussione sulla relazione del profes:-:;o,·e 

Lucchini. 

CosENZA. L'accm·ata relazione del professore Lucchiai conclude 

con una severa requisito1·ia contro coloro che avrebbero dovuto redi

gere le schede speciali pet· gli imputati ammessi al benefizio dell'in

dulto concesso col regio decreto ~2 aprile 1893, ed iuvigilare su 

questo servizio. 

Certamente le lacune e gli errori lamentati dal I'elatore sono 

gravi, ed è bene che la Commissione nostra li rilevi, affinchè, per 

quanto è possibile, vi si possa provvedere. Ma egli si domanda: 

come mai questi magistt·ati, che pur ieri facevamo oggetto delle 

nostre lodi per i diligenti rapporti presentati in tante altre materie 

di cui si è occupata la Commis~ione, d'un tratto siano diventati me

ritevoli di così severo biasimo? Pel'chè proprio questa parte di ser

vizio dovrebbero avere essi sì gravemente trascurata? Non do

vrebbe foi'se la ragione di questo fatto ricercarsi più che nella 

negligenza, che forse non è da escludci'e per alcuni, piuttosto nella 

natura stessa della indagine? 

L'onorevole relatore ha avuto anche parole sevei'e per l' Am

ministrazione centrale, vale a dire pe1· il Ministero della giustizia. 

Non sapà certo lui, piccola parte dell' Amministpazione, che 

( 1) Vedasi questa relazione a pag. 262 del presente volume. 
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vorr·à ripetere il pretenzioso: nos quoque aramus; ma può con co
scienza assicurare il collega ed amico Lucchini che l'Amministra

zione centrale ha sempre fatto quanto poteva e si è sforzata con 
ogni cura di secondare i voti della Commissione. Molte volte 
però, come nel caso presente, non basta il buon volere dei Ma

gistl"<.ti, non bastano le cm·e e gli eccitamenti del Ministero; vi 
sono ostacoli non supcrabili facilmente, perchè insiti nella natura 
delle cose, cd è questo punto che avrebbe de<;iderato di vedel'e no
tato nella relazione del Lucchini, per troYat•e la ragione di potere 

giustificare gli infelici risultati dell'applicazione dell'articolo 4 del 
r·egio decreto 22 aprile 1893. 

Aggiunge che il collega Lucchini nelle sue conclusioni va 
troppo olt1·e e domanda ciò che non è possibile ottenere. L!l 

p1·oposta n. 1 sarebbe diretta a fare eseguir·e una ispezione di tutte 
le -.;entenzc pronunziate antet·iormente al 1893 in tutte le sedi giudi

ziar·ie. Ma questa non è una cosa praticamente possibile, e quando 
fosse possibile, non sarebbe pr·oficua. 

~ei giudizi pe1· citazione direttisl'lima poi egli osserva che non 
vi è sempl'e il modo di alliga1·e al processo il cel'tificato penale, nè 
l'atto di nascita, e non è possibile aver conoscenza delle precedenti 
eondannc beneficate coll'indulto. Non sempre si può pronunciare 
la revoca del benefizio, e averne notizia, se pronunciata; nè sempre 

si può procedere al cumulo gim·idico delle due pene, l'antecedente 
c 1 'attuale, perchè nou si hanno gli elementi per farlo. E queste 
cose i più diligenti Capi del Pubblico ~linister·o le hanno Piferite, 
e giustamente, a loro discolpa. 

Il prof. Lucchini addebita alt'Aut.o1·ità giudiziaria di non avet· 
ben distinta l'amnistia dall'indulto. Ma l'egregio collega pare non 

ablJia ricordato che su questo punto vi è dissenso persino tra le 
scuole, o neanche innanzi alla Cot·te di Cassazione è stata sempre 

uniforme la gìnt·ispt·udenza. 
Se tutto ciò è vero, bisogna andat·e adagio nelle censure; se vi 

sono incom·enienti cerchiamo sì di ripararli, ma non aggraviamo la 
mano su coloro che l'lÌ son trovati dinanzi ad essi senza averli 

·~reati, che non hanno potuto superarli. 
Confida che l'amico Lucchini vorrà trovar giuste queste osser

vazioni e difese, e, moditìcando la formala delle sue severe con-
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elusioni, vorrit limitarsi a pregare il Comitato di studiare i motiVI 
che hanno potuto intralciare la regolare applicazione dell'articolo ·l 
del Regio decreto 22 aprile 1893. 

LuccHINI. È dispiacente che le sue parole, che riconosce vi
vaci, non abbiano incontrato l'approvazione del collega Cosenza. 
Del resto le relazioni che si presentano alla Commis~ione sono il 
frutto dell'opet·a individuale, e ciascuno può e deve liberamente 
manifesta1·e le proprie idee. Nella sostanza non ha nulla da togliere 
o da aggiungere a quel che riferì e che osse1·vò. 

Nel eomplesso, l'opinione sua è questa, che dall' Amminisu·a
zione cent1·ale all'ultimo magist1·ato vi è, salvo rar·e e lodevoli 
eccezioni, alquanta negligenza e fiacchezza, per cui i servizi non 

possono procedere bene. 
Comprende che queste cose possano :-;piacet·e, e che riescano 

tanto più dolorose a colOI'O che appartengono alla famiglia giu
diziaria unita da tanti vincoli eJ affetti. Ma noi non dobbiamo 
aver riluttanza a dire la veritit e la solidarietà la rlohbiamo sen· 

tire solo nel bene. 
La verità è questa, che molti Procuratori generali non si cu

rano dei lavori statistici, e l'Amministrazione centrale nou è solle
cita a richiamarli all'osservanza dei loro doveri. 

Quanto alla forma delle sue conclusioni, non ha difficoltà di 
modificar~le; ma quanto alla sostanza non sa veder·e che cosa sì 
possa sostituire ad esse. Se si vuole veramente conoscere quale sia 
stata l'applicazione dei provvedimenti di revoca del benefizio del· 
l'indulto, è necessario fare uno spoglio delle sentenze. 

Vi sono altri mezzi più semplici? .Yfeglio così; egli (~ p1·onto 
ad accettarli, ma dubita che si possano trovare. 

CosTA. Il prof. Luccbini gli aveva usata la col'tesia di mo
strargli in antecedenza la sua relazione pei·chè prendesse notizia 
delle conclusioni. Egli non ha creduto di dover· pt·egaJ·e il collega. 
dì modificarle; ma in massima· aderisce alla proposta del collega 
Cosenza che il voto venga formulato in modo piil generico. 

Da una parte, I'Ìconosce che le Autorità giudiziarie non spie
g-ano, r.ome dovrebbero, tutta la diligenza necessa1·ia per i lavot·i di 
statistica giudiziaria, del che si duole con ragione il Lucchini. 
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Ma, da un'altra parte, non bisogna dimenticare che nel caso pre
sente si trattava di un istituto nuovo, il quale non era neppure 
di facile intelligenza, e che inoltre mancavano gli elementi per 
rilevarlo statisticamente, non essendo i l'egistri delle Autorità giu
diziarie predisposti a questa ricerca. 

Di ciò dobbiamo tener conto nei nostri apprezzamenti. Egli poi 
vorrebbe che si facesse una indagine generale dell'istituto in sè, e 
non soltanto ci t'ca il modo come abbia proceduto il servizio stati
stico che lo riguarda. In tal guisa, conoscendo come sia stato ap
plicato l'articolo 4 del decreto 22 apr'ile 1893, ed in quanti casi co
loro che godettero dell'indulto incorsero in nuove condanne, noi 
avremo elementi per uno studio di molta importanza, come quello 
della condanna condizionale. 

BORGOMANERO. Per quanto riguarda l'opera del'l.' Amministra
zione centrale rispetto al sel'vizio statistico pt'esso le Autorità giu
diziarie, egli non ha bisogno di ricordare i provvedimenti presi, 
gli incitamenti da essa fatti, specialmente in questi ultimi tempi, e 
i buoni risultati che, in rapporto al servizio delle schede, si sono 

già ottenuti. 

BoDIO. È lieto di poter attestare il miglioramento del servizio 
statistico, dovuto alle sollecitudini del Ministero che da un anno in 
qua sono state veramente energiche. 

La Direzione generale della statistica continuel'à a far cono
scere al Ministero della giustizia quali Autol'ità giudiziarie siano 
negligenti in questa parte del servizio e spera che il Ministero vorrà. 
seguital'e, come ha fatto finor·a, a richiamar·e le dette Autorità. al 
loro dovere, con quei mezzi che reputerà piil idonei. 

PRESIDENTE. Legge le conclusioni della relaziOI~e del prof. Luc
chini, modificate secondo le osse1·vazioni dei commissari Cosenza. 
e Costa. 

« La Commissione incarica il Comitato di studiar·e e proporre 
«al Ministero quei pr·ovvedirnenti che si riterranno opportuni per 
« riparare alla deficiente applicazione delle disposizioni del regio 
«decreto 22 aprile e della relativa scheda individuale, in base alle 
«conclusioni formulate dal consigliere Lucchini. » 

PRESIDENTE. Mette ai voti la pr·oposta. 
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PRESIDENTE. Il commissario De' Negri gli ha fatto conoscere che 
per riferire intorno alle vendite giudiziarie gli occorrono alcune 
notizie, che col mezzo del Ministero di gt·azia e giustizia e dei culti 
saranno domandate alle Autorità giudiziarie. 

Ciò stante, la relazione sarà presentata nella prossima sessione 
che terrà la Commissione. 

Essendo esaurito l'ordine del giorno, dichiara chiusa la ses
sione, e si riserva di presentare a S. E. il Ministro la relazione sui 

lavori compiuti dalla Commissione. 

La seduta è tolta alle ore 12 30. 
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RELAZIO~I DEI COl\I~IISSARI 

Relazione del cav. Borgomanero sui provvedimenti presi dal Co
mitato per dare esecuzione alle deliberazioni della Commis
sione. 

I. - Concorso (]el Jlinistero nella spesa per il servizio 
della statistica giudiziaria. 

L'onorevole nostro P1·esidente e il signor Direttore geneeale 
della statistica si dettero premura di rappresentare a S. E. il Mi
nistro, che la Commissione nella seduta del 16 maggio u. s. espresse 
il voto che il Ministero abbia a continuare i fondi necessari pe1· la 
statistica giudiziaria. L'onorevole Presidente poi richiamò in modo 
speciale l'attenzione di S. E. il Ministro sulla opportunità che nel 
bilancio del Ministero dì grazia e giustizia sia inscritta permanente
mente in apposito capitolo per questo servizio una determinata 
somma e precisamente quella che annualmente in via di regola 

si e1·ogava in detto cont1·ibuto. 
E qui non t_~ supel't1uo avve1·tire che nei deco1·si anni per questa 

spesa si e1·a pi'Ovveduto con somme prelevate or sull'uno ora sul
l'altro capitolo del hilancio. 

Da qui la necessità di vie meglio regolarizzare il concorso nella 
spesa, e in modo conforme alle sane I'egole amministrative e di con

tabilità. 
L'onorevole Gua1·dasigilli si mostrò favorevole alla proposta, e 

riconobbe la necessiUt di prendere subito all'uopo una determina
zione precisa. Dispose pertanto che il capitolo 8 dello stato di pre
visione per l'esercizio 1895-96 sia portato da lire 8000, come prima 
era stato stanziato, a lire 10,000, diminuendo in pari tempo di lire 
2000 il capitolo 15; e che il detto capitolo 8 debba così intestarsi: 
« Indennità e compenso ad impiegati dell'amministrazione centrale 
e dell'ordine giudiziario per il servizio di vigilanza e riscontz·o delle 
spese di giustizia, e per traduzione di documenti, nonchè concorso 
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nella spesa per il servizio di statistica giudiziaria. ~ - Dalla detta 
somma verrà poi prelevata quella di lire 5000, con la quale il Mini
stero concorrerà nella spesa pet·la statistica giudiziaria. 

Appena il bilanciu sarà approvato non si mancherà di provve
dere al prelevamento della somma su mentovata. E così anche dal 
lato finanziario, assicurandone i mezzi, nulla si è omesso perchè il 
servizio della statistica possa procedere in modo regola1'c, e non 
debba essere interrotto con danno dell'amministrazione e della 
scienza. 

11. - SuUa tenuta <l~i registri dello stato civile nel triennio 
1892-93-94; e sull'osservanza della disposizione conte
nuta nell'articolo 104 del regio decreto 15 novembre 1865, 
n. 2602. 

l. 

A' termini degli art. 3()5 Cod. civ. e 126 del T'egolamento 15 no
vembre 1865, n. 2602, i Procurato•·i del Re annualmente, i Pretori 
in ciascun quadrimestre, devono procedere alla verifica dei registl'i 
dello stato civile. L'art. 131 del detto regio decreto fa poi obbligo 
ai Procuratori generali di riferire al Ministero sul modo come fun
zioni nel corso di ciascun anno questo ramo del servizio. 

Ricordo altresì che la Commissione per la statistica giudiziaria, 
su proposta del senatore Boccal'do, nella seduta dell' 11 giugno 18!14 
deliberava che alla Commissione stessa si dovesse riferire anche 
sulla tenuta dei registri dello stato civile in base alle relazioni dei 
Procuratori generali. 

Ora nell'esaminare tali relazioni pare debbasi innanzi tutto 
volgere l'attenzione a quelle osservazioni che son comuni a tutti i 
registri dello stato civile, mettendo in luce gli inconvenienti e le ir
regolarità che si accertarono, per considerare poi l'andamento del 
servizio rispettivamente a ciascun atto. 

•.> -· 
Ed una prima considerazione d'indole generale concerne l'epoca 

entro la quale le relazioni dovrebbero inviarsi al Ministero. - È 
p1·escritto che i Rappresentanti del Pubblico Ministero presso i Tri
bunali debbano comunicare ai Pt'ocuratori genet·ali entro il mese di 
marzo di ogni anno i verbali delle vet·ificazioni da essi eseguite ai 



- 60-

registt·i di stato civile. Nessuna circolar·e, nessuna istruzione fu e
manata per stabilir·e il termine dell'invio delle annuali relazioni al 
Ministero, le quali, se non tutte, almeno nella massima parte sono 
trasmesse nei mesi di giugno e successivi, e poche prima. Egli è 

certo che in pat·te tale ritardo dipende, come avverte il Procuratore 
generale di Trani, da ciò che non tutti i registri sono in tempo spe
diti alle canceller·ie dei Tr·ibunali, il che specialmente accade pet· ta
luni registri delle pubblicazioni di matrimonio trattenuti per gli ef
fetti di cui all'art. 64 del decreto 15 novembr·e 1865. Intanto sino ad 
oggi non pet·venne la relazione pel distretto di Napoli, e per alcuni 
distretti le relazioni non sal'èbbero complete. Ed a proposito del 
distt·etto di Napoli non posso a meno d'osservat>e che il 24 novembre 
1894, rifet·endo il Procuratore generale sull'andamento del servizio 
per l'anno 1893, faceva conoscere che vari sindaci aveano indugiato 
a rimettet·e alle l'ispettive cancellerie dei Tribunali i registri di stato 
civile con gli allegati, ed alcuni anche fino a quel momento (cioè 
al 24 novembre 1894) non vi avevano adempito. Ciò ho creduto di 
rilevare, perchè OJ'a che la Commissione anche su questo ramo del 
servizio ha stabilito di fermare la "ua attenzione, sembrerebbe ne
cessario che ~i pr·escrivesse il termine a tutto maggio per l'invio 
dei •·appot·ti de' Pt·ocut·atori gener·ali: termine questo che si rav
visa sufficiente. 

In ot•dine alle ir·r·egolarità di indole generale e più frequente, si 
è constatato che ue' registri vi sono molteplici viziature e parole 
sovrapposte negli àtti: cancellazioni e postille non appr·ovate; ine
sattezze· nell'indicazione dei nomi degli intel'venuti ne' singoli atti, 
segnati divet·samente in ciascun originale. 

Si rile,·ò inoltee la mancanza della fìr·ma degli ufficiali di stato 
civile, dei testimoni, dei dichiaranti: le date scritte in cifre e non 

in tutte lettet·e. 
In alcuni uffici la chiusura dei eegistri non avrebbe luogo nel 

termine prescl'itto dall'art. 360 del Codice civile, come pure de' ri
tardi si verificherebbero nella compilazione degli indici. 

In altri uffici si riscontrò trascuranza nella pulitezza e scrittu
t·azione dei registri; nell'ordine e custodia dei documenti allegati; 
nella poca esattezza delle formale con cui debbono essere concepiti 

ed espressi i vari atti. 
Nel circondario di Sa:ssari, scrive il Procuratore gener·ale di 

Cagliari nella relazione per l'anno 1894, il servizio va di male in 
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peggio. Le cause del grave fatto dovrebbero ascriver·si a trascum

tezza e spesso ignoranza degli ufficiali di stato civile, al modo per· 

lo più supel'fìciale con cui i Pr·etori procedono alle verifiche perio
diche. 

Per impedire che il male prenda più salde radici il Procuratore 

del Re suggerisce di abbandonare il modo ordinario c lento con cui 

si è finora proceduto, e di appigliarsi alla via più semplice e spediti va 

di compilare tanti speciali verbali quanti sono i comuni cui appar

tengono i registi-i, in modo che si possa, tenendoli in evidenza, ap

pena esaminati i registri di un comune, dar sollecito corso a quei 

richiami che si ravviseranno utili, ed a que' provvedimenti discipli

nari che si creder·anno opportuni. 

Fin qui il Procuratore del Re di Sassari. Ora dalle pt·oposte 

che egli fa, sorge il dubbio che in quel circondat·io i Pretori non 

stendano i verbali di verifica pct· cadaun ufficio, ma invece pt·esen

tino un verbale complessivo per tutti i comuni compresi nel man

damento. Se tale è la pratica in valsa nel ctrcondar·io di Sassari, si 

osserva che sarebbe in opposizione a guanto presct·ive l'art. 127 

del decreto 15 novembre 1865, che, cioè, di ciascuna verificazione 

deve essere steso dal Pretore un pt·ocesso verbale. 

Il Procuratore generale di Genova avverte che in alcuni uffici 

del distretto nell'anno 18!J2 si trovarono dichiarazioni di chiusura 

in bianco pe1• registri contenenti pochi atti; e nel decorso anno si 

notò per alcuni registri la mancanza di indici, la poca esattezza 

delle formole, l'inosset·vanza del termine per l'invio dei registri alla 

cancelleria del competente Tribunale. 

E nel distretto di Milano per l'anno 1894 il servizio nei centr·i 

popolosi procedette regolarmente, specialmente nella città di Milano, 

mentre nei piccoli comuni si sente ancora il desiderio di maggiore 

attenzione, precipuamente nella tenuta estrinseca d~~gli atti. Rilevo 

poi dalla relazione del Procuratore generale « che in quel distretto 

si è adottato l'utilissimo sistema di far comunicare ai singoli uffici 

per estr·atti i rilievi dei verbali della verifica annuale >>. 

Il Procuratore gener·ale di Napoli, nella sua relazione per· l'anno 

189:3, SCI'Ìve che in alcuni comuni, e precipuamente in quello di detta 

città, i testimoni chiamati a sottoscrivere gli atti dello stato civile 

~ono quasi sempre i medesimi, ed anzi persone che si trovano nello 

stesso ufficio, il che potendo, e in modo speciale per gli atti di 

morte, essere causa di gravi conseguenze, non si è mancato da quel 
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generale ufficio di raccomandare agli ufficiali di stato ci vile di nulla 
omettere affinchè ciò non abbia più a verifìcar~i 

Relativamente agli atti di nascita si è constatato che in pa
t'e,~chi uffici di stato civile nei distretti di Ancona, Aquila, Bt·escia, 
Catanzaro, Genova, Lucca, Messina, Milano, Napoli, Roma, Torino 
e Venezia non si ottempera alla disposizione dell'alinea 3° dell'm·
ticolo 374 del Codice civile. La quale pt'escrive che, se il parto è ge
mello, se ne dovr·à fat·e menzione in ciascuno dei due atti, espt·i
mendo chi nacque primo, chi secondo. 

Altro rilievo fatto, e specialmente per i dist1·etti di Ancona, 
Aquila, Catania, Catanzal'o, Firenze, Genova e Torino, si è quello 
che, contral'iamente a quanto presc1·ive l'al'ticolo 376 Codice civile, 
trattandosi di nascita che procede da unione illegittima, spesse volte 
nell'atto viene designato il nome del genitor·e senza che consti che 
esl'o aderisce alla dìchial'azione. - La dispensa dalla presentazione 
del neonato, da eccezione parrelJbe l'ia diventata cosa no1·male e co
stante, nè dalle r·elazioni si ha modo di assicural'si se l'Ufficiale di 
-stato civile sia indotto a ciò da gravi circostanze. - Vi sono anche 
tardive insm·zioni degli atti di nascita, senza che in questo caso si 
ottemperi a quanto impone la legge. In pt·oposito si nota che nella 
·città di Roma vi sarebbe uu certo ritardo nella redazione degli atti 
di nascita, rita1·do, come rilevasi dalla 1·elazione per l'anno 1893, 
consentito dai Procm·atori del Re del tempo. 

Il P1·ocuratDI·e generale di Aquila rifer·isce che, essendosi ac
certato che nel comune di P1·ezza dal 30 aprile al 16 maggio non 
era stato in~c1·itto alcun atto di nascita, c.hieste informazioni in pro
posito, >:ii constatò che in (1uel comune in apposito registro bollettario 
venivano l'iportati giornalmente, in via di appunti, le denuncie di 
nascita; e in seguito si curava la 1·edazione dei corrispondenti atti. 

Si ripetono altr·csì er·t·or·i nella indicazione del nome del neo
nato o dei dichiaranti, come pure, in alcuni atti, erronea è la desi
gnazione del giorno della dichiarazione di nascita.. - Nel distl'etto 
di Venezia le Ìl'regolarità più gravi e più frequenti, rilevate anche 
nel decorso anno, concernono la violazione delle prescrizioni di cui 
agli articoli 3il, 3i3, 374, 385 del Codice civile, e 55, 56, 57,59 del 
regio decreto 15 novembl'c 1865. 

Circa gli atti di matt·imonio rwemetto che meno gz·avi e fre
·quenti sarebbero le inegolarità d'indole speeiale rilevate nelle ve-
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rifiche: e tali irregolarità t•iflettono specialmente la mancanza del 
consenso nei casi stabiliti dalla legge per contrarre matrimonio, il 
che non risulterebbe dai registri: non sempl'e !'Ono indicate le ge
neralità dei genitori degli sposi. 

In parecchi atti di morte si riscontrò che non sempre conteu
gono tutte le notizie richieste dalla legge, e volute dali 'at·ticolo 387 
del Codice civile. - Occorre qui appena ricordare che in parecchi 
uffici di stato civile, in caso di morte di persona in istato di vedo
vanza, con figli minorenni, non si ottempera a quanto dispone l'at·
ticolo 250 del Codice civile. 

a. 
Potrei dilungarmi ancora nella esposizione di itTegolai·ità spe

ciali a ciascun atto, accertate dalla lettm·a delle l'elazioni pel tt·iennio 
1892-93-94: credo ad ogni modo che al riguardo non occorra far·e 
ulterim·i menzioni, per format·si un giudizio sul modo di procedet·r 
del servizio dello stato civile. 

Intanto dalle relazioni parrebbe accertato che nei piccoli co
muni si scorge d'ordinario minore, che nei grandi, la cura di obbe
dire ai dettati della legge in questa materia, anche per· la cagioue 
che un solo segretario presta l'opera sua a più comuni. Ed è a t'i
tenersi che l'irregolarità accertata nel comune di Prezza avvenga 
anche in altri uffici dello stato civile. Non occorre spender·e parole 
per addimostrare che da ciò possono sorgere gravi inconveuienti, 
rimediare ai quali in seguito potrebbe anche riesèire cosa difficile. 

I Procuratot·i generali, esposti gl'inconvenienti constatati, as
sicut·ano che ad essi si pose ripat·o, che furono adottati o pl'ovocati 
gli oppo1·tuni provvedimenti: ma intanto nell'anno successivo le 
stesse irregolarità si lamentano: ora tutto ciù dinota uno stato per
manente di malattia. E il Procuratore generale di Ancona ossel'Ya 
ehe lo stato stazionario del servizio deve sempre attt·ibuirsi all'iu
dolenza dei Pretori, i quali soltanto per adempiere ad una forma
lità, e con molta leggerezza, procedono alla vet·ilica dei registri di 
stato civile: e così ebbe occasione di accer-tare esservi spesse volte 
contraddizione ft·a i veJ·bali di verifica compilati dal Pubblico Miui
stero e quelli dci P1·etori. E, mcntt·e si osser\'U che le verifiche OJ·

clinate dalla legge sono il mezzo migliot·e pel reg:olat·e andamento 
del servizio, ~i ha che nel distretto di Caglia1·i sono fatte in morlo 
~upet·ficialc. 
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Nonostante ripetuti richiami, non si procede sempre con la 
dovuta cura alle ispezioni quadrime!';trali; e, mentre in alcuni ver
bali si scrive che il servizio poco o nulla lascia a desiderare, e 
nessun ri\ievo si fa, nelle ispezioni annuali invece succede il con
trario: e tale considerazione viene fatta dal Procuratore generale 
di Parma nelle relazioni per gli anni 1892-93-94, e per alcuni uffici 
del distretto. E il Procuratore generale di Venezia rappresenta 
che, essendosi constatato in qualche circondario di quel distretto 
come la massima parte degli errori od inconvenienti rilevata dai 
Procuratori del Re non erano stati avvertiti dai Pretori, non mancò 
di richiamare su di ciò tutta la loro attenzione. Egli è certo che le 
ispezioni quadrimestrali eseguite a norma di legge, e con ogni cura, 
portano ottimi frutti. Impoeta, pertanto, che tale còmpito venga 
adempito dai P1·etorì con sc1·upolosa esattezza, essendo interessati 
l'or·dine delle famiglie, il bene pubblico, e la società intera a che i 
regist1·i di stato ci,·ile siano tenuti con precisione. 

E qui non è superfluo ricordare che le quadrimestrali ispezioni 
non costituiscono una viziosa formalità, come da alcuni si vor
rebbe; esse hanno invece per iscopo di scovrire se la tenuta dei re
gistt·i, se la redazione degli atti, se la produzione dei documenti ri
spondono alle prescr·izioni della legge. Da qui l'opera dei Pretori 
deve es~erc continua e diligente perchè il se1·vizio proceda regolae
mente, riparando àlle violazioni con opportuni giudizi di rettifica, 
ed eventualmente J'ep1·imendo le colpevoli negligenze ed infrazioni. 

Egli è certo che le relazioni sono dal Ministe1·o prese in attento 
e:'ame, e che non si l'i:'parmia di richiamare l'attenzione delle Pro
cut·e generali sugli inconvenienti e sulle it·regolarìtà rilevate nelle 

Yerìfichc. Intanto, come già accennai, q~1asi sempre si ripetono nella 
tenuta dei registri gli ~tessi inconvenienti; da qui la necessità di una 
attenta, accm·ata e continua vigilanza, c che si metta ogni cura 
pe1·chè, da chi spetta, siano rigot·osamente osse1·vate le disposizioni 
della legge. 

Concludendo, ritiene il Comitato che la Commissione dov1·ebbe 
•·ivolgere preghiera all'onorevole Ministro, pet·chè vivamente racco
mandi ai Rappt·esentanti del Pubblico 'Ministet·o di invigilare a che i 
Pt·etori curino l'obbligo loro imposto dall'articolo 126 del decPeto 
15 novembre 1865, con tutta quella serietà e diligenza che è richiesta 
dalla gravitil ed importanza dell'incarico ad essi affidato. 
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4. 

I Procuratori genet·ali di Bologna, Brescia, Casale, Milano, 
Parma e Roma uniscono alle loro relazioni un quadro statistico 
contenente notizie relative al movimento degli atti di stato civile 
nei rispettivi distretti. Al riguardo, il compianto Procuratore gene
rale Sighele nel commento sull'ordinamento dello stato civile così 
scriveva nel 1868: 

« Quantunque la legge non lo dica, crediamo che sarà utile 
accennare nel rapporto da inviarsi al Ministero il numero comples
sivo dei vari atti dello stato civile ricevuti durante l'anno nel di
stretto della Corte. » 

Ora, se tali dati statistici a nulla servono per la vigilanza che 
il Ministero deve esercitare sull'andamento del servizio, forse po
trebbe essere tuttavia utile raccoglierli, se non altro per completare 
le notizie che sugli atti di stato civile fornisce la statistica demo
grafica. 

Vedrà pertanto la Commissione se sia opportuno rivolgere 
preghiera all'onorevole Guardasigilli, perchè disponga che tutte le 
relazioni dei Procuratori generali sieno corredate delle notizie sul 
movimento degli atti dello stato civile. 

Intanto stimo cosa non superflua pubblicare i dati per le Corti 
summentovate, e che raccolsi nell'unito prospetto: 

5 - Annali di Statistica. s 



MonMENTO DEflLI ATTI m STATO CJYILF.. 

Atti di dttadinanu Atti di ua.,ila Atti di matrlmonin l Atti di "'"'" Totale dogli atti 

CORTI D'APPELLO 

, •• ~ i'""" l~··· f""" l~··~ :_ ,... , .. 211··311···11··211·93 , ... 1109211··311··· 
J ,i l l IO,G,, l 

l 

'",3!JG i 9 "'"' 
Bolo~na ........ 21 17.012 4~.00H 47.0~~~ !J.!J271 10.224 3ii.05~ 31.()4[, !10.901 H7.13l 

J 13.f,J BreArin. ........ fl7 lO :.7.100 Gl.31~ i'>K31:.J H.2!l8 11.09:1 43.452 3R.7&1 40.120
1 

114.477 114.40R 112.8G[ 

C:tH:tlP .....•.. 14 11.1071 10.7!1:31 
l 

7i.21r.l t:, :l:J 37.!>fllj 40.Iì()7 40.81!1 10.27-1 2:'ì.l07 21ì.372 27..104i 77.21ì7 79.04! 

l 
l 

Jlfiln.no ........ (a) (a) !17 (a) (a) 78.!133 (a) (a) 1!1,427 (a) (a) 57,8()2: (a) (a) lf>lì.31! 

i 10.08~1 1:~,93!)1 Parma .......• 28 ~:~ 21 3!1.1;~.JI ·tl.4.17 42.0R2 10,1101 !l.fi-il 2R.224 27.!112 78.0:35 R1.343 81.!181 
l 

l 
Roma ......... (a) (o) !Ili (a) (a) 37.753 (a) (a) 7,420 (a) (a) :![t.151i (a) (a) 70.42! 

l 

In) Por l tli~l.l·etti tli Milano e Roma mancano lu noti7.if' p<•r gli anni lil92-!13. 

C1:l 
~ 
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5. 

Circa l'osservanza della disposizione contenuta nell'articolo 104 
del regio decreto 15 novembre 1865. 

In seguito alla relazione del commissario Sandr·elli sull'accer·

tamento della legittimità dei nati inscritti negli atti dello stato ci

vile, nella seduta del 14 marzo 18D4 fu presa la deliberazione rii 

raccomandare al Ministero cito fossero richiamate le autm·ità dipou

clenti all'esatta osservanza della disposizione contenuta noll'at·ti

colo 104 del regio decreto 15 novembre 1865. S. E. il Ministro, in 

conformità a tale deliLe1·aziono e con Ci1·colare del 20 maggio lRHt, 

n. 1:~20, ha rivolte vive raccomandazioni allo Proem·e generali, 

per·e!t~·! venga rigorosamente osset·vata la òisposizione di cui sona, 

pt·cscrivendo in pru·i tempo che pt·ontamento si supplisca all'ino~

se1·vanza e alle omissioni del passato. Nell'intento poi di accer·tm·e 

se alle istl'llzioni contenute nella Circolare si ottcmper·i, fu disposto 

ehe i P1·ocurat01'i generali nella relazione di eui all'ar·tieolo l:ll ,}cl 

succitato decreto 15 novembre 1865, dovono assicurare il Ministcr·o 

se all'articolo 104 su mentovato siasi data completa esecuzione (1). 

Esporrò ora breYemente r1uanto i Procuratori generali ltanno 

rife1·ito in ordine all'articolo 104 del predetto decreto, c sul modo 

con cui nel decorso anno si osservarono lo pl'oscrizioni contenute 

nella Circolare 20 maggio 1894. 

Debbo intanto premettol'e che nelle relazioni per i distretti di 

Catania, Firenze, Genova, Lucea, Me"sina, Palermo, Roma o Tr·ani 

si serba silenzio su quanto formò argomento della predetta Circo

hwe, e che ancora, come già avvertii, non pervenne la relazione pel 

distr·etto di Napoli. 

Distretto di Ancona. - Riferisce il Procuratot·e genet·ale cl1e 

si osserva la prescrizione dell'at·ticolo 104 del decreto 15 novomlm? 

1865; sono rari i casi noi quali si omette di fare le annotazioni dei 

matrimoni celebrati al margine degli atti di nascita degli sposi. La 

cancelleria del Tribunale di Fermo perù aHebbe tr·ascurato alr1uanto 

tale adempimento: ad ogni modo furono date opportune disposizio11i 
per·chè a ciò si ponga sollecito t•iparo. 
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Distretto di Aquila. -- Nei circondari di Aquila e Chieti non• 
sempre si fecero le annotazioni prescritte : il Procuratore generai~ 
ha disposto che a ciò si ottemperi in breve tempo. 

Distretto di Bologna. - Secondo hanno riferito i Procuratori 
del Re, generalmente nel distretto si osserverebbero le prescrizioni 
circa l'annotazione dei matrimoni al margine degli atti di nascita· 
degli sposi, ad eccezione però pel comune di Massalombarda, ove, 
seguendosi una erronea consuetudine, non si dette corso alle anno

tazioni di seguito matrimonio. 
Il Procuratore del Re in Bologna ha poi rilevata l'impossibi-

lita di accertare in modo assoluto la trascrizione di tutti gli annota
menti, specialmente nei grandi centri. 

Distretto di Brescia. - I Procuratori del Re del distretto nella 
relazione per l'anno 1894 assicurano che si ottempera ali 'art. l 04 
del decreto del 1865; intanto nel circondario di Salò si è constatato
che per 117 matrimoni gli ufficiali di stato civile non avrebbero spe
dito l'avviso della celebrazione di matrimonio; e con opportuni 
richiami si è ora provveduto, in modo che sarebbero state eseguite· 
anche le annotazioni per i matrimoni celebrati nei decorsi anni. 

Distretto di Cagliari. -Scrive il Procuratore generale nel rap
porto 24 luglio 1894, che in seguito alla Circolare 20 maggio detto· 
anno, chiese notizie se e come si ottemperasse all'articolo 104 del 
decreto su mentovato. I Procuratori del Re del distretto hanno rife
rito che <<in generale rimasero del tutto inosservate le prescrizioni 
circa le annotazioni dei matrimoni al margine degli atti di nascita 
degli sposi. » Ora, dalla relazione per l'anno 1894, parrebbe che a 
ciò si fosse posto riparo, tranne però nei circondari di Lanusei ed 
Oristano. Intanto il Procuratore generale assicura di aver racco
mandato che si invigili perchè i lamentati inconvenienti non abbiano
più a ripetersi. 

Distretto di Casale. - I Procuratori del Re del distretto eb
bero cura speciale perchè si ottemperasse all'articolo 104 del d~-: 
creto 15 novembre 1865; ed ora assicurano che le annotazioni dei 
matrimoni in margine agli atti di nascita sono debitamente prati
cate, essendosi anche posto riparo a non poche omissioni incorse 
per lo passato. 
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Distretto di Catanzaro. -Vi è motivo a dubitare che in tutti 

·i Tribunali del distretto si proceda alle annotazioni delle partecipa

zioni di matrimonio, trasmesse dagli ufficiali dello stato civile agli 

uffici di regia Procura: al riguardo il Procuratore generale avver·te 

.che a tale obbligo non si curò di ottemperare nelle cancellerie dei 

Tribunali di Monteleone, Palmi, Rossano e Reggio di Calabria. Fu

·rono provocate le occorrenti disposizioni perchè immediatamente 

si ponesse riparo alle omesse annotazioni, con avvertenza di no11 

-dar luogo per l'avvenire alle lamentate irregolarità. 

Distretto di Milano. - Come pel passato, così si ottemperò 

anche nel decorso anno a quanto dispone l'articolo 104 dell'or'dina

mento sullo stato civile, e- sct·ive il Procuratore generale-« se 

ne ebbe la prova sia dai verbali quadrimestrali dei Pretori, sia dal 

progressivo e costante aumento della appt·ovazione delle formale 

presso gli uffici di Procura regia che si mandano annotare, e che, 

appena eseguite dal cancelliere del Tribunale, si ritornano ~ll'uffi

ciale di stato civile, perchè a sua volta vi proceda al margine degli 

atti di nascita degli sposi cui si riferiscono. » - E soggiunge an

cora il Procuratore generale: - « È un lavoro periodico codesto 

non indifferente, ora che quasi tutti gli sposi sono per nascita ap

.partenenti ad anni successivi al 1865; nella sola regia Procura di 

Milano sono parecchie migliaia le annotazioni di formale che si ap

provano e si mandano ad eseguire. » 

Nel circondario di Lodi solamente si rilevarono degli incom·e

nienti, essendo invalsa in alcuni uffici di stato civile l'abitudine di 

proporre in fine d'anno le formale di annotazione per tutti i matri

·moni celebrati nei dodici mesi. Tale pratica però si è disposto sia 

abbandonata, e che invece debbasi dare avviso della celebrazione 

.del matrimonio appena avvenuto, in modo che si possano far·e re

golarmente le annotazioni prescritte dalla legge. 

Distretto di Parma. -Assicura il Procuratore generale che 

in massima viene osservato il disposto dell'articolo 104 del regio 

-decreto 15 novembre 1865, relativamente agli avvisi di matrimonio 

-da spedirsi alle regie Procure, ed alle annotazioni da eseguirsi a 

mar·gine dlegli atti di nascita degli sposi. 

Di3tretto di Torino. -Nella relazione per l'anno 1893, il Pro

-curatore generale rappresentava che l'inconveniente lamentato 
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colla Circolare 20 maggio 1894, pur troppo sussisteva: e sussisteva 
in vasta scala nel circondario di Aosta, pet·occhè, su 73 comuni, so

lamento 15 dettet·o gli avvisi peescritti, mentre gli altei non li invia

rono. Nel Tribunale di Ivrea il cancelliere, quantUIH!UC regolar
mente ricevesse dalla regia Procura le partecipazioni' di matrimoni, 

tuttavia le lasciava ammucchiat·e senza darvi evasione, e senza 
pt·ocedeee alle debite annotazioni a' teemini di legge. 

Dalla relazione pel decorso anno pa1·e che un qualcbe migliot·a

mento siasi vet·ificato: ad ogni modo furono fatte vive raccomanda

zioni percltè le i eregolm·ità. non abbiano a ripetersi. 

Distretto di Venezia. - Il senizio delle annotazioni dei matt•iL 

moni in mar·gine agli atti di nascita degli sposi, procederebbe in ge
nemle con sufficiente t·egolarità nel distt·etto. Nel circondario di 
udine però alcuni uffici di stato civile non danno prontamente l'av

viso della celebrazione del matrimonio, e talora u·ascurano di 
darlo., Nel Tr·ilmnale di Verona vi era molto arretrato nel proce
dere alle annotazioni: come pm·e l'ar'l'etrato si verificava nel Tribu

nale di Vicenza. L'arreteato in parte è stato tolto, e pel Tribunale 

di Vicenza si procedette alle annotazioni per i matrimoni celebrati 
negli anni 1886-93, ed è avanzato il lavoro di annotazione per· 
•Jnelli celebrati nel 18H4. Così riferiva il Procuratot·e generale di 

Venezia addì 10 maggio u. s. 

Fin qui quanto hanno esposto i Procuratori generali sull'anda
mento di questo t·amo del set·vizio. Intanto dalle relazioni vi è ragione 

per dubitare fortemente che sia osservata la disposizione dell'arti
~olo 104 delt·egio decreto 15 novembt·e 1865; e il dubbio pet· verità 
pou·cbhe essere confermato anche dal fatto che pat·ecchi PI·ocura

tot·i generali sct·barono silenzio sull'argomento, quantunque colla 
sona ricot·data Circolat·e fossero invitati a riferirne. I Pt·ocurator·i 

generali si limitano molte volte ad assicurare clte le annotazioni 
si fanno nei regist1·i di nascita degli sposi, ma trascurano di accei·

tare se gli ufficiali di stato civile danno prontamente avviso della cele
brazione del matt·imonio, e di ciò non si occupano nelle loro relazioni. 

Vedrà la Commissione se sia possibile escogitare qualche 

mezzo nell'intento di esercitare un controllo, sia negli uffici di stato 
civile, sia nelle cancellerie dei Tt·ibunali, in ordine all'obbligo pre
scritto dall'at·ticolo 104 del dect·eto 15 novembre 1865. 
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Intanto per facilitare l'adempimento della prc~cr·iziorw sovr·a 
ricordata, il Procuratore gener·ale di Venezia, sin dal 17 marzo 

1893, avrebbe prescritto un apposito modulo, del l{Uale, pet·chè la 

Commissione ne abbia notizia, ho creduto di chieder copia. 
I moduli di partecipazione adottati negli uffici di stato civile 

òel cir·condario dei Tribunali di Venezia e di Asti, sono r·iportati 

negli Allevati. 

Ed or·a ·~oncludo pt·esentando la seg-uente proposta di delibe

razione: 

« La Commissione delibera: 
« l o di ri volgern preghiem all'onorevole Guardasigilli perchè 

(( raccomandi ai Pr·ocm·atori gener·ali presso le Cor·ti di appello di 

« invigilare a che dai Pretori si pr·oceda alle verificazioui agli uffici 

<< di stato civile con ogni cura e diligenza, e perchè nelle relazioni 
«annuali prescritte dall'm·ticolo 131 del regio decr·eto 15 novemhr·e 
« 1865, non si ometta di segnalare (1uei fuuzionar·i che trascut·auo. 

'< questo ramo del servizio; 

<< 2° di rivolgr·re pt·eghiera :di'onorevole Gnat·dasigilli per·chè· 
<• raccomandi ai Procuratori generali, in r·elazione ande alla. Cit·

'' colare 20 maggio 1895, di riferire dettagliatamente nei loro r·ap
« porti sul modo con cui si adempie, sia dagli uffici di stato eivilc, 

« sia dalle cancellerie dci Tribunali, a quanto prescr·ive l'art. 104 
(( del regio decreto 15 novembre 18135; 

« 3° di rinviare al Comitato lo studio sulla convenienza ed op
« portunità che: 

<~: a) alle relazioni dei Procuratori generali sia allegato un 
<< prospetto sul mo\'imento degli atti. di stato civile, come presente
<< mente si usa in alcuni distretti; 

« ù) le notizie da fornirsi in osservanza dell'articolo lOt del 
i( decreto 15 novembre 1865 sieno raccolte su moduli conformi o a 

~ quello adottato nel distretto della Corte di appello di Venezia, 

<~: oppure a quello nel circondario di Casale, con le modificazioni 
«che il Comitato crederà di apportar·vi; 

« 4° di affidare al Comitato l'esecuzione dei provvedimenti pro
« posti ai nn. l o e 2" della presente deliberazione. >> 
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III. - Comunicazioni sull'andamento del servizio risguardante 
]a scheda individuale per gli imputati di delitti, e sui 
provvedimenti adottati dal lUinistero. 

J. 

La Commissione sa che il Ministero della giustizia, con Circo
lare del 12 marzo 1895, n. 1343, dette alcune istruzioni dirette a 
togliere i gr·avi inconvenienti verificatisi nella compilazione delle 
schede individuali. A quelle istruzioni ne seguirono altr·e pubbli
cate nel Bollettino del Ministero addì 6 giugno scorso, le quali 
sono inserite in appendice alle presenti comunicazioni. Tali istru
zioni, che servono di complemento a quelle già impartite, sono 
intese a chiarire più specialmente i punti della scheda, che l'e
sperienza ha dimostrato non essere esattamente compresi dai fun
zionari ai quali ne iucombe la compilazione. Allo scopo poi che il 
prospetto delle ordinanze e sentenze passate in istato di cosa giudi
cata, e prescritto dalla Circolare 12 marzo ultimo scorso, sia redatto 
in modo uniforme, alle istruzioni su accennate è annesso un modulo 
di prospetto. 

2. 

Nella riunione dello scor·so maggio e per incarico del Comitato 
ebbi già l'onore di intrattener·c la Commissione sui provvedimenti 
che, d'accordo con la Direzione generale della statistica, il Mini
stero aveva presi per assicumr·e il regolar·e funzionamento del ser
vizio delle schede. 

Fin d'allora accennai alle inchieste elle erano state ordinate 
nei distretti: 

di Catania, per il Tribunale di Siracusa; 
di Catan::aro, per· la Pretur·a è il Tribunale di Catanzaro, e 

per la Pretura di Reggio Calabria; 
di Messina, per· le Pr·eture del 1 o e 2° mandamento di Mes

sin~. e per quel Tribunale; 
di Mitano, per la Pretura urbana ed il Tribunale di Milano; 
di Napoli, pet· le due Preture urbane di Napoli e per i Tr·i

bunali di Avellino, Benevento, Santa Maria Capua Vetere e Vallo 
della Lucania; 
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di Palermo, per la Pretura urbana e i T1·ibunali di Gi1•genti, 

Palermo e Trapani; 
di Roma, per la Pretura urbana e il Tt·ihunale di Roma; 

di Torino, per il Tribunale di Biella; 

e mi riservai di far conoscere i risultati delle medesime. Adempio 

ora alla promessa. 

DisTRETTO m CATANIA. - Tribunale di Siracusa. - L'ispe
zione eseguita nel Tribunale di Siracusa ha dato pet· r·isultato che, in 
seguito a disposizione superiore, le schede furono compilate e spe
dite alla Direzione generale di statistica. 

Il Procuratore del Re che ha pr·oceduto alla Yerifica, nel verbale 
del 22 aprile ultimo scorso osserva fra l'altro che « non occorre di 
segnalare qualche negligenza per le schede redatte negli anni pas
sati, e commesse dai diversi funzionari addetti a f{Uel ramo, perchè 
realmente dovette convincersi della pesantezza di esso ramo di ser
Y!zio, e della scarsezza del personale. >> 

Veramente tali giustificazioni a nulla servono, nè potrebber·o 
essere accolte, giacchè è mezzo molto facile quello di non adempiere 
ad un obbligo adducendo a scusa la difficoltà dell'obbligo stesso. 
Tuttavia il Ministero non ha creduto di dover adottare _alcun prov
vedimento di rigore, e con nota 2 luglio corrente si è limitato a rac
comandare al Procuratore generale di Catania di invigilare a che 
per l'avvenire non abbiano più a verificarsi simili irregolarità. In 
questa occasione non si è mancato di avvertir·e che le ragioni ad
dotte dal Procuratore del Re non sono tali da giustificare l'omis
sione della redazione delle schede individuali nel Tribunale di Sira
cusa, nè da scusare la negligenza e trascm·anza dei funzionari 
addetti a questo r·amo di servizio. 

DISTRETTO m C-\TANZARO.- Tribunale e Pretura di Catan:;aro, 
e Pretura di Reggio di Calabria. - Con ministeriale 22 marzo 
anno corr·ente, n. 508, venne ordinata una ispezione presso il 
Tribunale e la Pretura di Catanzaro, nonchè pres~o la Pretura di 
Reggio di Calabria. I risultati dell'ispezione furono che di un gran 
numero di schede individuali si omise la compilazione nei detti uffici 
giudiziari. 

Nella cancelleria della Pretura di Reggio di Calabria si è osser-
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Yato che il numero degli imputati di delitto, le cui sentenze od ordi

nanze erano di Yenute it·revocabili, nel 189-1 ascendeva a ì8ì, e di 

questi per :-;oli 250 fu t·crlatta la. scheda. Nella cancelleria della Pre

Wt'a di CatatJZa1·o fu !'Ìievato, dietro confi'Onto del regist1·o geneeale 

<lelle cause con quello Ji spedizione, che dal 1890 al 18!)4 per 3040 

imputati di delitti era stata trascurata la compilazione della scheda. 

?\ella cancelleria del Tt·ibunale di Catanzaro fu accertato elle 

dm·ante ),!;li anni 18!1 1-92-9:3-\14 non sarebbe stata redatta la scheda 

pe1· H 11 imputati, mentre nell'anno 1890 il' servizio pr·oeedette in 

mudu regolm·e. È risultato ancora che nelle Preture di Reggio di 

Calab1·ia c di Catanzaro, nonchè presso il Tribunale di quest'ul

tima eittit, non si o~set·vat·ono le istl'Uzioni date con la Circolat·e 

<Ìel 18 febbraio 1889, n. 1225. 

Ora, per <Jnauto concerne le schede che dovevano esse1·e com

l'ilate, ~i provvede1·à d10 senz'altro 8 subito sieno redatte. 

I funzionari, i c1uali si mostJ'a1·ono negligenti e trascm·arono la 

·~ompilaziono delle schede individuali negli uffici suaccennati, sono 

i signo!'i: Pasquale Costanzo, vice-cancelliere aggiunto pt·esso il 

T1·ihunalc di Catanz::u·o; Alfonso Greco e Giovanni Màsciari, t!·ià 

vil·C-t'allcclliel'i llclla Pretum di ,Catanzaro, c Antonio Go11ovese, 

Yice-•·aneelliet·e nella Pl'etut·a di Reggio Calabria. 

S. E. il MinistJ·o, avuta comunicazione dci risultati della ispe

ziono, ha disposto che il Costanzo sia t1·asfcrito ad altra sede, e che 

i vice-l.'attcclliot·i Gt·eco, Mascia1·i o Genovc"c siano puniti colla pt·i

YaziotJe dello stipiè'lldio po1· la dm·ata di giorni 10. 

DtsTitETTO m :\lEssi~.\.- Preturc del1° c del2° mandamento, 

c Tribunale di Jlessina. - Dalla ispezione fatta è risultato che 

lll'lla Pl'OtUI'a del l o m andamento non venne pt'esa nota della data 

tl<:lla spedizione delle schede alla Dit·ezione generale di statistica; che 

le spedizioni non fm·ono eseguite nei tel'mini pt·escritti dalle istru

zioni in vigol'e; che infine vi è t·itardo nella t·edazione delle schede 

l'ifet·ibili al (IU<ll'to u·imestt·e 18H-i. ed al primo t1·imestre del cor

rente anno. Nella Pretu1·a del secondo mandamento si è accertato 

d1c il servizio pt·ocede abbastanza r·egolat·mente. Nel Tt·ibunale di 

'Messina il servizio ha lasciato alquanto a desiderare negli anni 

18fl:3-94; nel col'l'ente anno tutte le schede sono state puntual

mente spedite nei termini di cui nelle Circolar·i 2 gennaio 1890 e 
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12 marzo ultimo scorso; in generale le istruzioni ~o11tcnute nelle 

dette circolal'i sarebber·o osser·vate. 

In seguito ai risultati della ispezione, e poidrè le il'l'egolar·ittt 

si Yer·ificarono specialmente nella Pretura del l,, mandamcnto di 

Messina, S. E. il Ministro Ira disposto che si ammonis~a il vico-can

celliere Placido Catm·a, al c1uale le lamentate irTegolar·ità si acl

c1ebitano, e in questo senso con lcttet·a del 10 luglio cor'l'ente si è 

scritto al Pr·ocu..ator·e generale di :\lc,.;sina. 

DrsTRETTu DI MrL,\NO. - Prctura urbana c Trilmnale di lvfì

lano. - In seguito alla Ycr·ifiea si ù accer·tato che nella Pr·ctura ut·

bana eli Milano ii scr·vizio delle schede indiYiduali è stato tr·ascur·ato; 

la causa di ciò, secondo l'ufficiale del Publ>lico Ministero, eire ha 

proceduto alla ispezione, dipende dalla deficienza del pcr·sonale di 

fr·onte all'enorme Jayor·o che aflluisco presso •Juell'uflkio, nonchù 

dalle difficoltà. che si incoutr·a11o spesso Yolte uel r·ac~roglicr·c tutti i 

dati necossal'i per· la reclazioue delle sehecle. - Fu dato or·rlinP ai 

funzionar·i della cancelleria di compilare le schede tuttor·a rwuH:anti 

e che per verità sarebbero in numero r·ilcvante. - L'ispczioiJe e.;e. 

guita nel Tl'ibunale di Milano constatò che nel biennio 18~n-94 non 

sareiJbero stato compilate le schede individuali per· imputati in 222:~ 

pt·oeessi. - Il Sostituto Pl·ocur·atoJ·e generale rl!e ha procedut0 fil

l'ispezione avverte che l'inconveniente si è vor·ificato speeialrnente 

durante l'anno 1893; osserva poi che le istruzioni puiJblirate nel 

18!10 non sar·ebbero state sempre applicate dagli alunni di cancel

ler·ia, ai quali generalmente è affidato tale ramo di senizio. - Fu

rono date disposizioni perchù fossero al pii1 fll'esto compilate e 

spedi'te le schede riferibili ad imputati pc! biennio 1893-fJ L 

Il Procuratore generalo di ~1ilano, rrell'inYiar·c al Ministero i 

t·isultati della ispezione, ammette e riconosco che non fur<mo indif

t'er·enti presso quel Tribunale c la Pl'etura urbana le lacune occorse 

nella redazione delle schede; da ciò la necessità di una contipua sot·

yeglianza che non ha avuto luogo in passato, o lo fu assai imperfet

tamente. E però ha disposto che un Sostituto Pr·ocurator·e del Re ed 

i Giudici istruttori invigilino per·chè le schede sieno compilate sempre 

ne' casi prescritti. -Confidando che i provYedimenti adottati ser

viranno ad assicurare il regolare andamento del set·vizio, il Procu

ratore generale espresse l'avviso che non sia il ca-so di proporre 
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alcun provvedimento di rigore contro i funzionari che pel passato 
si mostrarono negligenti nell'adempimento dei loro doveri. Il Mi

nistero, accogliendo tale avviso, non ha creduto di prendere alcun 
provvedimento e si è limitato a dichiararsi inteso, facendo con 
foglio 10 coJ•rente mese vive raccomandazioni al Procuratore gene
rale perchè si abbia ad esercitare una continua ed attenta vigi
lanza sull'andamento di questa parte del se1·vizio. 

DISTRETTO DI NAPOLI. - Non posso comunicare risultati 
delle ispezioni nelle due Prature urbane di Napoli, nonchè nei Tri
bunali di Avellino, Benevento, Santa Maria Capua Vetere e Vallo 
della Lucania, percllè, nonostante ripe tu ti sollecitamenti, non per
vennero ancora le relazioni dei signori Ispettori e il rapporto rias
suntivo del Pt·ocm·atore generale. 

DISTRETTO 01 PALERMO. - Pretat·a urbana di Palermo, Tribu
nali di Gir9enti, Falermo e Trapani. - Presso la P1·etura urbana 
di Palermo il se1·vizio procederebhe ora in modo abbastanza rego
lare: alla fine di aprile u. s. si accertò che, unitamente al foglio di 
accompagnamento, erano state spedite alla Direzione generale di 
statistica tutte le schede riferibili ad imputati di delitti a cui riguardo 
le sentenze od ordinanze erano passate in istato di cosa giudicata a 
tutto marzo corrente anno. - Pel Tribunale di Girgenti si ha che 
nella cancelleria dell'Ufficio di istruzione ed in fluella della Corte di 
assise il servizio pt·ocPder·ebbe in modo lodevole, mentre nella can
celleria del Tribunale pel passato si ebbe a deplorare negligenza e 
tt·ascuranza, giacchè pel triennio 1891-92-93 dì non poche schede si 
omise la compilazione. Pel passato il servizio della redazione non 
veniva affidato ad un solo funzionario. ma di esso erano incaricati 
vari impiegati di cancelleria: ora invece ciò più non avviene, ed il 
servizio procede in modo regolare. - P1·esso l'Ufficio di istruzione 
in Palermo non si possono lamentat·e inconvenienti: nella cancel
let·ia di quel Tribunale invece il sel'\'izio è stato non poco negletto: 
€' si ebbe un notevole ritardo nella compilazione delle schede a 
motivo anche del poco personale addetto all'ufficio. Nell'aprile u. s. 
erano state compilate le schede riferibili ad imputati a tutto aprile 
1894, e però vi era un arretr·ato di circa un anno. A riparare agli 
inconvenienti fu disposta la immediata formazione dP.l registro 
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generale e che al servizio delle schede sieno addetti m modo per
manente alcuni funzionari. - Il funzionario che ha proceduto alla 
ispezione nel Tribunale di Trapani riferisce che, tranne il ritardo 
avvenuto nella compilazione delle schede riferibili a processi pet· 
l'ultimo mese di dicembre 1893 e pet· l'anno l89t, null'altro di 

rilevante ebbe a trovare, ed anzi osserva che per la continua 
sorveglianza dell'ufficio del P. M. il servizio ora procederebbe 

t•egolarmente. 
Il Ministero, nel prendere atto dei t·isnltati della ispezione, 

e poichè nella cancelleria del Tribunale di Palermo si ebbet·o a 
lamentare continui inconvenienti, chiese con nota 10 cot·rente mese 
al Procuratore generale il nome dei funzionar·i ai quali tali incon
venienti debbano addebitarsi, con invito a dichiarare se sia il caso 
di qualche provvedimento di rigore. 

DISTRETTO DELLA CoaTE DI APPELLO n1 Ro:o.IA. - Pretura urbana 
e Tribunale di Roma. - L'ispezione alla Pretura urbana è stata 
affidata ad un Sostituto-Procuratore del Re, il quale nella sua rela
zione osserva che quell'ufficio, che da tanti anni versa in condizioni 
specialissime per un lavoro esuberante, eccessivo, non ha potuto 
pel passato attendere se non in modo disordinato e saltuario al ser
vizio delle schede individuali. Il Pretore, il cancelliere ed i vice
cancellieri francamente dichiararono che solamente in via di ecce
zione si era atteso alla compilazione di talune schede. Le schede 
individuali che dovevano essere redatte pel biennio 1893-94 sareb
bero ascese al numero di 6569; dedotte le 487, che relativamente al 

detto biennio furono spedite all'Ufficio centrale di statistica, si ha che 
6082 schede non furono compilate. Irregolarità si riscontrarono 
anche nella tenuta di alcuni registri statistici. Le istruzioni mini
steriali contenute nelle Circolari 18 febbraio 1889 e 2 gennaio 1890 
non furono osservate. Il Ministero non ha ct·eduto sia il caso di 
prendere alcun provvedimento di rigore; e ciò perchè, come giu
stamente osserva il Procuratore generale di Roma, nonostante 
il buon volere e gli sforzi da parte di tutti i funzionari della Pretura 
urbana, ogni ramo di servizio, attesa l'immensa quantità rli affari, 
non poteva procedere in quell'ufficio con la desiderata sollecitudine. 
E si è appunto per questa considerazione che con regio decreto del 
25 maggio u. s. venne istituita una seconda Pretura urbana. A v-
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Yerto poi che il cancelliere della Pretura urbana assicurò che 

per l'avvenire nulla ometter·à perchè le schede sieno sempre com

pilate ne' casi prescritti dalle istruzioni in vigore. - L'ispezione 

p1·esso il Tribunale di Roma fu eseguita dal cavalicl' Carelli, Sosti

tuto-Procm·atoi'e del Re applicato alla Procura generale, c la rela

zione r)}'csentata è lavor·o che onora l'egr·egio magistmto. 

Il signor ispettm·e ha rilevato che le schede individuali non 

compilate durante il biennio 189:l-91 e1·ano 3949, le quali, prima di 

por termine alla verifica, furono tutte redatte. L'inconveniente poi 

deve in gt·an pal'tc attribuirsi al fatto che il per·sonale di cancelleria 

addetto al l'amo penale fu pt·essochè tutto impiegato nel dar svolgi

mento c ter·mine all'immenso ar1·etr·ato che da parecchi anni er·a~i 

formato nel Tribunale nei giudizi penali. 

L'ispettor·e poi, a preYenir·e che gli inconvenienti abbiano a I'i

pctet·si, !ta dato precise istruzioni al cancelliei·e del Tribunale, c lo 

ha invitato ad incaricare un funzionat·io a disimpegnare tale ramo 

di ser·vizio cd a t•ispondere dell'andamento di cs~o; e l'incarico 

venne dato con nota 1 o aprile u. s. al ~ignot· Ignazio De Cat·lis, vice

cancelliere aggiunto. 

Il cav. Carelli nella sua l'elazionc fa alcune ossenazioni e pl'C'

senta talune pt·oposte nell'intento che il senizio delle schede pos;;a 

pt·ocedere regolm·mente. 

Inveèe di riassume1·e tali Jli'Oposte, credo cosa miglioi·e ripor

tare la. parte della t·elazione che contiene le ossenazioni e i pl'OY

Yedimcuti suggcl'iti dal signot· l:·,pcttorC': 

« Poidtè l'occasione a mc se ne pt·esellta, io mi pe1·metto di 

« CS}ll'imct·e talune eon~idet·azioni sui miglim·amenti, che nell'inte

« I'CS~e rlella scienza c della stessa amministi·azione della giustizia 

<~ potJ·cbbero int!'odursi nella for·mazioue e t·edazione delle schede 

« individuali. È cosa questa, cui an• va t·ivolto il pensiero fin da 

« quando per t·agione dei miei studi ho avuto occasione di esaminare 

<< le statistiche uffiC'iali penali. Ed io ho dovuto rilevat·e, come le 

« nosu·e ;;tatistiehe, pct· <jUanto diligememente ot·dinate, non po-.:

« sono ispirar·e la più completa fiducia per il metodo che si segue 

<< nel r·aecogliel'llc gli elementi e nel classificarli per .qualità e per 

« tempo, e che esse pu1· troppo restano mute su i piit impo1·tanti 

<< quesiti che ad esse rivolge il pubblicista coscienzioso. 

«Ciò, a mio modesto par0rc, deriva appunto dalla redazione non 
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((completa e non precisa delle schede individuali, nelle quali gli ele

« menti che le statistiche ufficiali riassumono, sono raccolti e pt·e
« parati. 

« Le notizie che le statistiche penali riassumono, possono disti n

« guersi in due gruppi, secondo i diversi aspetti sotto i quali esse piit 

«specialmente si guardano. Di questi l'uno considera il fenomeno 

« della delinquenza, nelle forme di sua manifestazione, nella sua iu

« tensità, nella sua estensione, nei fattori organici, sociali, ccono

« miei che la determinano o la eccitano, nelle persone nelle quali 

« essa si rivela per atti delittuosi. 

« Riguarda l'altro aspetto illavot·o della magistratUJ'a, la sua a t

« tivitit ed energia nella repressione dci d eli t ti, la buona c cattiva 

« riescita dell' opm·a sua (eonsiderata 11uesta anche come mezzo di 

«accertamento delle manifestazioni delittuose, che il magistrato 

<< indaga e giudica). 

« 01·a codesti gruppi eli notizie, pct· r1uanto affini fm loro (l'ome 

<< a·;vicnc di indagini rivolte intorno al medesimo ol,l,ielto), dcl1!1ollo 

«essere mantenuti ben distinti, sia pct· la natlll'a c lo particolal'itit 

<< dei fatti che interessa raccogliere secondo si guardi all'uno o al

« l'altro obbiettivo, sia per·chè diversa attitudine e dit'Jicoltà divCI'S:I 

« d'indagini si richiedono per la scelta degli elementi di fatto, ur ili 

<< all'una o all'altra ricerca. Invece le une e le altre notizie sono oggi 

« raccolte nella stes~a scheda, redatta dal cancelliere e solo contt·ol

<< lata (cioè sottoscritta) dal magistrato. 

« Il pt·imo inconveniente, cl10 deriva dalla U11icità della ~c!Jcda 

" individuale, si scorge nella data, che ad essa si deve appone. ];; 

« stabilito, che le schede pot·tino le indicazioni dell'anno, in cui il 

<< processo è definitivamente chiuso. Pot· quel che riguarda lo nvtizic 

« sul lavoro giudiziat·io peuale, l'apposizione di taìc data, c;io che nwl 

« dire la classificazione della scheda nell'anno in cui si cltiude il pt·o

« cesso, è cosa perfettamente logica, lll'aticamenk indifferente. ~In 
« non si puù dire lo stc<;so per quel che l'iguarda le notizie c:oncf~r

« nenti il movimento della delinquenza. Per studiare la intcnsiti.t di 

«questa e le cause che la determinano, è assolutamente indisponsa

« bile riportarsi al tempo in cui i delitti furono commessi. Il tcmJ'O 

« in cui il processo si chiude è una cit·costanza affatto estranea a 

« codesta indagine. 

« Ed è mestieri riflettere come per l'attuale lentezza dci proce-
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« di menti penali, questi per ordinario si chiudono a lunga distanza 

« di tempo da quello in cui il delitto fu commesso; e che la laborio

« sità e attività dei giudici penali non solo presenta inevitabili oscil

« }azioni, ma normalmente varia secondo le diverse regioni (massime 

«per la disuguale distribuzione di lavoro). Ora prendere a base 

« dello studio su la delinquenza l'epoca della chiusura del processo, 

« significa considerare questo grave fenomeno sociale artificial

<1 mente, non nel tempo in cui esso si manifesta, non in concorso 

« dei fatti che, coesistendo con essa, ne sono i necessari fattori, 

<< induce a riconoscere fallacemente per aumento o diminuzione 

« della delinquenza quello che forse è il risultato dell'opera più o 

« meno attiva dei giudici in ciascun anno secondo il numero dei 

" processi che in esso si chiudono. 

« Per questa pt·ima considerazione, io desidererei che le schede 

« individuali, distinte secondo i criterii da me superiormente accen

« nati, portino una data differente, cioè che quella sul lavoro giudi

« ziario porti la data dell'anno in cui il processo si chiude e quella 

« invece sul movimento della delinquenza la data dell'anno, e pos

.: sibilmente la indicazione della stagione in cui il delitto fu com

<< messo. 
« Deve attribuirsi grande valore alla indicazione esatta della 

« data nelle schede, poichè per tal mezzo la classificazione di esse, o 

<< meglio dei delitti in esse registrati, riesce non solo esatta, ma 

" celet·e nelle compilazioni annuali statistiche. 

(< E vi è una ragione pratica, la quale consiglia che le schede 

« siano distinte nel modo cui ho avuto l'onore di ~ccennare. La 

<< registrazione dei divet·si stadi per i quali un processo è passato e 

< dei divel'si pt·ovvedimenti dati dal giudice, si riduce a un semplice 

<< lavoro meccanico di copia; che non richiede altro studio che la 

<< lettur·a diligente delle carte processuali. Questo lavoro può essere, 

.: anzi deve essere affidato al cancelliere, che conserva gli atti. Ma 

,< si può dit·e lo stesso della registrazione delle altre notizie riflettenti 

<< il movimento della delinquenza? Francamente, no. Qui non si 

« tratta della semplice trascrizione di notizie risultanti dagli atti 

<< del processo; qui invece è necessario un serio lavoro di ricerche, 

« per preparar·e quegli elementi di fatto, che hanno vera importanza 

« per chi voglia apprezzar·e nellot·o giusto val01·e le cifre statistiche. 

« Qui è necessario un acuto lavoro di analisi e di ricostruzione, per 
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« rintt·acciare, fra le incomplete formule processuali e i fittizi ag

« gruppam_enti dei fatti delittuosi ammessi nel Codice, c1uegli ele

« menti, che sono sostanziali per definire il caratter·e e la forma 
« della delinquenza. 

« La registrazione dei fatti delittuosi fatta unicamente alla 

~< sco!'ta dell'articolo di legge, che li prevede e che pet· esso fu ap

'< plicato dal giudice, non puù darci una idea esatta del movimento 
,< reale della delinquenza. Lo stesso at·ticolo del Codice comprende 

<< spesso fatti, che solo nella forma apparente, cioè nella natura del 
« diritto violato, sì rassomigliano; mentre invece, considerati suh

« biettivamente, possono manifestat·e forme di delinr1uenza pC!' 

«natura e pet· gmvità profondamente diverse. 

« Per esempio, l'articolo 40t del Codice penale pt•e,·ede tutte 

« le ipotesi riflettenti il furto, così detto, qualificato. Tt·e fanciulli 

« rubano delle frutta: essi sono responsabili di fut·to qualificato. 

«Un ladr·o di professione, dopo avere preparato il suo piano, si 

« prepar·a scalpello e chiavi false, scavalcando muri o forzando 

«porte, commette uno di quei furti audaci, che preoccupallo gr·a

« vemente la pubblica opinione; anche costui risponde di furto qua

« lificato. Non solo si scor·ge la immensa ditfer·enza fra i due fatti, 

« ma quel che più interessa, la figura diversa fra gli autol'i di essi: 

<< quanto ve ne ha fra un colpevole per legget·ezza e un delinr1ucntc 
« di pt·ofessione. 

'' Eppure le schede individuali redatte alla base dell'at·tieolo 
<< violato uon portano traccia della diffet·enza. Onde deriva che la 

« stessa cifra statistica comprende fatti ehe po-.;sono dimostrare 

,<diverso gt·ado di immoralità nell'agente, e, quel che più monta, 

« diversa gravità del per·icolo sociale. Chi esamina r1uella cifra stati

'< stica che raggruppa tutte le schede individuali riflettenti autori di 
•< furto, se non è salvato da uno dei più giustificati scetticismi scien

« tifici, è senza dubbio tratto alle piil fallaci induzioni. 

« Esempi senza fìne pott·ei addurre, se qui ne fosse il caso, per 
,, dimostrare la fallacia delle statistiche r·accolte uniramente sul cri

,, terio degli artkoli del Codice appli~·ati dal giudice. 

« Anche senza mettere in dubbio, se i pt·incipii sui quali le no
,, stre leggi penali si fondano, siano in armonia con i ver·i principii 

,, della scienza, eon quelli cioè che sono rivelati uon dalle nebulose 

« astl·azioni teoriche, ma dall'esame diligente e profondo delle leggi, 

ti - Annali di ·"'tati8tirrc. s 
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<< manifestate socialmente dalla umanità nella storia del mondo, di 

<< ciascuna nazione o di ciascun paese, ed individualmente impresse 

« nella struttura organica e psicologica dell'uomo, non si può ne

« gare che esista una divergenza fra i principii scientifici ai quali si 

« ispirano le nostre attuali leggi repressive e quelli alla scorta dei 

« quali la scienza statistica procede nelle sue indagini. Le nostre 

«leggi penali si preoccupano del fatto delittuoso unicamente come 

« fatto psicologico individuale, come l'effetto dell'abuso che il col

« pevolc ha fatto di una facoltà a lui propria; e la statistica invece 

«ponendo insieme tutti codesti fatti, che appariscono come l'opera 

«di indipendenti iniziative individuali, li scevera, li aggl'uppa e li 

« classifìca; c dimostt·a, come l'iniziativa individuale non è che ap

« parente, e che essa invece è il prodotto necessat·io di fattori orga

« nici e sociali, i c1uali ne costituiscono la causa effieiente comune. 

« Codesta dive!'genza di pt'incipii fra la statistica e le nostt·e 
« lC'ggi penali induce natlll'almentc una diversità nei C'l'iteri, secondo 

« i c1uali i fatti delittuosi dt.•bbono esset·e vagliati c elassificati. E la 

<.< statistica ha i ct·itet·i suoi: secondo questi ct·iteei il pubblicista in

« daga e apprezza la importanza delle complesse cift·e statistiche: 

(( secondo questi l:gli compie l'indispensabile Javot·o di cPrnita. Se 

« non che più esatto t' piit facile t'iL'st•it·ebhc tale lavoro, se invect· 

« di compiersi, conw oggi si è costr·0tti a fat·e, sui complessiYi risu\
« tati statistid, si venisse prepar·awlo a mano a mano, che ~i e,.::a

« mina ciascun pat·ticolar·e dal magi,.::tmto. (Juesti potr·ebbe ri!eYar·e 

« quegli elemeuti di fatto, che }Wl' la stati~tica hanno una sc·r·ia i m

« portanza; 'luando ha dinanzi a SL' gli atti del pr·ocesso, e Ya inter

« rogando imputati c tt·stimoni. 
<< Troppo mi dihu1ghct·ei se io volc~si anche fugaccmt•ntc de

« terminare quali t•lementi di fatto debbono essere principalmente· 

« rilemti e registt·ati nelle scht'dl' indiYiduali per gli scopi cui serYt' 

« la statistica. 
<< A me basta esprimL't'e il concl'tto, che, a mio modesto parere, 

« può servir·e di criterio fondamentale nella scl'lta di codesti ele

<< Menti. Questo concl'tto si desume da uno degli scopi della rieerca 

« statistica, che è quello di accerta1·e la intensità e la estensione 

« della delinquenza. 

« G!i clementi di fatto che possono set·vire a codesto accerta

« mento deYono esser·e diligememente indagati e annotati nelle 

« schede. 
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« La natura del diritto violato, su cui attualmente si fonda la 
« classificazione dei delitti secondo il Codice penale, è per sè un l't'i
<' tet·io di secondaria importanza. Centro vero delle indagini t!ev1~ 

« essere la persona del delinquente; onde è mestieri accet·tat'G l'cti1, 
«la sua condizione sociale, la sua condotta precedente; e quanto al 
« fatto delittuoso, il movente da cui egli fu spinto, la forma c la in
« tensità del sentimento antisociale da lui manifestato. insomma 
« tutte quelle condizioni che conconono a fissare la giusta misut·a 
« della delinqueuza rivelata lH~t· un fatto delittuoso. 

« Senza dubbio tale g1·net·e di indagini, speeialmente pet· quanto 
« t•itietta la ricerca del sentimento impulsivo manifestato dal dl~lin

« ljUCnte, pres(•nta non lievi diflic:oltà: ma appunto pet·questo io ct·r
<' derei ehe debba aflidat·si al giudiec. 

« Nè pochi vantaggi derivet·ebbero da tale sist1•ma. Il giudice, 
« obbligato a preparare gli elementi statistic·i, nun potrc·hiH~ aste
« nct·si dal t•accoglict·e quelle notizie 1li fatto, c:ltc sotJO eosì intere-;
« sa11ti per stabilit•c la vet·a fisonomia del delinquente, e che pu1· 
<< tt·oppo sono generalmente trascm·ate. Ed 1·gli rivolgerebiH~ ìa 
« mente ad indagi11i più profonde, che oggi 11011 faccia, c comprell
« (lerebbe che la sua missione non può contenersi nel modesto inca
« t·ico di accertare la materinlità del fatto, ma che inv1·cc~ dt·ve stu
« diat·t~ il delinquente con quell'acume con cui nel romauzo psicolo
« g·ico sono analizzati i CaJ'atteri umani, con f1U1·1la diligenza COI! cui 
« il medico dee procedere nella diagnosi di un ammalato. Oh! sr~ 

« così si facesse, r1uanti di quei pt·egiudizi, che hanno così far~ili 

« trionfi specialmente innanzi alle Col'ti d'assise, non caclrelJbero ~ 
« Allora la ~cienza del diritto penale, abbandonate le altezze teori
" che. si ridunebbe al SUO Vel'O scopo, e IlCl campo pratico tt'OH'
« rebhe i mezzi adatti a conseguirlo. 

« Un passo, timido passo veramPnte, s1 è fatto verso queqa 
« meta: quando in contraddizione delle c•·iticate disposizioni dt·l Co
« dice penale concernenti i recidivi, si è disposto clw nelle schr·de 
« individuali si debbano annotare tutte le condanne pronunziate e i 
<< processi precedentemente istruiti contro uno stesso colpevrde. 

« E certo, sP gli elementi raccolti su tale oggcdo servissero di 
« at·gomento per uno studio speciale, si avrebbe la più completa 
,, giustificazione delle critiche rivolte contro i criteri sui quali il 
« Codice penale fonda le disposizioni riflettenti la recidiva. E ~i rac-
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« coglierebbe l'ammaestramento, che non bastano alla tutela della 

« difesa sociale i fittizi aggravamenti di pena minacciati dal Codice, 
« ma che siano anche in Italia necessarie le disposizioni introdotte 

<< da altri paesi civili contro i delinquenti di professione o di ahi

« tudine. 
•< Codeste osservazioni, per quanto sommariamente esposte, 

,< mirano a giustificare quella proposta, che a me pare di grande 

·< importanza, cioè la redazione di una doppia scheda. Ed io desi
« dererei che le schede concernenti il movimento della delinquenza 

,, debbano essere distinte (anche materialmente pe1' il colore o per 
,, la dimensione) secondo si tratti di maggiori o minorenni. Anche 

<< questa di!o;tinzione è di non trascurabile valore, sia per le inda

,, gioi scientifiche, sia per gli effetti pratici: come ne fauno fede 
,, lè inchieste compiute in altri paesi e le leggi introdotte per pro
« teggere la infanzia abbandonata, che tanto contingente fornisce 
« e maggiore ne prepara alla delinquenza. 

« Le cose p1·ecede11temente dette possono giustificare auche 

" un'alt1·a mia osservazione. A. qual punto deve formarsi la scheda? 
« Oggi la scheda si deve redigere tosto che il pl'ocesso è chiuso de
<< finitivamente. Tale disposizione a me pare l'effetto di un equivoco. 

" Che la scheda debba invim·si alla Direzione di statistica, dopo che 
<< sia eompleta, è naturale, ma che essa debba formarsi tutta in un 
<< contesto dopo che il processo sia chiuso, non vi è alcuna seria ra
,, gione che lo consigli; anzi da qui t1·aggono origine i maggiori 
~ inconvenienti lamentati per la inesattezza della redazione e per la 

•< lentezza degli invii delle schede. 

" A mio modesto parere, la 1·edazione della scheda indi_viduale 
« deve iniziarsi nel momento in cui un provvedimento del giudice 
<< dimost1·i fondato il sospetto che alcuno abbia commesso un delitto; 

« e quindi nel momento in cui fu disposta la citazione dell'imputato, 
« se si tl'atti di procedime.nto per citazione diretta, o in ogni altro 
« caso nel momento in cui fu spedito mandato di comparizione o di 

,< cattura. E le schede dovrebbero unirsi al processo, e così essere 
« riempite successivamente dal cancelliere o dal giudice a misura 
<• che il processo si va svolgendo: chiuso il processo, esse potreb

« bero essere inviate alla Direzione di statistica. 
« Con tale sistema si potrebbe senza dubbio essere più sicuri 

« della esattezza di notizie registrate giomo per gio!'Do, e non tu-
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« multuat·iamente trascritte, come oggi si compie, nel momento in 

c cui si affollano nella cancellet·ia i proee~si, restituiti in h loreo dalle 

« Corti, e quando il cancelliere spesso è costt·etto a su pplit·e <'olia 

<~ sua fantasia alle notizie, che non risultano, o che egli uon si cura 

« di cercat·e negli atti del 1wocesso. Si ottet·rcbbe inoltre che le 

« schede siano complete nel momento stesso in cui ~i c!Jiude il pro

« cesso, c così l'invio di esse alla Direzione di statistica non -.:uhi

« rebhe ritardo. Infine nou solo si evitct·ebhe l' iuconveniente che 

« l'esecuzione delle sentenze possa esset·e t•it::j.rdata per la redazione 

(((delle schede, per la quale si del;bono tl'attcnere gli atti nella catt

« celleria, ma si potrebbe t•etHlere piLt sicut·a e piLt celet·e l'esccu

« zione della sentenza, (1uawlo questa potesse avet· luugo sulla ktst• 

~<della scheda individuale, che pott·el;bo es-:el'l.) t'inviata all'autot·itil 

<l incaricata della esecuzione appena la scrnorJza sia divenuta defi

<< nitiva, ed anche prima della restituzione degli atti, la (1uale pet· 

« ordinario richiede tm cet·to tempo. 

« Finalmente io propot·t·ei, che le schede t·if1cttenti i cowla11nati 

«dovessero essere spedite alla Dit·ezione di statistica, 11011 (1uand() 

«le condanne sono divenute definitive, ma subito dopo, che l'Au

« torità giudiziaria abbia adempito a r1uanto la legge ad essa impurw 

« per la esecuzione delle condanne. Così non :;;olo la s~heda sat·ebbe 

« arricchita di un importante dato statistico. ma si ct·cet·ebbe un 

« nuovo eccitamento all'Autorità per· la esecuzione delle sentenze, 

«che costituisce veramente lo scopo pratico della pr·ocedm·a. uno 

« dei punti fissi per giudicat'e della celerità e della attività dell'o

<< pera del magistrato )), - Fin r1ui il signor l:;;pettot·c. 

In ordine alle considerazioni e~poste dal ca,·. Carelli il Com_i

tato osserva che le questioni dal medesimo trattate furono lunga

mente discusse nello studio di pt·eparazione della scl1eda, e, iu 

seguito all'esperienza fatta, furono ritenute non attuabili. Il Comi

tato pertanto, non puù in nulla accettare r1uelle osse!'Vazioni e 

considerazioni, e all'occorrenza si riset·va di confutal'le nella di

scussione. 

DISTRETTO nr ToRI:-iO. - T,·iùunale di Biella. - Dagli atti 

dell'ispezione risulta ~he il senizio delle schede nel biennio 1893-94 

non procedette in modo regolare. Dall'Gfficio d'istruzione e dalla 

cancelleria penale non si osservarono le prescrizioni circa l'epoca 
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della formazione e spedizione delle schede stesse. In parecchi 

casi si omise la compilazione della scheda, ed ora si è provveduto 

perchè a tale it·regolarità sia rimediato. I lamentati inconvenienti 
devono ascriversi al cancelliere del Tribunale, il quale però da 

alcuP.i mesi fu collocato a riposo: ed il Procuratore generale di To
t·ino assicura di aver dato le oppoetune disposizioni, perchè anch·~ 
pt•esso il Tribunale di Biella si eserciti attenta e continua vigilanza 

in modo che il servizio abbia a procedere per l'avvenire regolar

mente. 
Aggiungo, poi, che il Procuratoee generale, nel rapporto col 

quale ha riferito intorno ai risultati ottenuti dalla ispezione del Tt·i

oullale di Biella, presenta alcune osservazioni e proposte relativa
mente al ser·vizio della scheda individuale. 

Stimo opportuno, come feci pel distretto di Roma, di riassu
mL•t·e con alcune osservazioni le proposte del Pt·ocuratore generale 
di Torino. Anche in merito alle osset·vazioni e proposte del Procu
t•atore generale, il Comitato fa le pii1 ampie riseeve, non potendo 
eunvenir·e nelle considerazioni da lui esposte. 

Egli vorrebbe che la compilazione delle schede fosse limitata 

ai soli imputati condannati: osset·va che per gli imputati prosciolti 
la formola legale del prosc~ioglimento, in taluni casi, è equivoca e 
11011 si desume sempre facilmente dagli atti del processo. 

Ora, come è noto, la Commissione per la statistica giudiziat·ia, 
negli studi pt•eparatori per· l'attuazione del metodo della scheda in

dividuale, si et·a propos+o, fr·a gli altri, il c1uesito se convenisse limi

tare la scheda ai soli imputati condannati; ma dopo maturo esame, 
r·itenne opportuno che si avesse da estendere anche agli imputati 
prosciolti. 

A Ila Commissione parve nece:-;:-;ario, nelle condizioni attuali 
della delinquenza e della giustizia penale del nostro paese, di poter 
seguit·e in modo compiuto lo svolgimento dell'azione penale, così 
quando essa riesce alla sanzione di una condanna, come quando 
termina con un'oedinanza o sentenza di peoscioglimento. 

Interessa infatti di approfondire la ragione del numero rile
vante di assoluzioni, studiandole tanto in relazione ai motivi in 
Lase ai quali furono pronunciate le dette assoluzioni, come in rela
zione alle varie specie di reati. 

Quanto alle considemzioni che il signor Procuratore generale 
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fa intorno all'incertezza di alcune formule di pr·oscio~limento, esse 
non infirmano il metodo della schL•da, ma dimostrano (come fu no
tato anche da altri Magistrati) che nella redazione delle or·dinanzc 
o delle sentenze non si pone sufficiente diligenza e non si applieano 
sempr·e esattamente le formule del Codice di procedura penale. 

S:u·ebhc utile, non solo per rendere più sicura la compilazione 
delle s(·hede, ma. anche per· rendere pii1 regolar·e l'andamento della 
amministrazione dellrl giustizia, che le Autoritit giudiziarie fosser·o 
r·ichiamate ad una più esatta osser·var1za degli artieoli òcl Corli(~e (li 
proeeòura penale, riguardanti le diehia1·azioni òi non farsi luogo e 
le assoluzioni, così come fu riconosciuta la necessità di raceoman
dare ad esse una mnggior cur·a nelln r·edazionc clellc sentenze di ron
danna, il che si fece colla Circolar·e del:~ dicembr·e 1R04, 11. 1:3:n. 

Il Procuratore generale ossena infìne chn, per· i procedimenti 
•:hiusi con ordinanza di proseioglimento emessa clagli Uffìc·i di istr·u
zione per insufficien~a di indi~i e riaperti poi per nuove lll'ove, 
può facilmente omettersi, nelle nuove scbede compilate in seguito 
alla riape1·tura del pror~esso, di far· cenno di CJUCsta circostanza, e 

'luindi può avvenire una duplicazione nel computo degli imputati. 
È però da avvertire che uella intestazione della. sd1cda è detto 

esplicitamente che, quante volte si tratti di un procerlimento istnrt
torio riaper·to per nuove prove, sì deve fare di ciù espressa men

zione. 

È facile ai compilatori delle schede avveder·si di questi rasi, 
doveHdo segnare sulla nuo,·a scheda la data del primo atto intro
duttivo del procedimento, la quale sì riferisce all'antico processo 
ed è necessa1·iamente anteriore agli atti del nuovo processo in 
corso. 

Anche pel' questa par·tc, chi osservi esattamente le istruzioni 
impartite, potrà facilmente evitar·e l'errore. 

Tribunale di Portoferraio. - ~ella seduta dell' 11 maggio ul
timo scorso, dissi che il Ministero aveva severamente ammonito il 
~~ancelliere del Tribunale di Portoferraio, signor Ferdinando Vannuc
cini, il fJUale, nonostante ripetuti richiami, non intendeva occuparsi 
del servizio della statistica e t:ascurava la compilazione delle 
schede individuali e di quelle per gli ammessi all'indulto accordato 
col regio decreto 22 aprile 1893. Da informazioni avute si accertò 
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che, anche in seguito alla ammonizione, il cancelliere del Tribu
uale non si occupava di questo ramo del se1·vizio in modo che non 

poche irregolat·ità furono rilevate nella tenuta dei registri statistici. 
Intanto ìl Vannuccini con dec1·eto 2 giugno ultimo scot·so, e a sua 

domanda, fu collocato a riposo; ed il Ministet'O ha fatte vive pt·e
mm·e al nuovo cancelliere del Tribunale perchè attenda con la 

massima cura al servizio della statistica giudiziaria e provveda su

hìto pc! riordinamento del senizio in quel Tribunale. 

Funzionari segnalati Jler zelo e diligenza. - Le comunica
zioni sul servizio della scheda individuale, e che il Comitato vi pre
senta, sarcbbet'O incomplete se tt·ascuras~i di far conoscere alla 

Commissione che la Direzione gene1·ale di statistica ha segnalato al 
Mii1istet·o come degno di encomio il signor Giovanni Billia, segre
tario nella Proclll·a regia presso il Tt·ibuuale di Asti, il quale cou 

molta intelligenza, ed assidua e diligente cur·a attende al ser,·izio 
della statistica giudiziaria.- S. E. il Guat·dasigilli, in seguito a tale 
comunicazione, ha disposto che una pat·ola di elogio :sia rivolta al 

signor Billia, e che ne sia presa nota nel fascic_olo che lo riguarda: 

e in (1uesto senso si (~ scr·itto al Pt·ocuratore generale presso la 
Corte di appello di Casale con lettet·a del lO corrente mese. 

3. 

In seguito a pt·emm·e della Dit·ezione genet·ale della statistica, 

con lettera-circolat·e del tù giugno pt·ossimo passato, n. 530, il Mini
stero invitò i Proclll'atot·i genet·ali presso le Corti di appello ad ordi
nare speciali indagini nell'intento di acccrtat·e per quanti imputati 

giudicati dalle Corti di assise nel quinquennio 1890-94 venne 

trascut·ata la compilazione della scheda individuale. Ove da tale 

indagine venga a risultare che per alcuni imputati per i quali la 
sentenza divenne irrevocabile nel pet·iodo di tempo su accennato 
non fu efl'ettivamente redatta la scheda stessa, si è disposto nella 
detta lettcr·a-cit·colare la immediata compilazione delle schede, 
in morlo da. essere spedite alla Dit·ezione generale della stati~tica 

entro il 30 giugno ultimo scorso. Con separato rapporto poi da in
via.rsi al Mini~tero venne pt·esct·itto che i Pr·ocuratori genet·ali fac
ciano conoscet·e i funzionat•i che si addimostrat·ono negligenti nella 
redazione dellL' schede per imputati di delitti giudicati dalla Cor·te 
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di assise. -Aggiungo, per oppo1·tuna not1z1a della Commissione, 

che le indagini sovra ricordate furono di'-'poste per la <'onsiderazione 

che dagli spogli fatti dall'Ufficio centrale di statistica sot·se il duhl,io 

che non fossero state compilate dalle cancellerie delle Corti di a,;si~e 

tutte le schede ne' casi prescritti dalle istruzioni in vigot·c. 

Con altra lettera-circolare 26 decorso mese, n. 538, si è scritti) 

ai Procuratori geneeali che, se in seguito alle ispezioni oJ·dinato dal 

Ministero o diversamente risultasse che in qualehe sede giudizi:u·ia 

dei rispettivi distretti non fossero state compilate tutte le schede~ 

individuali per gli imputati di delitti nei easi predsti dalle Cit·<·olari 

2 gennaio 1890, n. 1232, e 12 mar-zo a. e., n. 1343, rifet·ihili aì 

quinquennio 1890-94, <1uestc dovr·ebbcro scnz'altro ed immediata

mente essere redatte c trasmesse alla Direzione generale di stati

stica non più tar·di del 30 luglio corrente. I Pt·ocurat(JJ'Ì f!:enct·ali 

furono in par·i tempo invitati a segnalare al Mirti:-;tet·o il nome di 

<Juei funzionari che si addimostmt·ono negligenti uell'attewlere a 

questo ramo del servizio durante gli anni 1890-H·L -La Direzione 

generale di statistica ha fatto pt·emure pet·chè fosse diretta ai Pt·o

curatori generali la lettera-circola1·e di cui sopra, fot·tementc dulJi

tando che non tutte le schede fossero state compilate. 

~. 

Con lettera 22 maggio u. s. la Direzione gene1·ale della stati

stica ha trasmesso al Ministet·o due elenchi coi quali segnal:na le 

Autorità giudiziarie che negli anni 1892-9:3-94, o pet' alcuni periodi 

di tempo di detti anni avevano ritardata od omessa la compilazione 
delle schede individuali. 

In seguito a tali comunicazioni, e con note 13 e 21 giugno del 

corrente anno. nn. 532 e 533, furono disposte le ispezioni nei se
guenti uffici giudiziari: 

tv Distretto di Aquila. -Per le Pretut·e di Castel di San;;r·o, 

Civitella del Tronto e Fiamignano. 

2° Distretto di Bologna. - Per il Tl'ibunale di Ravellna e 

la Pretura di Mercato Saraceno. 

3° Distretto di Brescia. - Per i Tribunali di Brescia e Ct·e
mona, e la Pretura di Montichiari. 

-1° Distretto di Cagliari. - Pet· il Tt·ilmnale di Cagliat·i, e le 
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Preture di Aritzo, Carloforte, Flumini Maggiore, Mandas, Ozieri e 

Teulada. 

5° Distretto di Catania. - Per la Sezione di accusa e il Tri

bunale di Caltagirone, e le Preture di Bronte, Caltagirone e Casti

glione di Sicilia. 

()o Distretto di Catan~aro. - Per la Corte di assise di Nicastro, 

e le Preture di Calanna, Campana, Martirano, Palmi e Staiti. 

i" Distretto di Firen;e. -- Per la Sezione di-accusa e il Tribu-

nale di San Miniato e la Pretura dì Poppi. 

8'' Distretto di Genooa. - Pel Tribunale di Pontremoli. 

!)o Distretto di Lucca. - Pel Tribunale di Portoferraio. 

10" Distretto di J."Wessina.- Per le Pretut'e di Messina l 0 man

damento, Haccuja e Sant'Agata di Militello. 

11° Distretto di Napoli. - Pet· i Tribunali di Sala Consilina 

e Salel'Bo, e le Preture di Airola, Avigliano, Cicciano, Frattamag

giore, Frosolone, Laurito, Montecorvino Rovella, Piano di Sot·

t'l'lltO, Sant'Elia a Pianisi e Tolve. 

12" Distretto di Palermo. - Per il Tribunale di Palermo. 

13" Distretto di Parma. - Pet' la Pretura di Fanano. 

1-l" Distf'etto di Roma. - Per il Tt'ibunale di Frosinone, e 

le Preture di Acquapendente, Ceprano, Tolfa e Toscanella. 

15° Distr'etto di Torino. - Per le Prcture di Caluso, Cigliano, 

Domodossola, Gattinara, Lanzo Tot'inese, Lesa e San Gioq~io Ca· 

navese. 

l(ìo Distretto di Trani. - Per la Sezione di accusa, il Tribu

nale di Lucer·a, e le Pr·eture di Cagnano Varano, Castellana, Foggia 

o ~m·dù. 

l Ì 0 Dist1·etro di rene;ia. - Per la Sezione di accusa, e le 

Preture di Gemona e Oderzo. 

Cono~ciuti i ri~ultati delle ispezioni, e se a carico di qualche 

funzionario t•isultm·anno degli addebiti di negligenza, il Mini~tero non 

mancherà di prendere all'occor·renza gli opportuni provvedimenti. 

5. 

I prospetti rlelle ordinanze e sentenze passate in istato di cosa 

giudicata per imputati di delitti prescritti dalla Circolare 12 marzo 

u. s., n. 13-13, pervennero al Ministero, ad eccezione di quelli per i 
distretti delle Corti d'appello di Catania e Napoli. Tali prospetti 
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furono già comunicati alla Direzione genet·ale di stati,;tica, con 
preghiera di informare il Ministero ove dalle operazioni di contt~ollo 
dei prospetti stessi risultasse che o non furono compilate tutte le 
schede per gli imputati di delitti, ai quali i prospetti !"i rifet·iscono, 

o che si riscontrassero altre it•t'egolarità. 
Intanto il Procuratore generale di Genova, nell'invi:we al 1\li

nistero i prospetti per le sedi giudiziarie di quel distretto, scrin~ 

che nell'Ufficio d'istr·uzione pr·psso il Tribunale di S:m Hemo non 

furono compilate tutte le schede indiviòuali riferibili al quadrimestt·e 

gennaio-aprile u. s., e ciò a motivo della scarsezza di pel':-;onale di 
cancellel'ia: a tale omissione nssicm·a che subito sarà posto r·iparo. 

Il ProcumtOJ'C generale di Trani poi, inviando i pl'ospctti per· 
le sedi giudiziarie del distretto, cos't scriv(~: « A vendo fatto }H'O

ceder·e ad una straot·dinat'ia verifica in tutti gli uffici per· acce1·tan~ 

se le schede individuali fosset·o semprq compilate e spedite alla Di
rezione generale della statistica, secondo le not·me al riguanlo im

partite, ecco quanto mi è dato riferir·e sul I'isultato di essa. 
« In generale tale servizio, se non procede male, non dit luogo 

a rimanerne pienamente soddisfatti. 

«Nei circondari di Bari o di Trani nulla fu notato di straordi
nario, es~endosi constatata l'o~sei'vanza delle suindicatc nor·me. 

Soltanto nel P''imo di essi si rilevò che nella Pretura di Sante
l'amo non si erano formate lo schede relative al primo trimestre 
del corrente anno, ma vi si adempi dopo un severo richiamo a 

quel cancelliere; e che nella cancellei·ia del Tribunale, per una 
ert'onea interpretazione, non si era creduto di procedet·e alla fOI'
mazione della scheda al nome d'imputati prosciolti per inesistenza 
di reato o del fatto imputato. Ne disposi perciò la eom pilazione 
e trasmissione per tutte (1uelle della specie indicata, riguarda n ti 
procedimenti definiti dal l o gennaio 18!)5 in poi, perchè almeno si 

fosse per ora subito regolarizzato il servizio per l'intero anno in 

·~orso. 

«Nel circondario di Lecce, in qualche Pretura e nella cancel
leria del Tribunale, si verificò la mancata compilazione, per gli 
anni anteriori al corrente esercizio fino al 1890, di un numero va
riante di schede, sebbene relativamente lieve. Pron·idi pe1' la loro 

formazione, da inviaJ'Si però accompagnate da uno speciale rap
porto alla Direzione generale di statistica, affinchè non fossero an-
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date confuse·con le altre del volgente anno, accrescendo così fitti
ziamente la delinquenza dell'anno medesimo. Nel Tribunale inoltre 
si attende a quel lavot'O abitualmente con ritardo. 

« Feci riehiamare i funzionari responsabili delle irregolar·ità 
lamentate, peescrivendo loro di adempiere per l'avvenire inappun
tabilmente cote~to importante servizio; con minaccia, pel caso che 
d.iauo luogo ad ulteriori rimar'chi, che a\Tei provocato contro i 

manchevoli misur·e di rigore, mentre all'incontro ti'ovai giusto di 
eucomiai'e akuni i quali si distinsei'O pei' esattezza e puntualità. 

«Nel cii'condario di Lucera, pet• la parte riflettente le Preture, 
5i lamentò solamente un certo rital'do nella compilazione delle 
~chede in quelle di Foggia e di Cagnano Varano, e se ne sollecitò 
l ~adempimento. 

« La cancellet·ia del Tribunale poi lascia molto a desiderat'e. 
t•egnandovi confusione e disol'dine, tanto da non potersi peranco 
precisare le singole r·esponsabilità de' funzionari preposti a quella 
mansione. 

« Per questo deplorevole abbandono non mancai di fare le mie 
più vive rimostranze, mentre a riordinat·e in modo positivo e dm·e
vole le cose inteme della cancelleria stessa e di quella di Lecce, 
pendono proposte di pet·sonale pt•esso cotesto Ministero. 

« ~el cir'condario di Tar·anto, infine, nulla di anormale, t·ispet
tivamente alle Pl'etm'e. Non così per la canceller·ia del Tribunale. 
ove, a principiare dal 1890 in poi, non si attese alla redazione di 
tutte le schede occor't'enti. Or·dinai quindi la pronta formazione di 
quelle mancanti, e di spedit'si sepal'atamente, classificandole per· 
anni ed accompagnate da una apposita nota spiegativa. 

« Per l'inadempienza fu richiamato il cancelliere capo ed am
monito il vice-cancelliere del ramo. » - Fin qui il Procuratore ge
ncralr· di Trani. -

Il Ministero non ha creduto di prendere pel momento alcun 
pt·ovvedimento contt'O i funzionari che nel distretto di Trani si addì
mostrarono negligenti nell'attendere alla compilazione delle schede, 
e si riserva di farlo dopo che sarà pervenuta ed esaminata la rela
zione semestrale sull'andamento del ser·vìzio, prescritta dalla Circo
lare 12 marzo u. s .. n. t3t3. 
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6. 

In seguito alle ispezioni e alle indagini ordinate dal Ministero, 
e delle quali fin qui trattenni la Commis~ione, il lavoro di compila
zione e di spedizione delle schede arretrate è già incominciato, e la 
Direzione generale della statistica mi comunica di ave1· rieevnto 
fino a tutto il decor.'io mese 11,926 schede, delle f!Uali 6608 com
pilate da Preture, 5283 da Tribunali, e 35 da Corti di assise. Ma 
che molte altre schede debbano ancora arrivare lo dimostrano le 
numerose giornaliere richieste di stampati che pm·vengono all'Uf
ficio di statistica, il quale dal 20 maggio a tutt'oggi ha dovuto spe
dire più di 40,000 schede a 60 Preture e a 40 Tribunali, motivate 
tutte dall'urgenza di togliere di mezzo l'arretrato accumulatosi in 

cinque anni. 
Alcune di queste richieste erano per cifr·e veramente notevoli: 

ricordo il Tribunale di Napoli per 7000; di Roma per· GOOO; di Lu · 

cera per 5000; di Milano per 4000. 

La maggior parte di (1ueste schede debbono ancora J'itoi·nare 
riempite alla Direzione generale, siccbè può ritenersi che il numero 
complessivo delle schede delle quali si era omessa la compilazione 
negli anni 1890-94 non sarà inferiore a 80,000. 

Questi risultati è bene che siano noti alla Commissione perchè
essa conosca il non lieve lavoro che l'Ufficio di statistica deve ulti
mare per integrare i dati degli anni 1890-93 che erano già pronti 

per la stampa. 
Essi provano con quanto fondamento la Direzione gener·ale 

della stati~tica abbia provocato queste ispezioni straordinarie e gli 
ottimi frutti che ne sono derivati. 

Il Ministero, avendo invitato i Procuratori generali a riferire 
sui funzionari che nel quinquennio 1890-94 si mostrarono negli
genti e trascurarono questo ramo di servizio, si riserva di prendere
quei provvedimenti che saranno del caso. 

Giova sperare che per l'avvenire non si debbano più ve1·ificare 
queste lamentate omissioni, delle quali ad ogni modo sarà facile la 
constatazione coll'aiuto dei prospetti trimestrali delle ordinanze e 
delle sentenze, prescritti con la Circolare del 12 marzo 1895, nu

mero 1:34:3. 
Se tuttavia inconvenienti si ver·ificassero, il Ministero non 
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mancherà di adottat·e i necessari provvedimenti e ciò nell'intento 

di assicurare il regolare andamento del servizio. Intanto dei prov
vedimenti di~ciplinari furono già presi in seguito alle ispezioni 
eseguite e di essi detti comunicazione alla Commissione; in questo 
modo sono resi di pubblica ragione. Tali pròvvedimenti vorrei cre

dere serviranno di esempio pet· color·o che fin qui stimarono cosa più 

conveniente e comoda trascurare tutto ciò che concerne la statistica 

giudiziaria, giustificandosi col facile pretesto dell'eccessivo lasoro, 

most!·andosi indolenti od inetti. 

7. 

Ho !'Ìchiamato l'attenzione della Commissione su quanto in 

questi ultimi mesi il Ministero e la Dir·ezione generale di statistica 
feeet·o per togliere le gravi it•regolarità riscontrate nel servizio della 
scheda, e pet· ottenerl' fossero compilate le schede pet• imputati rife

ribili al qninr1uennio l890-9t, le quali per una inet'zia e negligenza, 
che non :-;o come si pos:-;a giustificat·c, fino a questi ultimi mesi non 

er·ano state redatte. 

Il Comitato spet·a che i provvedimenti presi ottet•ranno lavo

~tra approvazione: e spm·a altt·csì che r1uei pt·ovvedimenti assicm·e
ranno pet' l'avvcnit·e l'andamento regolm·e del servizio. 

Intanto, se il serdzio della scheda individuale procede rego

larmente in parecchie sedi giudiziat·ie, e in talune anzi in modo 
esemplal'e, non si comprende perchè ciò non possa avvenire in 

tutti i distr·etti. È :-;olo 1lnestione di buona volontà da parte dei 

funziomll'i di cancelh~l·ia, e òi Yigilanza severa per i Rappt·e~en

tanti del Pubblico Ministero. Nè si dica che gli Uffici sono ca
richi di lavoro, e il personale in~ufficiente: è questa la scusa. il 

facile mezzo o pretesto che continuamente si adduce, si mette 

innanzi per evitare fatica. Con un po' di buona volontà si riesce a 
tutto, pm·chè vi sia un profondo sentimento del p1·oprio dove1·e ~ E 

in questa occasione mi t•iesce cosa gt·adita far pt·esente alla Com
missione ehe i Procuratori generali lodeYolmente concorrono col 

Ministero per raggiungere questo intento; e l'opera loro riescirà 
efficace col continuo controllo sui dipendenti funzionari, col pro

vocare i pron·edirnenti de'quali l.• cenno nella Circolare del 12 ma!'Zo 
ultimo scorso. 
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La Commissione ha studiato e risoluto il gt·ave problema di 

dare vita organica ed autorevole alla statistica giudiziaria penale 
mediante la scheda individuale; la Direzione genernJe della stati
stica, con zelo e sollecitudine, che è pregio singolare di quell'U f
ficio a cui presiede persona di eletta intelligenza, di met·aviglio~a 

atti Yità, nulla ha trascurato perchè sin dal pt·imo momento la scheda 

individuale fosse redatta regolarmente. 
Ed ora per raggiungere la meta occorre solamente il coneot·~o 

diligente e continuo dei funzionari giudiziari: una vigilanza assidua. 

continua da parte del Ministero voglio credere r1uel concor~o a~si

curerà ~ 

IV. - Schede indivitluali per raccogliere le notizie sulla libe
razione condizionale, sulle grazie e sulle riabilitazioni, e 
sulle autorizzazioni a procetlere contro Sindaci. 

Il Ministero della Giustizia, com'è noto alla Commissio11e, co

munica ogni anno alla Direzione generale della statistica le 11otizie 

sulla liberazione condizionale, sulle grazie, sulle r·ù;.bilitazioni, 

sulle estradizioni, e sulle autorizzazioni a procedere contro Sindaci, 

le quali si trovano pubblicate nei volumi analitici della stati~tica 

giudiziaria penale e per alcune delle quali viene fatta anche uua 
anticipata pubblicazione sommaria nel Bollettino ufficiale del Mini
stero. 

Queste notizie si sono finora ricavate per mezzo di spogli fatti 

trimestralmente o alla fine di ciascun anno dai si11goli fascicoli t'i
guardanti o il r·ichiedente la liberazione condizionale, o il rieonente 

in grazia, ecc., facendosi un lavoro non lieYe, per la qua11tità delle 
domaude e dei decreti che debbono essel'c esaminati, c colla possi
bilità quindi di incorrere facilmente in errori. 

È parso pertanto opportuno dì compilare per ciascuna delle ÌIJ~ 
dicate notizie una scheda individuale che raccolga tutti gli elementi 
che occorrono tanto al Ministet·o della Giustizia per· le pubblicazioni 
periodiche che esso fa nel Bollettino ufficiale, quanto alla Direzione 

generale della statistica per il volume della Statistica giudiziaria 
penale. 

Queste schede, delle quali ho l'onore di presentat·e alla Com-
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missione i vari modelli preparati d'accordo con la Direzione generale 
della statistica, dovranno unirsi a ciascun ricorso o domanda entro 
i fascicoli a ciò destinati, e verl'anno riempite via via che il Mini
stero provvedel'à per ogni singola domanda. 

Alla fine di un trimestre o di un anno, secondo occorre, se ne 
farà lo spoglio, col vantaggio sul precedente metodo, di trovare già 
l'accolte in un solo foglietto tutte le notizie più importanti che oc
eoJ·re rilevare. In questo modo si potranno avere notizie complete 
e pregevoli, le quali riesciranno utili e serviranno anche come com
plemento a quelle finora date dalla statistica sull'attività dell'Auto
r·ità giudiziaria nella parte relativa alla giustizia penale e al movi
mento degli affari penali. Confida il Comitato ehe la Commissione 
approverà i modelli che si presentano. 

Riassumo lwevemente le notizie contenute in ciascuna scheda. 

Scheda individuale per l condannati che chiesero 
la liberazione condizionale. 

Cognome e nome; sesso; data della nascita; stato di famiglia; 
precedenti gindi.Jiari; Autorità giudi1iaria che pronunciò la con

danna; titolo del reato per cui questa fu pronunciata; specie e durata 
della pena inflitta; data del giorno in cui cominciò a scontarla; data 
della domanda per la, libera.;ionc; pareri delle competenti Autorità, 
e tenore della deliberazione ministeriale. 

Scheda per i ricorsi in grazia e per le riabilitazioni. 

Cognome c nome; data della nascita: precedenti giudiziarii; 
Autorità giudiziaria che emise l'ultima sentenza di condanna; 
titolo del reato commesso; specie e misura della pena; se era 
in espiazione di pena, e non essendolo, se venne ordinata la sospen
sione dal Ministero, ovvero se l'esecuzione e1·a so!'>pesa di fatto; 
l' eBito della domanda. 

La scheda per le riabilitazioni sarebbe uguale a quella per i 
ricorsi in grazia dal n. 1 al n. i inclusivo; il n. 8 comprenderebbe il 
parere dato dalla competente Sezione d'accusa; il n. 9 l'esito della 
domanda. 
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Scheda per le estradizion-I. 

Stato che ha pre:-;entato la t·ichiesta. 

Stato al quale è diretta h richiesta. 

Cognome e nome dell'imputato o del condaJJnato. 

Titolo del reato Cùrnmesso. 

Se l'imputato era giudicabile o condctnnato. 

Esito della richiesta. 

Scheda per le autorizzazioni a procedere contro Sindaci. 

Cognorne e nome. 

Comune ...... Pt'ooincia 

Titolo del reato. 

Esi t o della, richie.c;ta. 

i - A11111tli di Stutisticr1, s 
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Relazione del senatore Auriti sui rapporti dei Procuratori generali 
presso le Corti di appello intorno all'andamento del servizio 
delle tutele dei minorenni per l'anno 1894. 

I. 

Nella relazione che ebbi l'onore di presentare alla Commis-

8ione nel giugno del decorso anno, osservai che, se durante il 1893 
un qualche miglioramento potè notarsi nel servizio delle tutele dei 

minorenni, non fu però ottenuta la perfezione desiderata e deside

y·abile in materia tanto delieata e tanto vitale. 

Osservazione eguale posso ripeterla nel corrente anno; che se 

un lieve miglioramento si riscontrù forse nella costituzione delle tu

tele, altrettanto non potrebbe dirsi nei riguardi del funzionamento 

di esse. Intanto mi piace assicurarvi che i Procuratori generali 

esercitano una attenta ed accurata vigilanza s11 questo importante 

ramo del servizio, come pure debbo osservare che là dove continuò 

la vigilanza del Governo si riscontra un miglioramento sensibile: da 

qui l'opportunità di richiamare, anche indipendentemente da fol'

male proposta di deliberazione, l'attenzione dell'un, Guardasigilli su 

tale fatto, fiduciosi che votTà dare le opportune disposizioni, percbè 

dal Ministe1·o, oltl'e che dalla Commissione nostra, siano prese in 

attento esame le relazioni annuali sui Consigli di famiglia e di tutela. 

In questo modo solamente è possibile invigilare sull'andamento del 

servizio. 
Non si dimentichi che ogni cura, che si porrà nell'attendet·e 

alla protezione dei minorenni orfani, nell'assicurare l'esatta e SCI'U

polosa osservanza delle disposizioni legislative e ministeriali al ri

guardo emanate, servirà a diminuire il numero dei minorenni delin

quenti, ad allontanarli dalla via del reato, a renderli cittadini onesti 

ed utili alla patria. 
Non si dimentichi che il problema della protezione dei mino

renni strettamente si connette con quello della delinquenza. 
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II. 

Ed ora esaminiamo i risultati ottenuti in questo ramo del puh · 
blieo servizio durante il decorso anno. 

E qui occort·e distinguere due momenti: quello cioè della isti
tuzione del Consiglio di famiglia o del Consiglio di tutela, e quello 
della convocazione. 

Relativamente al primo momento, abbiamo che alla fine del 
1893 erano aperte 90,454 tutele, e 20,106 ne furono costituite du
rante il decorso anno. 

Al riguardo non è superfluo ricordare cltc: 

nel 1890 furono instituite . 19,fl82 tutele 

nel 18!H id. 1B,9:32 id. 

nel 1892 id. 21,686 id. 

nel 1893 id. 20,086 id. 

Nel decorso anno pertanto si ebbe un aumento sensibile in con
fronto agli anni 1890-91, lieve relativamente al 1883, ed invece una 
rliminuzione in rapporto al 1892. Ma non bisogna dimenticare che 
con la Ci1·colare 27 luglio 1891 il Ministero fece speciali e vive 
raccomandazioni alle Autorità giudiziarie perchè fossero osservate 
le disposizioni della legge concernente l'istituto della tutela, e pre
scrisse annuali relazioni sull'andamento del servizio, nell'intento 
appunto di esereitare una costante vigilanza sull'andamento di esso. 
Precisamente in seguito a tali istruzioni, come ebbi a ricordare in 
altra occasione (1), durante il 1892 furono effettivamente instituite 
molte tutele che avrebbero dovuto essere aperte da diversi anni 

prima. 
Se dal numero complessivo delle tutele passiamo a quello dei 

singoli compartimenti; si riscontra una diminuzione nei comparti
menti del Piemonte, Veneto, Abruzzi, Puglie, Calabrie, ed invece 
un aumento nei compartimenti della Liguria, Lombardia, Emilia, 

(1) V. Atti della Commissione- ~PssionP dt>l 189-J., pa;.c. 297. 
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Toscana, Marche, Roma, Campania e Molise, Sicilia, sensibile poi 
nella Sardegna, dove le tutele aperte stanno nella ragione di 173. 12 
ogni 100,000 abitanti, mentre nel 1893 la percentuale era ivi di 
139. 90.La media poi della percentuale per tutto il Regno è del69. 44 
per ogni 100,000 abitanti, invece nel 1893 fu del 69. 3ì. Giova però 
avvertire che la media varia da regione a regione, è piil alta nella 
Sardegna (173. 12), più bassa nelle Marche ed Umbria (42. 41). 
Vengono poi gli Abruzzi (15. 5G), e alla media normale si avvicinano 
i compartimenti del Lazio (63. 24), e della Lombardia (ì3. 10). 

Delle 20,106 tutele 13,5ì6 riflettevano minorenni legittimi, 
t;,530 minorenni illegittimi, nella percentuale quindi di 67. 52 ogni 
100 tutele per minori legittimi, e di 32. 48 per minori illegittimi. 

Delle tutele sovra indicate 6401 erano con patrimonio, 13, ì05 . 
senza patrimonio : i minoi'enni sottoposti a tutela furono 21,773 le
gittimi, e 7527 illegittimi. 

Rilevasi ancora dalle tavole statistiche che le nuove tutele 
apei'te nel decorso anno furono: 

11 ,500 per moi'te del genitore vedo\'o, 
635 pe1· incapacità civile ad esercitare la patria potestà; 
414 pe1' abuso o perdita della patria pote:"tà ; 
482 per mino1·enni illegittimi riconosciuti; 

1,-130 per minoi'enni che la-.ciai·ono gli ospizi; 
4,325 per minor·cnni di genitori ignoti non ricoverati m un 

ospizio; 
70 pe1· mino1·enni che lasciarono i riformatoJ•ii; 

l ,241 per altri motivi. 

Rileva~i altr'esi che vi furono 116!) convocazioni dei Consigli 
di famiglia per i casi contemplati nell'm·ticolo 237 del Codice ci
vile. 

Ed ora occor1·ono alcune spiegazioni in ordine alle cifre su men
tovate. 

Le tutele aperte per morte di persone in istato di vedovanza 
con figli minorenni furono, come dissi, 11,500, ma tale cifra non 
conisponde, come dovrebbe, a quella data dalla statistica demogra
fica, ed è anche di molto superiore; come pure non corrisponde 
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quella delle convocazioni dei Consigli di famiglia in occasione di 
matrimoni di vedove cori figli minorenni. 

Secondo la statistica demografica si ha : 

AliDO IS94. 

Vedovi Vedove 
e vedove che passaronv 

che lasciarono a nuon• nozzo 
morendo avendo prolu COMP ARTI!IHJ~TI 

proltJ minorenne 
minorenne del primo letto 

PiemontP . 871 H71 

Lig-uria. 2:.W ~8 

Lombarùi:• 1.148 5H~ 

VenPto . ()~l t 311 

Emilia 570 2:2;, 

Toscana 535 30li 

Marche. 219 ~l-! 

Umbria. v o li~ l 

Lazio. 282 14~. 

Abruzzi e l\lolise . 148 20\J 

Campania. 295 4~li 

Puglie 379 487 

Basilicata . 79 86 

Calabrie 192 203 

Sicilia 662 53\"J 

Sardegna 258 225 

REGNO 6,642 4,319 

E però 6642 sarebbero le persone morte in istato di vedo
vanza con figli minorenni; e 4319 le vedove con figli minorenni 
che contrassero nuovo matrimonio. 

Nelle relazioni precedenti accennai ad alcune ragioni, le quali 
potevano forse spiegare in parte la differenza nelle due cifre. L'ec
cedenza delle tutele aperte a motivo della morte di persone in 
istato di vedovanza con figli minorenni in relazione al numero di 
coloro che in tali condizioni, e secondo la statistica demografica, 
sarebbero morti, si disse doversi attribuire al fatto che negli anni 
1892-93 dovette proseguire l'opera iniziata dai funzionari giudiziari 
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diretta a regolarizzare le omissioni del pas:5ato per la costituzione 
della tutela. 

Pur tenendo in parte, ma però in minima parte, conto di tale 
considerazione anche per l'anno 1894, debbo accennare ad un 
dubbio sorto n eU 'animo mio, che cioè nella colonna 9 del modulo 
(per morte di vedovi con prole minorenne) sieno segnate anche 
delle convocazioni dei Consigli di famiglia pel passaggio di vedove 
con figli minorenni a seconde nozze, fatti questi che· dovrebbero 
essere registrati nella colonna 30. Ed il dubbio ha per verità un 
r1ualche fondamento, quando si pensa che, mentre la statistica 
demografica ci dà 4319 matrimoni di vedove con figli minorenni, le 
eonvocazioni dei Consigli di famiglia sarebbero state per quei casi 
solamente 1169. 

Ad ogni modo penso essere urgente che si accerti la ragione 
della differenza delle due cifre, ed in questo senso la Commissione 
dovrebbe richiamar·e l'attenzione del Ministero (1). 

~el 189-t furono costituite 14:30 tutele per miflorenni che la
~ciarono gli ospizi, c colla percentuale del 7. 11 per ogni 100 tu
tele aperte. 

La media però varia da regione a regione; la più alta è nel
l'Emilia (30. 01) e nella Lombardia (27. 78); la pitl bassa nella Cam
pania, Molise e Basilicata (0. 05), nella Sicilia (0. 30), nella Toscana 
(0. 58), nelle Marche ed Umbr·ia (0. 75) e nella provincia di Roma 

(0. S'l). 
Tali cifre ve11gono dolorosamente a pr·ovare che, come ebiJi 

ad osser·vare nel dccor·so anno, le disposizioni degli articoli 8 della 
legge 17 luglio 1890, n. 69'72, e 5 del regolamento l o febbraio 1891, 
11. 99, non tr·ovano ancora applicazione nella massima parte del 

Regno. 
Ricordo che il Ministero dell'intemo con Circolare 25 agosto 

18!12, comunicata alle Autorità giudiziarie, con altra dell'onorevole 
Guar·dasigilli in data 12 settembr·e detto anno (2), raccomandava ai 
Prefetti del Regno di richiamare l'attenzione delle Amministra
zioni ospitaliere e delle Congregazioni di carità sulla necessità che 
sieno costituite in modo da funzionare regolarmente i Consigli di 

11 ì ~ui ri~ultati dell'indag-ine c-ià fatta dall\Iinistero sar<'t riferito nella 
prossima :,;essione della CommLi,;sio~e. 

\:2) Y. Atti della Coiillìlissione- Sessione del 189:2. pag. 130. 



- 103-

tutela anche per gli orfani al momento della lot·o uscita dal
l'ospizio. 

Ora parmi necessario di insistere su questo punto, anche per
el!è il Ministero della giustizia, segnalando la spet•efJUazione nei t·i

sultati ottenuti nelle diverse regioni d'Italia, faccia vive premut·e 
al ~finistero dell'interno nell'intento di assieur·at·e per quanto i) 

possibile l'esatta osservanza delle disposizioni sovra ricordate. 

Giustamente scrive a questo pt·opo~ito il Pr·oenrat01·e genet·ale 
di Ancona, che la negligenza nelle Congregaz;oni di carità e negli 
istituti ospitalieri di fare le debite domande per gli orfani abbando

nati e privi di genitori, mette l'Autorità giudiziat·ia nella impossi
bilità di pt·ovvedere alla apertura <ielle relative tutele: cd il Procu

ratore generale di Napoli: « circa poi la scarsezza di tutele apl~rte 

per i minori che lasciarono gli ospizi, essendo m i rivolto con Cireo

lare ai signori Prefetti delle provincie comprese nel distretto, fa
cendo appello al di loro zelo in vantaggio dei tanti derelitti, onde 
avessero richiamato colot·o che sono preposti alle Congr·egazioni di 

carità dalle Amministrazioni degli ospizi, perchè ottcmpcra~sero aJ 
disposto nell'articolo 8 della legge 17 luglio 1890 e 5 del regola

mento 5 febbraio 1891, sulle pubbliche istituzioni di beneficicnza, 
io sperava raccoglierne qualche frutto; ma invece si è avuto che 

appena un solo caso di apertura di tutela si è r·ilcvato, mentre nel 
1893 se ne ebbero 12. '> 

Tutto ciò addimostra che l'Autorità amministrativa finora J,en 

poco fece per ottener·e l'intento che si sperava; ed addimostr·a an
eora la necessità di una vigilanza attenta, continua. Qualche co~a 

forse si potrebbe ottenet·e prescrivendo, come si pratica nel circon
dario di Milano, che dei minorenni usciti dagli ospizi si faccia una 
doppia comunicazione al Pretore ed al Procuratore del Re, il quale 
in tal modo può esercitare il debito sindacato sul numero delle 

tutele instituite in detta categoria. Tali comunicazioni però dovreb
bero far·si qualche tempo prima dell'uscita dei minorenni dagli 
,)spizi. 

La legge del 17 luglio 1880, avendo costituite le Congregazioni 
di carità in uno stato di tutela provvisoria, è a ritenersi che tutte le 

forze dovrebbero concorrere a meglio generalizzare l'intendimento 
elevato di assicurat:e per tutti i minorenni orfani quella vigilanza e 
quel sussidio che possono essere fattori efficaci del loro avvenit·e. 
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Ma purtroppo cièl non avviene; le disposizioni legislative più sona 
mentovate damnno i loro frutti solamente quando i preposti alle 
Amministrazioni ospitaliet'O ed alle Congregazioni di carità saranno 
animati da un grande sentimento del dm·ere e del hene pubblico~ 

In ordine all'obbligò imposto agli Ufficiali di stato ciYile dal
l'articolo 250 del Codice civile, si ossen-a da alcuni Pt·ocuratori ge
nerali che por lo più vi l~ molta tr·ascut·anza nell'adempiere a quella 
prescriz~one. Il Pt·ocuratore generale di Ancona poi ct·ederebhe op
portuno che le notizie da comuniearsi dagli Ufliciali di stato civile 
dovessero comprendere anche quella circa la nascita di bambini da 
genitori ignoti quando, come non di t'ado accade, il bambino nòrì 
venga collocato in un pubblico ospizio, ma sia invece consegnato a 

colui che fece la dichiarazione o ad altt'a persona per allattamento e 
custodia. 

Intanto dal rapporto del Procuratore cìel Re di Cl'emona rile
vasi che per trascuranza degli Ufficiali di stato civile un Consiglio 
di famiglia fu istituito e convocato solamente quando si presentò il 
easo di prestare al minorenne il consenso pet' contratTe matri
monio; che la convocazione di altro Consiglio di famiglia per vedova 
con figli minorenni non avvenne entro il termine di cui all'art. 2:3ì 

del Codice civile, ma im·ece fu disposta solamente quando la vedova, 
passata a seconde nozze, avea proposto azione civile contro un de
tentore delle sostanze mobili di spettanza dei figli minorenni. 

Nel circondario di Fit·enze gli Ufficiali di stato civile non ottem
perano a quanto dispone l'articolo 250 del Codice civile; ed i Pre
tori omettono di fare i necessari rilievi in occasione delle loro ve
rifiche periodiche agli Uffici di stato civile. E così accade che le 
tutele si costituiscono trascorsi degli anni dal momento in cui dove
vano essere aperte. 

Il P1·ocuratot'e generale di Catanzaro ossena che nel circon
dario di ~icastro si ebbe una diminuzione notevole di 84 tutele in 
meno del 1893, il che deve attribuirsi al poco o niun interessamento 
dei Sindaci a denunziare i fatti che danno luogo all'apertura della 
tutela. Quello di Napoli avverte che i Sindaci ed i segretari comu
nali non denunciano i casi di costituzione di tutela; ed il collega di 
Parma vivamente lamenta la trascuranza da parte degli Ufficiali di 
stato ciYile nell'adempire a quanto la legge loro prescrive per la 
costituzion~ dei Con~igli pupillari; ed a quella comide1·azione si as-
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socia il collega di Torino, il c1uale osset'Ya c::-~et·,·i anche pcwa cut·a 
nei Pl'etori di pt·ovvedet·e all'apet·tul'a di Consigli di fami~:dia e tli 

tutela in tutti i casi, anche quando i minori Iton al.hiano patt·imuniu. 
Ed il Procuratore del Re di Fet·t·m·a ct·ede che pct· c-:.ercitat·t~ una 

azione di controllo nell'intento di accertat·e ~e nei !'asi prest·t·itti 
dalle Circolari 20 novembre 1891, d~ l Ministero del commet·ciu. e 

24 maggio 1892, del Ministero della giu:-.tizia, sia compilata c :-;pt~

dita al Pretore la scheda, gioverebbe presct·ivet·e elle i Pt·ettwi si 

facciano tl'asmettorc alla fine di cia-.;cun mcsr dai Sindaci uno stato 
delle denuncie di stato civile verificatesi nel corso del mese stc:-;,;o 

per mode di persone in istato di vedovanza co11 figli miuot·entti, 
per matt·imonio di vedova che abbia figli minot·cnni dal pl'cccdcntc 
matrimonio, per morte di persona che :n·endo legittimata o t·icntJu

sciuta la pt·ole, l'abbia lasciata in minot·e etit. 

La Commisione, nel decorso atuto, prcor~eupata del modo rli 

assicurare l'osservanza di quanto è prescritto noll'at·tiC'olo 200 deì 

Codice civile, deliberò « di rivolgere pr·eghie1·a all'on. Guardasigilli 
perchè, di concerto col Mini~tt·o dì agricoltura, ìndustl·ia o com

mercio, sia prescritto ai Pr·etori che, in occasiorw delle vct·ific!Je 
quadt·imestralì ai registri dello ~;tato civile, accer·tino se gli L'ffieiali 

dello stato civile ottemperarono alle disposizioni d1·lle Cit·col:ll'ì 
15 dicembre 1889 e 24 maggio 1892. » 

A tale deliberazione, come pure alle altre eonccrnenti l'istituto 

della tutela, non venne finora data esecuzione, e ciù pot·cltè, come 
rìlevasi dalle comunicazioni fatte dal Relatore dr~l Comitato nella 
sessione del maggio u. s., mancò il tempo all'uopo necessario. 

Rinnovando ora quella preghiera, sembramì che sarebbe oppol·
tuno aggiungere essere necessario che con apposita Circolare il Mi

nistero della giustizia, dando quelle istruzioni che crederà del caso, 
inviti gli Ufficiali dello stato civile ad ottemperare a quanto loro 

prescrive l'articolo 250 del Codice civile. 
Aggiunge da ultimo che, come espone il Procuratore genct·ale 

di Cagliari, contro un Ufficiale di stato civile, il quale non osser
vava la prescrizione di cui sovra, venne elevata la contravven
zione ai termini dell'articolo 404 del Codice civile, e si ottenne 

anche l'autorizzazione a procedere; non si conosce però quale esito 

abbia avuto il processo. 
Da ultimo e in ordine agli illegittimi :-:ottoposti a tutela si os-
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serva che nel 1892 furono 7216; nel 1893 furono 7405; nel 1894 
furono 7527. 

Dal prospetto risulta che vi è un miglioramento costante, e di 
ciò è da rallegrarsi, perchè nulla di più umano, di più generoso 
che pensare alla sorte dei derelitti dalla fortuna, di coloro che 
molte volte sono obbligati a scontare innocenti il peccato dei loro 

genitori. 
Ma tale numero corrisponde alla realtà? La risposta è difficile: 

non basta consultar'e le cifre che sulla natività di illegittimi fornisce 
la statistica del movimento dello stato civile: nè p1·esentemente vi è 
mezzo per accertare se e quale sia l'attività dell'Autorità giudiziaria 
nella difesa e protezione della prole illegittima. 

III. 

Le convocazioni dei Consigli pupillari nel 1894 furono 26,743, 
e quindi inferiori a quelle avvenute nel 1893, e tale diminuzione si 
è verificata tanto nelle convocazioni dei Consigli di famiglia, quanto 
nelle convocazioni dei Consigli di tutela. 

Pertanto nel 1894 si ebbe una diminuzione non solo nelle cou
vocazioni di Consigli di tutela, ma anche nelle tutele aperte per 
minOt·i illegittimi, ed il fatto non può a meno di impensierire quando 
anche ~i consideri che gli illegittimi sotto tutela nel 1894, com
presi anche quelli degli anni precedenti, ascesero al numero di 
45,5:39, e che alla fine di detto anno erano 40,540. 

Specializzando poi secondo la peculiare natura dei Consigli e 
delle tutele, le convocazioni furono: di Consigli di famiglia per tu
tele con patrimonio 14,607; di Consigli di famiglia per tutele senza 
patrimonio 7105; di Consigli di tutela per minori con patrimonio 
1330; di Consigli di tutela per minori senza patrimonio 3701. 

Si ha inolti'C che le convocazioni di Consigli di famiglia e di 
mtela per tutele con patrimonio furono 15,937; e 10,806 quelle per 
tutele senza patrimonio. 

Giova poi avvertire che nell'anno 189-t, tra tutele aperte e pen
denti alla fine del 1893, si ebbe un movimento di 119,809 tutele, 
delle quali 37,807 per tutele con patrimonio, e 82,002 per tutele 
senza patrimonio. 

Tenendo ora presente il numero delle tutele e il numet'O delle 
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convocazioni dei Consigli pupillari, si ha che queste fm·ono 25 ogni 
100 tutele; e la media poi delle convocazioni è di 44 per 100 
tutele con patrimonio e di 15 per 100 tutele senza patt·imonio. 
Tali medie sono veramente scarse ed addimostrano che, anche 
costituiti i Consigli, questi non funzionano molto regolarmente, 
e ben raramente si ottempera all'obbligo di cui nell'articolo 30:3 
del Codice civile, e ciò assume in vero maggior carattere di gravità 
quando si consideri che nella maggior parte dei ~asi i tutori sono 
dispensati dall'obbligo di prestare la cauzione, e però necessita 
che più oculata e vigile sia l'opera dei Consigli pupillat·i. 

Gli onorevoli colleghi sanno che, a' termini dell'articolo 14 della 
legge 16 giugno 1892, n. 2Gl, i Pretori possono delegar·e ai Conci
liatori la convocazione dei Consigli di famiglia e di tutela. Ot·a nel 

decorso anno tali convocazioni furono 2517, numero 'l nasi uguale a 
quello del 1893, che fu di 2510. 

Il Procuratore generale di Bologna si compiace della scat·sa 
&.pplicazione dell'articolo 14 della legge 16 giugno 18fl2, reputando 
l'intenento dei Pretori una maggiore gat·anzia in materia cos't deli
cata. Dal r·apporto del Procumtot·e del Re in quella città si desume 
ehe invece alcuni Pretori del circondario vorl'ebbero che avesse più 

larga applicazione la predetta disposizione di legge, osse1·vando che 
in quefta guisa si rendcrebbet·o meno dispendiose e pii1 facili le 
~~onvocazioni, :;pecialwente quando i membri di Consigli abitano lon
tani dalla sede della Pretura. Aggiungono inoltre che la conoscenza 
personale della famiglia del defunto e degli interessi pat1·imoniali 
delle persone sottoposte a tutela possono sp~sso rendere più utile 
l'opera del Conciliatore in confronto a quella del Pretore. 

Il Procuratore generale di Torino, associandosi all'avviso 
espresso dal suo collega di Bologna, afferma che i Pretori fecero 
bene a delegare in pochi casi ai Conciliatori la convoeazione di Con
sigli, giacchè i Conciliatori essendo del luogo in cui funziona la tu
tela, da essi non può attendersi quella indipendenza che è pur He
cessaria pet· correggere e frenare i tutori che sieno meno scrupolosi 
dell'interesse e della persona dei loro pupilli. 

Ad ogni modo i risultati ottenuti nel biennio 18!J3-94 non affi
dano di troppo: forse i Pretori non avranno creduto avvalersi an
cora in modo esteso della facoltà di che si tratta; forse in seguito, 
dileguate le incertezze e le diffidenze inevitabili dei p1·imi momenti 
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l 'opera dei Conciliatori, andw in questa parte del sen.·izio sar·à viem

maggiormentc appeezzata. lntafJto opino cl1e in astratto di questa 
delegazione non possa formaesì un giudizio assoluto, ma di essa 
deve giudicm·si ~ocondo i diversi luoghi, secondo la maggiore di

stanza dalla Protm·a, e secondo le qualità personali òel Conciliatot·e 

a cui si fa la d<>legazione. Tutto sta nell'esntto ('l'iterio del Pretor·e 
ad eser·ritare o no qut:>lle facoltà di delogazion~-

Da ultimo debbo avvertir·e che dalla relazione del P1·ocur·atore 

ò.cl Re in Mist1·etta sor·ge il duhbio che i Pretot·i deleghino ai Con

dliator·i anche la costituzione dei Consigli pupillari: ora ciò non è 

permesso dalla legge 16 giugno 1.892, giacchè, come ebbe a ricono
scere la Corte di cassazione di Roma con sentenza 21 giugno 1893, 
il Pretor·e può delegare ai Conciliatori nei comuni fuori della sede 
.:iella Pl'etura solamente le convocazioni dei Consigli successive alla 

costituzio110 della tutela. Al riguardo la Commissione nella seduta 

17 marzo 1894 deliberò di pregat·e l'on. Guar·dasigilli a r·ichiamare 

su di ciò l'attenzione dei Pretori; e poichè anche nel corrente anno 
vi è moti,,o a dubitare cl1e l'articolo 14 della legge 16 giugno 1892 
non sia rettamente applicato, basterà, indipendentemente da espli
cita e formale deliberazione, rinnovare la preghiera. 

Divet·se sono l(~ ronsideeazioni esposte dai Pt·ocuratori generali 

in ordine all'azione dei Consigli pupillat·i. Si_ osserva innanzi tutto 
che le convocazioni non sono in relazione col numero delle tutele 

costituite. In alcune tutele nel distretto di Bl'escia passano degli 
anni senza che si pensi a convocare i Consigli; ed intanto i tutori 

dispensati dalla fot·mazione dell'inventario dei beni dei minorenni. 
non presentano ì conti annuali, e se pm· sì presentano, sono com

pilati in modo it·regolat·e e non documentati, ma nonostante ciò si 

a.pprovano. Il Procuratore generale di Luc'ca per giustificare la di
minuzione nel numero delle convocazioni in confronto dell'anno 
1893, avverte, fra l'altro, che« la maggior parte delle tutele con pa

trimonio, riflettono piccolissime sostanze che non bastano nemmeno 
agli urgenti bisogni dei minori, onde la niuna necessità dell'annuale 

•·endiconto, essendo sufficiente che il Pretore sia informato che i 
minori sono ben custoditi, e che il poco Idro patrimonio si ammini

stra rettamente e si conserva per quando i pupilli raggiungeranno 
la maggiore età». Ma adottandosi tale sistema, l'amministrazione 
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dei beni dei minorenni peocederà., il che pur tl'O ppo oggidì succede, 

senza controllo ed in balìa dei tutori. 

Circa le convocazioni di Con~ig1i per tutele ~enza patt·imonio 

lo stesso Procuratore gene!'ale cosl scrive: « Quando non esistono 

sostanze è ben ra1'a la necessità di convocare i Consigli di famiglia 

o di tutela, non dovendosi pr·ovvedere neppure alla istr·uzione dei 

minori, che si limitano a fl'equentar·e le scuole elementari cd ap

prendere un mestie1·0 adatto alla loro povera condizione ». Ed il 

Procurator'e genemlc di Ancona riferisce che <• la gmndc spr·opo•·

zione tra il numero dei Consigli pupillar'i esistenti (:34:~5) c quello 

delle convocazioni ottenute (l551), dimostra che non sempr·c fu 

adempiuto al precetto della legge eire, almeno una volta all'anuo, 

debba riunit·si il Consiglio di famiglia o di tutela. Cill deve cer·ta

mente attribuirsi all'incuria dei Pretori, qualeuno dei quali ritiene, 

con opinione tutta propria, che nelle tutele •·iguardanti minorenni 

senza patrimonio torni p•·essochè inutile la sorveglianza dl~l COII

siglio pupilla.re, e possa quindi con tranquilla coscienza farsi a me!10 

della convocazione del Consiglio stesso. Al Pt'ocur'atorc del Re. di 

Ancona, che fece di questo fatto speciale menzione nei riguardi del 

Pretore del l" mandamento, non mancai (scrive il Procuratore ge

net·ale) di rivolgere preghiera perchè avesse fatto comprender·e al 

detto funzionario che questo ufficio generale non approvava e tanto 

meno poteva cond~videre tale suo apprezzamento». 

Intanto vi è moti v o a ritenet·e che parecchi siena i Pretori i 

quali portano l'identica opinione di quello di Ancona. 

Per le tutele dei poveri e nullatenenti, nel distretto di Catan

zaro, i Consigli non sono convocati che straordinariameute e per· 

qualche speciale esigenza, come il matrimonio per le donne, l'ar

ruolamento nell'esercito per gli uomini, e raramente con lo scopo 

di raccogliere informazioni sulla condotta dei minorenni sottoposti 

a tutela. 
~el distretto di Firenze, ma specialmente nel circondario di 

detta città, le cose non procedono meglio: i Consigli si costitui

scono e si convocano assai tardi; sono composti di un numet·o di 

pel'sone diverse da quelle assegnate dall'articolo 251 del Codice ci

vile. Scrive poi quel Procm'atore del Re che: « la nomina del tutore 

non di rado è in opposizione alla legge, pet'chè soventi vengono tra

scut'ati i tutori legittimi. Si vel'ifica quasi sempr'e dre i Consigli di-
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-spensano i tutori dalle cauzioni senza che le relative deliberazioni 

-si facciano omologare. Nella maggior parte delle tutele si omette 
l'invental'io pr·escritto dagli articoli 281 e 282 Codice civile, e non 
di rado i Consigli con analoghe deliberazioni dispensano i tutori da 
o(!Uesta formalità sostanziale che costituisce la base della tutela. 

Vi sono tutele i cui Consigli di famiglia, costituiti fin dal1880, 
non sono stati più convocati, di maniera che ignorasì come la tutela 
si sia svolta, ed i minori invano attendono che altri si occupi dei 

loro interessi. 
Risulta inoltre che in generale i registri delle tutele dei minori, 

-::;;alvo rare eccezioni, sono affatto trascurati, mancandovi tutte le 
indicazioni di cui agli articoli 343, 344, 345 e 346 Codice civile; che 
poco viene cm·ato l'adempimento del disposto dèll'articolo 349 detto 

Codice. 
Da tutto ciò vede la Commissione con quanta irregolarità pro

cede il servizio delle tutele nel circonda1·io di Firenze, e c_ome 
·quindi sia urgente richiamare l'attenzione dell'on. Guardasigilli 
sugli abu:-;i rilevati da quel Pl'ocuratore del Re. 

Da alcuni P1·ocuratori generali e Procuratori del Re si dice 

che sovente è ritardata ed anche omessa l'apertura della tutela e la 
·convocazione dei Consigli a motivo delle spese da incontrarsi per 
la tassa di bollo a meno che prima non siasi chiesta ed ottenuta la 
ammissione al gratuito patrocinio; e si avverte che gioverebbe di
chiarare esenti da ~pese gli atti delle tutele il cui patrimonio non 
1·aggiuuga una cel'ta entità, senza bisogno di ricorrere alla ammis
sione del gratuito patrocinio. 

Da queste premesse sorge il dubbio che i P1·etori, specialmente, 
non abbiano presente la circolare 11 settembre 1893. In quella Cir
.colare, richiamando le istruzioni date nel 1883, si avvertiva che 
essendo la costituzione della tutela dei minorenni poveri di pubblico 
intet·esse, per gli atti dei Consigli pupillari promossi di ufficio ai 
termini degli articoli 250 e 25ì Codice civile, è concesso l'uso della 
·carta non bollata, senza che faccia d'uopo ricorrere alla Commis
sione del gratuito patrocinio. Allora soltanto l'ammissione a tale 
beneficio è necessaria quando gli atti delle tutele non sieno pro
mossi d'ufficio. 

Il Ministero, prendendo in esame le relazioni dei Procuratori 
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generali e nel rispondere ad essi, è bene richiami l'attenzione loro 
sulle istru~ioni su accennate. 

Ed ora, prima di por termine a questa parte della Pelazione, 
mi piace ricordare che più volte e in seno alla Commissione si ebhe 
occasione di osservare che se almeno una volta all'anno i Consigli 
pupillari dovrebbero essere radunati nelle tutele con pati·imonio 
per invigilare al modo con cui si amministrano i patrimoni dei mi
norenni, non si può d,all'altra parte disconoscere che ciò è interesse 
avvenga anche per le tutele senza patrimonio se non altro per avet· 
notizia del come si attenda alla istruzione dei minorenni. 

IV. 

Alcuni Procuratori generali non si limitat·ono nelle loro t•ela

zioni a dare particolareggiate notizie sul servizio delle tutele, ma 
presentarono proposte di provvedimenti pel migliot• funzionamento 

dell'istituto. 
Così quello di Aquila vorrebbe che mediante provvedimenti 

amministrativi si prescrivesse: 
a) l'istituzione di Comitati patronali dei minorenni sotto tu

tela· o cura. 
I Comitati dovrebbero essere composti del Sindaco, del Parroco, 

del Conciliatore e di due persone probe, ed avrebbero il' mandato 
di invigilare le persone e le sostanze dei minorenni, con obbligo di 
riferire alla Procura generale, alla Procura regia ed ai Pt·etori gli 
inconvenienti che fossero per verificarsi nella gestione tutoria; 

b) l'obbligo di convocare i Com;igli di famiglia e di tutela in 
due distinti periodi dell'anno, cioè dal 1° al 15 gennaio, e dal 1° al 
15 luglio, invitando i Procuratori del Re ad avvalersi della disposi
zione di che all'articolo 25i Codice civile; 

c) l'obbligo ai Cancellieri di Pretura di spedire periodicamente 
ogni semestre dal 16 al 31 gennaio, e dal 16 al 31 luglio alle t·ispet
tive regie Procure, i fascicoli dei Consigli di famiglia e di tutela per 
essere attentamente esaminati dal Procuratore del Re, il quale in 
questo modo potrà accertare se tutti gli atti sieno stati redatti nelle 
forme di legge, motivati e notificati i decreti ed omologate nei casi 
di legge le deliberazioni dei Consigli stessi. 
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Tali pron·edimenti il Procuratore generale intende adottare 

appena ottenuta l'approvazione del Ministero. 
Il Procur·atore generale di Brescia propone, che oltl'e gli elen

chi numerici sienu compilati anche degli ~tati nominativi delle tu

tele: così l'Ufficio'della Procm·a generale ed il Ministero potrebbero 
con mag-giot·e utilità esercitare severa, attenta e continua vigilanza 

sul servizio. 
Quello di Genova propone che i notai, quando nell'esercizio 

delle loro funzioni acquistano notizia dell'esistenza di minorenni da 

sottoporsi a tutela, avessero obbligo di inf01·marne sollecitamente il 
Pt·etore cd il Procuratore del Re. 

Quello di Napoli vorrebbe che gli Ufficiali dello stato civile fos

set·o tenuti a dare comunicazione non solamente ai Pretori, ma 

eziandio ai rispettivi Procut'atori del Re delle denuncie fatte di es
sere il caso di aprirsi una tutela. 

Tale pt·escr·izione darebbe modo anche di portare una più at

tenta vigilanza sull'opet·ato del Pt·etore che non potrebbe pH1 alle
gare di ignot'are che fosse il caso di mettere in esercizio il suo mi
nistet·o a vantaggio degli 01·fani. 

v. 

Pt·ima di por termine alla mia relazione, ricordo t.: h e nella se

duta del 12 giu~no 1893, l'onorevole nostt'O co_llega senatore Costa 
raccomand:wa alla Commissione di pcestare valido appoggio ad una 
Società che stavasi instituendosi in Roma collo scopo di pr·oteggere 

l'infanzia abbandonata fino a 7 anni, di sorvegliare il baliatico mer
Cei1aJ·io, di difendel'e i bambini contro le sevizie e di promuovere, 

infine, p1·ovvedimenti diretti a migliorare le sorti dei fanciulli privi 
di assistenza. 

Riconoscendo l'immensa utilità di tale istituzione vorrei pre
gare il Collega a fornire alla Commissione notizie sulla istituzione 
stessa, se cioè sia stata effettiYamente fondata ed abbia incomin
ciata l'opera sua Yeramente umanita1·ia. 
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VI. 

Ed ora concludo: ho riassunto nel modo per mc migliore 
quanto i Procuratori generali hanno riferito sul servizio delle tutele 
dei minorenni nel decorso anno; ed ho creduto di esporre le cose 
come stanno: è triste, ma dobbiamo ammetterlo, in alcuni distretti 
non è continuato quel miglioramento nel servizio che constatai 
nelle precedenti relazioni. 

Confidiamo che mercè una attenta, accurata e continua vigi
lanza del Ministero, di che non è a dubitarsi, si porrà, da chi spetta, 

ogni cura perchè le disposizioni della legge sulla protezione d_ei 
minorenni orfani siano rigorosamente osservate. 

A questo mirano gli intenti del Governo e della Commissione. 
E concludo col proporre: 
~ La Commissione delibera di raccomandare alla attenzione di 

S. E. il Guardasigilli: 
«t o) le proposte relative all'azione del Ministero delibeeate 

nelle sessioni del 1894, ed alcune rinnovate nel corso della presente 
(ved. pag. 1 verso 12; - 5 verso 15; - 6 verso 3 e 27; - 8 verso 27;-
11 verso 17; - 13 verso 16 e 38; - 1-1: veeso 1; 

« 2°) le proposte dei Procuratori generali di Brescia, Ge
nova e Napoli· riferite nel § IV; la proposta lettera c del Procu
ratore generale di Aquila. - La materia della parte dello stesso 
Procuratore generale alle lettere a e b deve essere regolata se
condo i casi speciali. >> 

8 - Annali di Statistic(&. s 
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PROSPETTO RIASSUNTIVO PER CORTI D'APPELLO DELLE NOTIZIE ~ATISTICHE INTORNO ALLE TUTELE DEI MINORENNI Dl"RANTE L'ANNO 1894 . 
.Allegato A. 
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Segue PROSPETTO RIASSuNTIVO PER CORTI D'APPELLO DELLE NO'riZIE 
STATISTICHE INTORNO ALLE TUTELE DEI MINORENNI DURANTE L'ANNO 1894. 

--~S~e~gu~e~A_ll~eg~a~to:~A=·--------------~---------------------------~---------------•------------------------~--------------------------------
CONVOCAZIONI CONVOCAZIONI 

CORTI D'APPBLLO 

GPnova. 

Casale 
Torino . 
Milano . 
Brescia. 
VeJwzia. 

Italia settentrionale 

Parma e l\Iodena. 

Lucca .. 
Firenze . 
Bolnt:"na. 
Ancona, ~lacerata e Perugia 
Roma ...... . 

Italia <'ent?·ale. 

Aquila ..... 
:Kapoli e Potenza. 
Trani ... 
Catanzaro. 

Xapoletano 

::\Iessina. 
Catania. 
Palermo. 

Sicilia 

Cagliari ( Sw·degna ). 

REO NO 

::\II N ORI MINORI ~mWRI 

sotto tutela alla fine sottoposti a tutela. sotto tutela alla fine 

dell'anno 1893 nell'anno 1894 dell'anno 18~4 

409 R,807 229 945 49 4,375 263 

378 3,908 284 882 107 4,062 423 

932 11,071 i 221 2,061 66 11,849 249 
8tj0 9,770 l 2,128 1,779 406 10,284 2,275 

587 . 7,643 l 2,053 1,326 423 8,061 2,183 

892 ! 13,569 l. 4,128 . 1,977 726 13,786 .. 4,233 

.f,O)S : .f9.768 i -~~~;;-·1 8,970 1,777 --;;,417 l --;,6-;-6 
----,----:--- ----- --------- ------

304 4,188 1,625 711 428 4,160 1,682 

235 2,770 185 488 37 2,990 204: 

UG7 
1 

l\,tì98 28B l 1,383 . 78 6,827 452 

367 3.H75 636 72\J 250 4,171 815 

418 3,970 4291 1,0\H 75 4,602 473 
38-l i 2.987 301 \)6\) 12± 4,348 325 

'·::: !! '::::: 'i _;::::~1- 5·::: :. ::: ' '::::: ::::: 
696 8.682 1

11 

2, 768 1,273 · 1,0821 9,872 3,413 
H3 5,rJo5 7,362 1,400 1,02o o,980 7,223 

481 4:,753 ! 7,367 1,002 . 865 i 5,232 7,488 
-----~---!~---- -----,----'------ -----
~8)0 1, 22.2n !~ ~~~:.?__!~._~[ 24, 566 19,380 

82 i 1,35611,132 194 l 119 l 1,178 1,167 
175 l 2,917 1.252 703 l 156 l 3.256 1,238 

l l l 
3H 

1 
4.140 ' 1.183 1,265 l 8&1 i 4,840 1,7&8 

~~~ ),)67 ~~~;61 9·274 ~ ---·-------,-,------
__'_7'_1~~~~~1 4·li' ~ 

9,286 \109,022 88,012 21,77817,527 1117,727 40,540 

'l'C TELE 
dei Consigli di famiglia 

durante l'anno 1894 chiuse nell'anno lil~l! 

1,045 24\J i 1,2\)4 

\!04 126 l 1,030 

182 

1:!1 

GS 
34 

2±0 

115 

28 4H 

12!1 

177 

\!\) 

151 

238 2.711 l 350 , B.OGl 14~ 4B 18r> 1~3 

93\) 6()411,603 30 217 247 BH ! 1~1 2H4 7ti~J 
768 l 438 1,206 4 7 18: l 2::lU 5él 122 j 2ti4 ~G8 

1,326_1 ()8-l: l 2,010 143 ~~~ ~:•>_~_ ~ ~~~ 1.2961. 

_ _2_~~~~\ 10,204- 62) 8)8 • r .. ~o) . ;;g 1, 9).! \2,oq j. 22 r 
l-·- ---1--. ~ -- --- ---- -

o06 186 G92 32 1 GG 

383 34 7 730 48 2-l 

771 578 1,3±9 81 2G 

413 403 816 3-l 85 

7±7 &o1 1,298 8± 1u9 

483 1 .t'62 7±5 45 o-± 
----·---:---------

).)O) 2,327 [ 5.63o P4 524 

23& 

872 

478 

333 

~-__ , ___ ----- ~----: 

- l 113 l 408 32 77 

44:8 i 1,320 145 273 

4:12 890 41 626 

±27 760 27 710 

19:-; 

72 

107 

119 

253 

\.!9 

8-t8 

10\) 

418 

G67 
737 

l 

2H 2G8 
60 

1

, 5() 

1.12 198 

GO 
G9 

12o 122 l 72 
52 i HiO 1 14G 

38 i __ 8s_/ _ _2_5_~ 
~~~~ 

37 

203 

63 

38 

73 

313 

228 

!16 

99 

371 

277 

132 

482 

102 

383 

223 

281 

186 

r,6 57 

208 

754 

931 

1,123 

:181 

921 

l ,05:1 

UH2 

Ul'JH 

') ,2 >) 

307 

1,125 

1,208 

1,25& 
------------ ~ ----~-- ---- --- ----- -----

1,918 ~o-~ 2.f5 r,686 : 1,93I 341 : ;re 879 ),;>;6- -~S-9-S 
------ --~--- -- --··--- --··-------

111 4:4 155 13 46 59 l l 29 34 171 l ::!05 
179 ; 155 334 25 76_ :.· 101 • 12 t' 50 103 240 343 

~ 478 : 308 786 2 . ----·---.---~ ~~____:::_~ IH \ GO 149 &04 653 

~~~;~~~~~· __ 741
1 

I39 _ _=86 ·--;1) --;~;~-r 
~~~~~---4_2_~;~: __ 2_3_, ___ rs_s_j_~~ 64 3 

14,607 ! 7,105 i 21.112 1,880 j8.701 ! 5,081 . 1,169 l 2,517 ! 4,804 9.226 !- 18,580 

\. 



.Allegato B. 

COMPARTIMENTI 

Pi('montt-. 

Liguria 

Lombardia. 

Veneto. 

Emilia. 

Toscana. 

1\Iarche ed Um
bria. 

Roma \Lazio). 

Abruzzi 

Campania, Molise 
t' Basilicata. 

Puglie. 

Calabrie . 

Sicilia. 

Sardegna 
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TUTELE APERTE DURANTE L'A~NO 1894, DIVISE SECO~DO I COliPARTIMENTI DEL Hl<JG~O 

-------,-------~-----;------.-~--P-e-r-in_c_a_p-a--: .. -l --~--P-er--a-b-.. -
8

-

0

--;--------;--P-e_r_m_i_n_o_re_n_n_i _______________ ·-·------·--

per morte dl M Per1ninoren- chelas~J·a no l" Perminoren- Permlnoren-
1 cità civile ad 1 , (art. 233 Cod. v ro g 1 

Per minori Per minori vedovl.conpro- 1 esercitare la l civ.) 0 perdita ni illegittimi ospizi (at·tlcoll8, ni di genitori nichelasciaro-
In totale le m1norenne) patria potestà l (art. 33 Cod.pe- riconosciuti legge 17 luglio ignoti, non ri- noiRit"ormato-

(art. 211 Cod. (p. e., as~enza, naie) della pa- (articoli 184 e 18~0, n. 6972, e 5 coverati In un rii (art. 495 reg. 
civ.) interdizione) l tria potestà 248 Cod. civ.) 1lel regol. to feb- ospizio (a. 248 care. t• febbr. 

legittimi illegittimi 

--------- 1------1----:--- 1---~--1------
.,~ ______ l·-b-ra_i_o_I_89_I_,_n_. _D9_l -~-od. civ.) ~~-~~· 260~--

1

1 ~ 

1,921 54.42 

561 50. 67 

2,485 73. 10 

1,802 62. 70 

1,46-1 65. 73 

1,759 91.57 

524 93. 40 

1,6931 68. 13 

1,067 59. 21 

8&3 &8. 27 

1,101 53.41 1,014 92. lO 

162 8. 43 

37 &. 60 

792 31. 87 

735 40. 79 

611 41. 73 

87 7. 90 

1359 42. -11 591 89. 68 68 10. 32 

547 63. 25 491 89. 76 56 lG. 24 

314 68. 56 144 31. 44 

1,569 81. 68 

448 79. 86 

1,619 66. l& 

974 54. 05 

749 &1. 16 

902 81. 93 

531 80. 58 

404 73. 86 

260 56. 77 4581 45. 56 

l 
1.983151. .. 

l 
1,76-!illl. 06 

1,398 70. 50 •s• 29. •olt.on o4. 01 

936 53.06 828 46.94 706 40. 02 

1,&45 120. 53 7481 48. 41 797 51. 59 566 36. 63 

74 3.86 

17 3.03 

19 0.77 

31 l. 72 

30 2.0& 

41 3. 72 - .. 

21 3. 19 

20 3. 66 

11 2.40 

85 4.29 

8 0.46 

20 l. 30 

l 2.~38 89. 941 1,51311 57. 35 1.125 42. 65 1,070 40. 56 226 8. 57 

! l l 

3 

l 
3\.i 11.87 

i 
4 l o. 71 

7 i O. 28 

18 l. 00 

lo 1. 02 

23 2. ou 

18 2. 73 

5 o. 92 

8 ; 

: 
61 i 

l. 75 

3.08 

65 l 3. 1)9 ,' 

15 i 0.97 

11 0.57 

13 2. 32 

15 O. fiO 

40 2.22 

49 3.3& 

38 3. 45 

20 3. 04 

23 4. 20 

5 l. 09 

Hl 7. 11 

I

l 

27 l. 53 

l 

78 42 2. Hl 7 o. 37 

8 24 4. 28 

645 25. \)(j 120 4. 83 o. 36 

181 10.04 509 28. 25 o O. 28 

4:19 28.62 157 10. 72 l 0.07 

6 0.5-1 4fi 4. 18 

2 0.30 37 5. Gl 

5 0.91 2!\ 4. 20 

125 27. 29 

7 o. 351 3981 20. 07 

805 45. U4 3.06 

23 ' l. 49 -15 2. 91 753 48. 74 

1114 i 4. 32 ·612.12 34 1. 29 902 34. 19 . ·• 0:12 

l 25 l 2. 12 21 i l. 78 . . . . ' 384 32. 60 . . . . i 

Per altri motivi 

l 1041 

471 
51! 

441 

44 

5.-11 

8. as 

2.05 

2.44 

a.o1 

45 4. 09> 

30 4. 51). 

67 12. 25· 

49 10. 70 

220 11. 09 

99 o.fH 

123 7.!)6 

233 8.83 

86 7.22 

l_,_ l l l 
l i ---,--~-~-,----,--
! ,14 ! 2. 06 482 2. 40 1,480 l ~ 7. 11 l 4,825121. 511 '79 o. 8911,241 6. 17 

11,1781173.121 6751 57.30 503 42.70 (.)31 53.56 32 2. 72 

1_1_1_1 __ 1 ____ _ 

1

20,106\ 69. 44~18,5761 67. 52

1

6.580

1 

82. 48 11,500 &T. 20 685 &. 161 
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Relazione dell'on. Rinaldi sui discorsi dei Procuratori generali 
presso le Corti di appello intorno all'amministrazione della 
giustizia civile durante l'anno 1894. 

Onol'ato dell' incal'ico di riferire sui discot·si dei Procuratori 
generali presso le Corti d'appello intorno all'amministrazione dellà 
giustizia civile durante l'anno 1894, io, nuovo a queste dotte riu
nioni, mi son creduto nel dovet·e di tesoreggiare i vostri insegna
menti e togliere a norme della mia esposizione i criteri da voi cos't 
bene e ripetutamente fermati. 

Dal d't in cui il comm. Beltrani-Scalìa, or sono sette anni, 
presentò un lavoro critico sul modo onde si compie il servizio stati
stico nelle cancellerie delle Preture, dei Tribunali e delle Corti, si 
venne via via spogliando di ogni esagerazione tutto quello che erasi 
detto in favore o contro i lavori di c1uesto genere, in relazione al
l'opera cui attende la nostra Commissione (Anno 1888, pag. 75, 93 
a 95, 105, 135, 148, 165 e 188. Anno 1894, pag. 282 e seguenti, 313 
e 388). Ritenuta l'osservazione prudente e temperata, che il nostro 
illustre Presidente fece nella seduta del 20 decembre 1888, di non 
potersi pretendere la precisione assoluta dei dati, ma esser forza con
tentarsi della maggiore approssimazione alla verità, abbiamo veduto 
spiegarsi l'azione della Commissione in mezzo a considerazioni giu
ridiche, non ciecamente serve delle cifre, ma animate dal soffio della 
vita del dr·itto. Si è più volte affermato autor·evolmente che il nostro 
compito consiste nel dirigere le osservazioni statistiche a preparare 
gli elementi delle riforme e a dimostt'at·e di queste la ineluttabile 
necessità. 

D'altr·a parte non conviene soffermat·si alle sole cifre raccolte 
dai Procm·atori generali, se non si vuole correre il pericolo di er
t'are, perchè non sono abbastanza controllate e si sogliano mettere 
insieme in fretta ed in furia; talchè nello scorso anno fu lodevol
mente deliberato di doversi fare altra relazione sugli elementi anali
tici, da accertal'si più tardi e meglio. 

Esempio ciò che risulta dai tre prospetti che seguono. e che mi 
furono favoriti dalla Direzione generale della statistica per gli 
anni 1892, 1983 e 1894. 
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LAVORI D!èi Co:'ictLIATOHI. 

1-------- Cause in ~etll' contenzio-a 

AN::ill alla 
1 

pen<lenti abbandonate conciliate ded~e pen<lenti 

1892 

1893 

1894 

ANNI 

1892. 

1893. 

1894. 

fine dell'anno 
precedente 

l 
o iniziate 

nel l 'an n o 

---- ---

1,o44.H-l2 

2.0:21i,1\J8 

2,21-l,7Hfl 

o alla 

transatte nrlit•nza 

6H,7r,1 2r,s.o:!7 l 

90tl,701 3itU2:! 

1,ooo,37ti 3-la,osr, 

LA\'OHI ll~:J PnETOHI. 

Cause in sede !'Ontenziosa 

<"O n 

sr>ntenza 

liO:!.~H H 

711 ,ar,r, 
77\1. ~1\1(\ 

in grado d'appello in prima istanza 

alla 

fine dell'anno 

3H.7-lli 

7H.7:! t 

8ti.H:!!-i 

------,------- --·-------- -·----·-

i ,...!. o~ c l <l 

l ~ 
l <l o l 

"'..,._o 
01~ -;; ì~ }.l 1"0 ~.:: ç:: 

~::l l'l l'l .. 
~ol ~ ..... -·- ~ "' o"' 3 ~-~= :~ g~~ ]~ ]j =<l) O)<S 1.)'1;) 

"t:!=~l=l .:!: ~ ~:l :l'l ol il) O) CJ8 !~-.::l ~~"d- .o o o ::l O) .. <S ,._. 'O - l 

i 

l i 1,~; .. .... l •• 1 
l l 

-!,261 9 3.864,247 
l 

3317,a9J
1

2G3
1 

'l 
1,974 1287 

~ti~ 
:: 
<l 

l = c-: 

un l '§ 

l 
f 

~ o 
l ~ l 

l 
l 

38-1.427 1B7.sr,7 

279,031;' 87,291 

271,514: 81.275: 
l l 

l l 

l 

"i 

" <l .::: ~ l 
'"' 

l 
~ 
" 

lti.7-lH 

11,208 

::!,730 

~ 
~ g 
~ 

~ 

~ 
" , ,., 

] " ~ -

l \JO. fi15 a\1,:!07 

iH3 32,22-l 1-l-1-L 

150,. 

CAt:SE I:'iiZIATE A\"A:STl ALLE DI\"EHSE MAGISTRA1TRE. 

Condliatori 

l 
Prdori T1·ibunali Corti ~ 

di appello c 
-~ 

--1 -------------- -

1:~ 
--

::l ol 
o~ o l =·s ... <l 
O)= ~~ "='- ! "Oill ~·~ .s-
il)~ .. S? 
""o ;;;. s 

l 
e.>-

i Q, 

·= (,ì 
.~ .... ,::.s 

ANSI 

1892 . ! 126,176,1 1,500.039 (1) 
l . ' 

1893 •l 166,70&j 1,987,-1534,261 

1894 ~L~42.372i -~~136,035:7.727
1 

·- 'O ·-
ol 

..::~ 
c: 

So~ 

~i 
E: o~ 

"!:S ·:- ~ 

~~ ~~ 
• :: aJ .: = .: Cl • 

343,527 17,654, 89,170 

239,829 17,342
1 

88,930 

239,290 17,055 91,355 

- Cl 
c.; 

13,8632,672 3,113 

14,023 ;2,665. B,020 

15,01212,970 2,957 

(l) Solo dal t• gennaio 1893 io entrata in vi;{ore la legge del l<i giugno 189:?, che arn· 
mette l'appello dalle sentenze dei Conciliatori, quando il va!orc controverso sia supe· 
riore alle 50 lire. 
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Dal confronto degli anni 1893 e 1894 si hanno i seguenti risul

tati: I Conciliatori ebbero nell'ultimo anno un numero maggiore di 

cause iniziate per 148,582. I Pretori ebbero in appello 3,466 cause 

in più, e ciò dimostra che la legge del 1892 produsse un aumento di 

lavoro nelle conciliazioni. 

A questo movimento ascendente corrisponde una diminuzione 

di cause in prima istanza presso le Preture per 539 _in meno, su 

quelle dell'anno precedente. I Tribunali ebbero in più 2,138 cause. 

Le Corti di appello 1,291 in più. 

Queste cifre, in osservanza della deliberazione presa 1'11 giugno 

1894, sono state ricavate dalla statistica analitica e non dalle rela

zioni annessP- ai discorsi inaugurali nei quali le cifre non sono 

sempre esatte. 

Ci ha però nei discorsi inaugurali una parte rilevantissima che 

giustifica di per sè sola la conservazione dell'articolo 150 della legge 

sull'ordinamento giudiziario; l'esposizione, cioè, dei bisogni più 

direttamente indicati dal modo con cui fu amministrata la giustizia. 

Nessuno può conoscerli meglio dei magistrati, come coloro che tal

volta sono attori e tal'altra spettatori dei fatti sociali manifestati 

dalle cifre: nessuno può meglio di essi librarsi a considerazioni giu

ridiche ed economiche pregevoli le quali balzano fuori dallo studio 

delle tabelle, anche più o meno approssimativamente e~atte. 

Lo studio delle relazioni dei Procuratori generali fa conoscere 

i bisogni veri delle popolazioni in mezzo a cui essi vivono, il giudizio 

che le stesse portano sul modo onde funzionano le leggi, i rimedi ad

ditati dall'esperimento che di queste si viene facendo. Nè si creda 

che le opinioni manifestate dai rappresentanti del Pubblico Ministero 

sieno individuali ed esclusi ve: è ovvio che ciascuno rispecch i l'am

biente in cui si tr·ova, essendo ben raro e facilmente discernibile il 

caso di un uomo che voglia chiudersi nel proprio pensiero ed isolarsi 

dall'opinione generale. Le notizie desunte dallo studio dei dati stati

stici in un campo relativamente ristretto, e quelle che si raccolgono 

dai discorsi o dai rapporti dei Procuratori del Re presso i Tribunali, 

dai fidati colloqui con gli altri componenti del Pubblico Ministero o 

coi Consiglieri della Corte di appello, dalle rivelazioni fatte nelle 

arringhe degli avvocati, giovano tntte a far conoscere i desiderati 

più urgenti della pubblica opinione. Il Governo sta molto in alto, e 

quasi distaccato dalla vita popolare, mentre i magistrati vivono al 



- 123-

contatto <iel popolo e ne possono •·accogliere !a voce schietta. Quando 
certe osservazioni si t•·ovano ripetute costantemente nei discorsi 
inaugurali di varie e molte provincie, è forza conchiudere che il hi
sogno si sente dappertutto, ed un Governo che vuol reggersi con la 
opinione pubblica, non può nè deve dipal'tirsi da queste manifesta
zioni, autorevolmente fatte, e che si vogliono considerare come fonti 
sicure di progresso della scienza pratica giuriòica. 

Rifet·irò le osservazioni dei Pt·ocuratori generali con le loro 
stesse parole, sì perchè rendono più viva la rivelazione del senso 
giuridico delle popolazioni, s't perchè contengono soventi volte delle 
proposte che meritano di essere tolte. in considerazione. 

Conciliatori. 

È unanime la lode che si rende a questa magistratura, dicen
dola, come negli altr·i anni, benemet·ita, fatta più propriamente pei 
poveri, modesta, quasi domestica. Si nota, è vm·o, che le conyilia
zioni non rispondono, per numero, alle previsioni del legislatore, 
ma si spera in un progressivo miglioramento. È quasi una gara, a
perta fra gli oratori, per procurare simpatie all'istituzione, e con ciò 
non si ha nulla di nuovo sulle relazioni degli anni pre~edenti. 

In generale, è stato fa,·orevolmente accolto l'aumento della 
competenza. 

Nel distretto delia Corte di appello di Casale furono emesse 
nell'anno 1893, 1646 sentenze di valore fra le 50 e le 100 lire, e nel
l'anno 1894 ben 2087, laddove negli anni 1890, 91 e 92 i Pretori ne 
pronunziarono, in media annua, 1545 dello stesso valore. Ciò dimo
stra che molti giudizi non si promovevano fra le 50 e le 100 lit·e, 
perchè la spesa e la noia avrebbero vinta la materia. 

Il Procuratore generale presso la Corte di Roma avvertì che i 
Conciliatori del distretto pronunziarono, entro il 189~{ e il 1894, u_n 
numero di sentenze superiori al biennio precedente, nullameno ehe 
di 20,210 le quali, forse, non sarebbero state provùcate, con l'ordi
namento anteriore. Onde, tenuta ragione di sole 282 domande riget

tate, soggiunse : « che il benefizio sia stato assai rilevante poichè, 
dedotto pure quest'esiguo numero di domande respinte da quello 
delle eccedenti promosse, si ha la pre!'\unzione di legge che in due 
soli anni, nel solo distretto della Corte di Roma 19,928 cittadini ab-
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biano potuto far valere un loro legittimo dritto che, presumibìl

mente, senza di essa, non avrebbero fatto valer·e. » 

In quasi tutti i comuni si è verificato un aumento di lavoro. Più 

particolat mente lo segnalarono le relazioni di Bologna, Lucca, Roma 

e Catania. 
Ci ba però una nota dominante assai penosa; ed è la difficoltà 

enor·mc di avere buoni Conciliatori, non solo per effetto dell'aumento 

<li lavoro derivante dall'accresciuta competenza, ma anche pet' la 

prevalenza deleteria delle parti politiche ed amministrative nella 

formazione stessa delle liste. Notò egregiamente il Procuratore ge

nerale presso la Corte d'Aquila che «in seguito alla legge 16 giugno 

1892 il Conciliatore assume maggiore importanza: di qui difficoltà 

nella scelta, ed or·a si richiede nell'eletto, che oltre la stima ed il 

rispetto universale, abbia anche capacità tecnica e cognizioni giuri

diche: sovente è accaduto che Conciliatori e Vice-conciliatori furono 

solleciti a presentare dimissioni: vi sono reclami coi quali si lamenta 

che i Conciliatori non sono all'altezza del loro ufficio e che la 

giustizia è manome~sa. Occorre modificare la legge. » 

In questa, come in altre relazioni, si reca il danno della cat

tiva scelta alla fonte elettiva, entro determinate categorie. Non es

sendo facile che i senatori, gli ex. deputati, i laureati, gli ex-magi

strati, i consiglieri provinciali, ed altri cui incombono occupazioni 

gr·avi e pt·oprie vogliano impiegar·e tutto il loro tempo nelle molte

plici CUI'e della conciliazione, si debbono reclutare questi giudici 

modesti fr·a gli elettori amministl'ativi che pagano lire 100 d'im

poste, ovvet·o fra quei procuratori, notai, farmacisti od ex-impie

gati che non meritano gran fatto la fiducia pubblica. Le liste si deb

bono fare dalla Giunta comunale e, naturalmente, sogliano esser·e 

i~pirate dalla ragione del partito. 

Ecco ciò che si riferisce dalle altre Procure generali: 

Brescia. - « Fra i 790 comuni del nostro distretto Ye ne sono 

parecchi nelle alte vallate la cui popolazione non r·aggiunge i 200 abi

tanti, cd è difficile trovare in essi persone capaci ad esercitare le 

funzioni di Conciliatore e disposte ad accettarle; ragione principale 

per cui 42 comuni mancano del Conciliatore, 63 del Vice-Concilia

tore, 27 dell'uno e dell'altro. » 
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.. \filano. - «Riconosco che nei piccoli centri non riesce sempre 
facile trovare persone atte o disposte a disimpegnare il delicato 
ufficio di Conciliatore. » 

Geno_oa. - È deplorevole che nei piccoli comuni la scelta debba 
farsi « tra gli elettori amministrativi che pagano una detet·mirmt;l 
imposta, mentre cotal requisito del censo non sempre affidi della 
capacità e nemmeno della impat·zialità, per· le gare di partiti che di 
frequente più aspre sono in quei comuni. » 

Firen.:e. - ~· Rimpetto all'ampliata competenza dovè ricono
scersi che la responsabilità del carattere e il buon senso non furono 
valide guarentigie della giustizia, laddove erano indispensabili posi
ti\•e cognizioni giuridiche, ~indipendenza e fortezza d'animo che 
non sempre è facile trovarsi in ogni comunella e nello elemento 
paesano. ,. 

Puglie. - « Il punto vero dell'innovazione urgente è la scelta 
dei Conciliatori, i quali più sovente si servono dell'ufficio, non già 
per pacificare e comporre, sibbene per averne influenza a servigio 
dei par:titi locali, d'onde scomparsa l'imparzialità e lo spirito conci
liativo del Giudice. Questa è sopratutto la innovazione che urgen
temente reclamasi dai fatti e dall'esperienza. » 

Il Procuratore generale di Aquila, n-ella ricordata relazione, dopo 
di aver rilevato gli effetti delle cattive scelte, propone che per invo
gliare il Conciliatore « all'accettazione del nobile e delicato incarico, 
si potrebbero stabilire dei premi materiali o mot·ali per coloro che 
durante il triennio avesset·o esercitato le lo•·o . funzioni con plauso 
generale.» 

Poten.:a. - Dopo rilevata l'influenza dei partiti dai quaw rifug
gono i migliori, con danno della cosa pubblica, si domanda: 

<<Non sarebbe forse meglio abbandonare questo metodo, la
sciando al Governo invece la facoltà di nominare liberamente il 
Conciliatore, come avviene pei Vice-Pretori comunali? La soddisfa
cente prova fatta sempre da costoro, perchè sottratti ad ogn'iuge
renza dell'autorità municipale, lascia sperare che una riforma in 
questo senso non sarebbe forse infeconda di buoni risultati. » 

l 
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Catan;aro. - « Se tiensi presente di quali e quante purulenti 
piaghe può essere infetto quello che travasi alla dipendenza diretta 
del Sindaco, degli Assessori, dei Consiglieri, di elettori influenti, di 
amici dai quali paventa dispetti od attende favori, s'intuisce benis
simo qual razza di giustizia deve sperarsi ... Non parlo dello spirito 
di partito e di quello politico, scelto spesso a giostra sul nome dell'e
leggendo, ed è tt·oppo noto che, dove la politica entra per la porta, 
la giustizià scappa veloce dalla finestra ». Propone quindi che si 
pensi a circondare le mansioni del Conciliatore « con soddisfazioni 
morali, con lusinghieri accrescimenti di vero prestigio. » 

Palermo. - Si ritiene facile la buona scelta nei comuni gt·ossi; 
non così nei piccoli ove « per effetto 'de+lc lotte dei partiti e delle 
ambizioni locali che generano odio e rancore indelebili nelle per
sone, sentimenti che si annidano e sinistramente germogliano nelle 
famiglie, nelle associazioni e perfino nelle amministrazioni, tutto 
perturbando, ogn'idea del giw,;to e dell'onesto sconvolgendo, e fu
gando di conseguenza quella serenità che è base della missione di 
cui ci occupiamo ... Le cennate disposizioni degli animi non sono 
fatte apposta per favorire l'incremento delle conciliazioni che costi
tuiscono la vera missione dei Conciliatori ed alle quali, anzichè a 
profferit' sentenze, essi dovrebbero tendere: bisogno questo già 
sentito nelle leggi di Atene e nella storia del popolo di Roma che 
usava comporre le liti innanzi al Pretore ed alla statua di Cerere :.. 

Messina. - Appunto perchè i Conciliatot'i sono magistrati, si 
è resa assai più difficile la lot·o scelta: nei piccoli comuni è forza 
contentat·si di quel eh~ offre la piazza, e ci ha de' comuni (non perù 
della provincia di Messina) nei quali si san dovuti nominare un 
bettoliere ed un cal.:olaio, sol perchè rivestiti della carica di con~i
glieri co.rnunali. Occorrerebbe che la legge desse delle facoltà di ag
gregare il comune sfornito di soggetti capaci a r1uello viciniore. >> 

Sardegna. - Aspro oltre ogni dire, è il linguaggio adoperato 
11ella relazione per la Sardegna: «Avviene che, non avendo la legge 
prefinito nè determinato condizioni di capacità, d'indipendenza, di 
professione e di mestiere, si è condotti necessariamente a scegliere, 
a pregare, ad eccitare i buoni ed i mediocri, ma pur troppo, inutil
mente, quando fra gli eleggibili siano le condizioni minime di capa
cità e di moralità. Ed ecco che, di transazione in transazione, si 

·-
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perviene a scegliere quelli che minimia urgentur o almeno coloro 
che han qualità negative; e si giunge fino ad accettare, come mi 
scriveva uno dei migliori Procuratori del Re del distretto, tale di cui 
il titolo è quello: di non emergere a suo carico ne1suna annota;;ione 
nei registri penali, ciò che inoero raramente $Ì oeri.fica nelle pe1·· 
sone di detto paese. 

« Ora questi dubbi agitano fortemente l'animo mio in presenza 
di ben 361 ricorsi, proposti a me ed alle Procure regie da me dipen
denti, quasi tutti relativi al merito delle sentenze, o alla condotta 
morale e all'indipendenza di questi giudici popolar·i. 

« D'altra parte l'inchiesta da me istituita intorno al personale 
de' Conciliatori c~e erano in carica sul principio dell'anno decorso 
e l'esame di un numero considerevole di sentenze presentate dai 
litiganti, che non poterono o non vollero appellare, avvalora questi 
dubbi, sì da farmi ritenere che .l'istituto non fun;;ioni come era nei 
voti della legge del 1892. 

«Ma l'inchiesta, e una statistica che io reputo molto utiìe, mi 
hanno rivelato ben altro. 

c: Perocchè 60 Conciliatori avevano istruzione scarsissima, ed 
8 non maggiore di quella della seconda elementare, 14 illetterati, e 
quasi tutti costoro sarebbero stati bocciati se avessero voluto essere 
iscritti nelle liste elettorali, 34 erano ritenuti immorali e capaci di 
corruzione, uno faceva servire la conciliazione per soddisfare le sue 
voglie erotiche, uno fu arrestato perchè partecipe di rapina in banda 
armata, ed uno imputato di furto di un capo di bestiame ... 

« Di :363 comuni in Sardegna ben 159 hanno popolazione non 
superiore a 1000 abitanti, in maggioranza agricoltori o pasto1•i. In 
tutti è scarsa cultura, e quasi tutti gli abitanti di centri anche men 
piccoli di quei, che un muro ed una fossa serra, ed anche di quei 
che non serra nè muro nè fossa, son divisi in partiti. 

« Poi, quando si è trovato un buono ed onesto villico, e non pai'
tigiano, bisogna fare i conti col Segretario comunale. Perchè il Con
ciliatore, non potendo fare la sentenza, è condotto a fidarsi di costui 
che spesso, cacciatosi fra quei villici, ed avendo contratto l'abito 
dell'intrigo e del parteggiare, non è fedele. E il povero villico verle 
vinto e conquiso il suo povero buon senso da un barbaglio di frasi 
legali e arzigogoli con relativi latinetti, e finisce per credere che il 
buon senso ha torto. 
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« E pur troppo non si tratta di soli viltici. Perchè abbiamo, ol
tre un gran numero di pastori e contadini, e un discretissimo nu

mero di avvocati, procuratori, medici e negozianti, quattro barbieri, 
quattro falegnami~ quattro muratori, tredici macellai, sette collet
tori d'imposte e cantonieri stradali e bettolieri e fin giornalieri ». 

Queste autorevoli doglianze dimostrano quanto male funzioni 
la legge del 1892 rispetto alle not'me di elezione. Fu già avvertito 
nella relazione letta dall' ouot·evole Boccardo, il dì 11 giugno 189-t, 
che non si poteva, per unanime consenso dei Procuratori generali, 
portar giudizio sulla legge, dopo un anno di esperimento: nonper
tanto, fin d 'allora, si era avvertito che gl'idonei non accettavano o 
t'inunziavano subito: altri accettavano a cor leggero, ma, vista la 
difficoltà dell'impresa per difetto di proprie cognizioni legali, si di
mettevaDo; onde un lavoro improbo per la scelta dei successori, 
massime allo scopo di guardarsi dal. prepotere dei partiti. Fin d'al
lora si pensò esse\'e necessario studiare altri metodi di elezione, 
ovvero un provvedimento di aggregazione o consorzio giudiziario 
di più comuni con un solo Conciliatore. 

Ma ora sembra vano ogni altro attendere, si perchè l'esperi
mento di un biennio è sufficiente, e sì perchè certe verità non 
hanno bisogno di prove estr·inseche; mentre il legislatore deve 
prontamente rimediare ai mali, piuttosto che farli estendere con 
gr·avc danno della società. Fu anzi preveduto ciò che in pratica si è 

verificato fin dal l 0 marzo 1892. Discutendosi la legge alla Camera 
dei lieputati, il 1·elatore che ha l'onore di parlarvi presentò un or
dine del giorno col quale « s'invitava il Govemo a studiare in che 
maniera si possano sollevare le condizioni morali ed economiche 
dei Conciliatori, affinchè i migliori cittadini non isfuggano al peso 
del nuovo lavoro ». Esaminò con dati statistici il numero delle sen
tenze definitfve alle quali si sarebbero aggiunte le preparatorie e le 
intel'locutorie, oltre il lavoro necessario pe1' assister·e a prove e pe
rizie, per studiare le comparse dei causidici, per redigere le sen
tenze, per tentare le conciliazioni, ed uscì in questa domanda: c è 
possibile che un cittadino, pur volonteroso, voglia esser disposto a 
compiere questo immane lavoro'? È possibile che debba tenere 
udienza, almeno due volte la settimana; leggere le comparse e le 
controcomparse; ragionare le sentenze, in modo che possano reg
gere alla prova dell'appello? Ecco per·chè, credo con ragione, che 
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noi, forse, aorcmo l'instituto della conciliazione, ma ci manche
ranno i Conciliatori, quelli, cioè, che essendo veràmente onesti ed 
intelligenti, vorranno accettare la carica. » Si levarono a eombat
tet·e l'DI'dine del giorno il Sotto~Segrctario di Stato Della Rocca e il 

deputato Torraca; ma il vostro relatore t·ipigliò: « io penso che 
c1uando mancano almeno le soddisfazioni morali, non è possibile 
aspettarsi che una cat·ica sia desiderata; sono quindi certo che nè 

senatori, nè ex deputati, nè lam·eati o licenziati vorr·anno accettar·e 
la carica di Conciliatore; ed allora voi dovrete scendere necessaria

mente alle alt1'e ~atego1·ie, nè so veramente, in c1uesto caso, come 
potrete lusingarvi di avere dei buoni Conciliato1·i, cui possiate, con 
sicur·a coscienza, affidare le aumentate attribuzioni. Del resto io ho 

creduto di fare il mio dovere, mettendo in sull'avviso il Governo, 
circa gl'inconvenienti ehe si potranno ve1·ificare. L'onor·evole Sotto

Segretai·io di Stato ha detto lealrnente che non può nò vuole stu
diare un espediente qualunque. Tengo conto della sun, lealtà, ma 

non ne sono soddisfatto. Vor·rei ingannarmi; perù sono sicuro che 
da c1ui a pochi anni la prepotenza dei fatti s'imporTà e mi darà ra

gione. Con queste dichiarazioni e proteste io ritiro il mio ordine del 
giorno. » ( Turnat(t del 4 mar~o 1892). 

Disgraziatamente i fatti mi hanno dato ragione, e ben \'i può 
dire che non vi è b1sogno di altro espe1·imento, poichè, date le 

condizioni speciali dei Comuni d'Italia, i frutti non possono essere 

diversi. 
i\on entra nel campo dell'azione della Commissione di stati

stica pr·oporre i compensi morali orl economici a favore dì quei vo
lontet·osi che, fuori del proprio comune si recassero ad esercitare 
l'ufficio di Conciliatore; le aspettative legate a questa sper~ie di tiro
cinio modesto è santo. Vi entra bene il rilevare e raggruppat·c in

sieme i desiderii manifestati dai Procuratori generali, facendo voti 
al Governo perché li e~audisca. Tanto più che nella relazione pre
sentata alla Camera il 6 dicembre 189·1 sugli Uffki di conciliazione, 
il Ministro ebbe ad accennare le << difficoltà che si presentano per 
la scelta dei Conciliatori, la mancanza, che in parecchi luoghi si 
vct·ifica, di persone che otì'rano garanzie sufficienti di moralità e di 
capacità, e la riluttanza dei migliori ad accettare il gratuito ed' 

onorifico ufficio. Senonchè gli prtt·ve necessaria una più l unga espe
J'ienza e soggiunse: <<Su tal punto, non mi sembrano ancora maturi 

\) - Aunali di S'!atistica. s 
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gli insegnamenti dell'esperienza ed occorre che si raccolgano an

cora per altro tempo con assidua cura i dati e le osservazioni, che 

possono consigliare una modificazione alla legge in vigore ». 

Alla esperienza dell'anno 1893 su cui fondò i suoi giudizi il 

Ministro, si aggiunge quella del 1894 con le osservazioni uniformi 

dei Procuratori generali, e pare che non vi sia più luogo ad at

tendere. 

Un altro lamento che fu fatto negli anni scorsi da diversi Pro

curatori generali, e di cui si tenne ragione nelle precedenti rela

zioni, si vede ripetuto in moltissimi discorsi pronunziati nell' inau

gurazione dell'anno giuridico 1895; quello cioè che si riferisce al

l'assoluto difetto di capacità e moralità di coloro che si presentano 

come difensori o mandatarii. Il Ministro, ossequente ai desiderii 

manifestati dai Pror-uratori del Re, presentò un disegno di legge il 

9 dicembre 1894, e poi lo ripresentò il 13 decorso mese. In esso 

distinguevansi dagli altri i Comuni ove ha sede la Pretura, ed in 

questi si ammettevano soltanto a rappresentare le parti coloro che 

possono esercitare il patrocinio avanti al Pretore, e nelle sole cause 

di valore superiore a lire 50. La Commissione parlamentare tolse 

la distinzione per valore e per luogo, prescrivendo la condizione 

medesima 'rigorosa per tutti. Ma come si sarebbe regolato codesto 

servizio, senza importare un gr·ave dispendio ai litiganti? Lunga fu 

la discussione e pugnace nella tornata del 28 giugno 1895, finchè il 

Ministro e la Commissione si accordarono, con l'assentimento della 

Camer·a, a soppr·imere qualunque proposta, rinviando a maggiori 

studii la risoluzione del problema. 

Siamo dunque nuovamente in mezzo ai faccendieri postulanti: 

e perchè l'onorevole Ministro si decida subito a fare una nuova 

proposta è utile riferire ciò che, per unanime consenso, si domanda 

dai Procuratori generali. 

Presentato il progetto nella fine del 1894, il Procuratore ge

nerale presso la Corte di cassazione di Napoli ebbe a lodarlo, e così 

pure fu fatto a Lucca e a Genova. 
Scrisse il Procuratore generale della Corte di appello delle 

Puglie: « È urgente di modificare e disciplinare la turba dei man· 

datarii che infestano gli uffizì dei Conciliatori, ostacolando d'ogni 

maniera l'azione pacifieatrice del Conciliatore ». Quello di Genova: 
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« non comparendo le Parti di persona, spesso intervengono a rap

presentarle dei mestieranti, non pur profani agli studii, ma dediti 

agl'intrighi, i quali, lungi dal favorire le conciliazioni, le avveri'ano 

.con cavilli e tergiversazioni, sacrificando i dritti dei mal capitati 

clienti. Fu scritto a Parma: « A proposito delle cause nelle quali si 

<lette luogo ad istruzione preliminare, occorse che anche nelle aule 

<legli Uffici di conciliazione, e in seguito all'aumentata competenza, 

-entrarono alcuni di coloro che esercitano abitualmente la profes

sione di mandatarii presso le Preture, e che al solo fine di specu

lat·e sull'ignoranza delle Parti contendenti, cercano allontanarle 

<lalla via della conciliazione. » 

Non meno urgente è provvedere al servizio di cancelleria. Gt·a

vissime sono le seguenti parole del Procumtm·e generale di Catan

zaro:« un vet·me roditore malefico si nasconde nell'impot•t•e l'opet·a 

del Segretal'io o di altro impiegato della segreteria comunale al di

simpegno dell'ufficio di Cancelliere presso il Conciliatore ..... egli 

ha diretto interesse a fomentare, anzicltè sopire, le liti della cui con

<Ìotta è spesso tra le quinte il maestro direttore; nè tanto ignorano 

le controparti, nel cui animo è impossibile non nasca la sfiducia». 

QuAllo delle Puglie: « È urgente disciplinare la posizione dei 

Cancellieri, sottratti all'autorità giudiziaria e regolarizzame i di

ritti, scansando le esagerazioni ». Nè sono dissimili le idee del 

Procuratore generale di Sardegna: « Il segretario comunale, non 

sottoposto alla disciplina giudiziaria come dovrebbe, è cagione con

tinua di disordini e di attriti ». Su per giù si trovano ripetuti i la

menti, che furono fatti dopo un solo anno di esperimento e di cui 

tenne anche proposito, nella ricordata relazione del 1894, l'ono

l'evole Boccardo. 
Col disegno di legge ~estè ricordato, il Governo tolse in con

siderazione questi voti, e la Camera dei deputati approvò: giova 

sperare che avvenga lo stesso per gli altri che saranno propo~ti 

alle vostre deliberazioni. 

Pretnre. 

Salendo ad una sfera più alta di giurisdizione, si trovano per Ief 

Preture, come negli anni scorsi, parole di conforto e di benevo

lenza per questi magistrati, la cui missione è tanto difficile in mezzo 
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alle popolazioni rurali, senza il soccorso di un Foro intelligente e

fra le onde agitate dei partiti. 

Si loda la legge di soppres!";ione di alcune Pretm·e, ma si dice 
che non fu sempre giudiziosa l'esecuzione. 

Nel discorso per le Puglie si accenna ad un concetto contrario· 

alla legge, perchè questa « urta di fronte al grande principio della. 

localizzazione della giustizia, assolutamente proprio delle Preture. 

piccoli centri di affari ove ciascuno in casa propria è contento di 

trovare giustizia». E dopo ciò si deplora come fu eseguita la legge,. 

essendosi raggiunto uno scopo diverso da quello che la stessa si 

prefiggeva. Bologna domanda una revisione, anche per avere a 

capo delle Preture funzionari più capaci. A Brescia e Casale si de

plot·a la sperequazione àel lavoro ft·a i diversi uffici. A Parma, ad 

Ancona, ad Aquila e a Me!";sina si avverte che l'aumentata compe

tenza dei Conciliatori ha diminuito il lavoro delle Preture. Ad An

cona si osserva essere scarso il numero delle conciliazioni ottenute 

dai Pretori ai termini dell'art. 417 Proc. civ., e l'osservazione si 

ripete per moltissimi altri distretti. Il Procuratore generale di Ca

tanzaro invoca un provvedimento legislativo per disciplinare l'eser

cizio della professione di causidico innanzi ai Pretori, modificandosi 

l'articolo 156 del Cod. di procedura civile. La relazione del Veneto· 

avverte che « specialmente in campagna l'ignot·anza dei litiganti è 

spesso eircuita da coloro che la sanno sfruttare. Si facciano co

raggio i signori Pretori e non esitino, anche sorpassando usi vieti 

c convenienze male intese, a spiegar.;;i dal lato dei mandanti quando· 

vedono che il mandato sia caduto in mani rapaci ». 

A questi ,·oti ha corrisposto l'onorevole Ministro, prese::1tando· 

al Senato un disegno di legge. È da sperare che faccia altrettanto 

per le osservazioni riferentisi ad un miglior ordinamento della cir

coscrizione giudiziaria, e che presenti~ volta per volta, opportune 

leggiue, le quali permettano alle due Camere l'esame ponderato delle 

condizioni di fatto e l'approvazione con cos1~ienza consapevole e· 

serena. 

Tribunali e Corti. 

È antico il desiderio della riforma del procedimento. Non vi ha. 

discorso che, da piil anni, non ripeta la manifestazione di codesto· 

bisogno. Anche quest'anno si è tornato ad insistere, come può rac-
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-cogliersi dai discorsi dei Procuratori genet•ali delle Puglie, di Ca

tanzaro, di Palermo, di Firenze, di Lucca, di Ac1uila e di Napoli. 

A Bologna non si crede necessaria la rifot·ma, pet·chè la pt·a

tica ha introdotti nel procedimento sommario opportuni tempet·a

menti: si desidera soltanto che i Presidenti siano men fucili a<l 

accordare rinvii non giustificati, segnatamente nelle cause dei po

veri, nelle c1uali si dowebhe richiedere il consenso del Pubblico Mi

nistero a cui è commessa la cura di vigilat·ne l'andamento. Que-:ta 

lagnanza si t'ipete spesso ed è met·itevole dell'attenzione della 

Commissione pet· rivolgol'e preghiet·a al Guardasigilli di l'aceom::m

dare a cui spetti l'osse!'vanza delle istt·uzioni date con la Circolat·e 

6 dicembre 189:3, n. 1385. 
Il movimento degli affat·i pt·csso i Tt·ibunali e le COI·ti acl'enna 

quasi da per· tutto a.ù un aumento, massime iu Sa1·dcgua. È J>I'OYa 

di atti\'ità, ovvero di depressione economica? È ilHlizio eli -:pit·itu 

litigioso in alcune popolazioni o di prepotenza di uua classe contro 

l'alt1·a? Nessuno dei Procuratot·i gcnet·ali ha cr·eduto di da1·o Ut1a 

risposta, ed è utile riferit·e alcune loro consiùct·azioni, ad illu

strazione del movimento ascendente e del duhbio sullo cause ve1·e 

di questo fenomeno, lo quali pos~ono mutare da una t·egi<•llO al

l'altra. 

Cagliari. - Accennasi ad un fatto che si riproduce iu tutti i 

•J.ati numerici delle statistiche giudiziarie dell'isola: la media dci 

procedimenti in sede contenziosa e non contenziosa por tutto il 

Regno oscilla da un minimo di 37 affari per 1000 abitanti nelle pro

vincie settentrionali, fino al massimo di 95 nel napoletano, e di 90 

in Sicilia; la percentuale in Sardegna segue una scala crescente 

nelle cause civili, mentre è la più bassa per le cause commerciali 

ehe stanno nella r.iropOt·zione di 1. 47 per ogni 1000 abitanti. Il nu

mero eccessivo delle liti, si ossen·a, non è indice di attività eco

nomica; deve valutarsi non solo in rapporto alla popolazione, ma 

altresì in rapporto al territot•io, alla distribuzione dei centri abitati 

,ed alla condizione della vita sociale ed economica. 

Casale. - II movimento degli affari cioili nel distretto fu 

-ascendente dal 1885 al 1890, ma dal 1890 al 1894 fu del continuo 

·discendente; presso le Preture, da 7231 sentenze emanate nel 188!) 
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si discese a 4641 pronunziate nel 1894, e nei Tribunali da 413.5 

(anno 1889) a 3669 (anno 1894). È da rallegrarsene, si dice, perchè 

i litigi devono sempre riguardarsi come un male. 

Catania. - Si ragiona sul rapporto che può avere l'aumento, 

o meno delle liti col carattere morale della popolazi?ne e coll'au

mento della civiltà. Accennasi ad uno studio presentato sull'argo

mento alla Società reale di statistica in Londra, e si conchiude che

la diminuzione delle liti è indizio di crescente civiltà. 

Perugia. - Dall'aumento e dalla diminuzione delle liti si vol

lero tt·arre argomenti pet' giudicare dello stato economico di una 

regione; ma si osserva che la vita economica di un paese meglio si 

rileva dal numero dei contratti civili e commerciali formati in uno 

!';pazio di tempo non breve, tenendosi conto del loro valot·e e de l 

loro oggetto. Meglio gioverebbe raccogliere informazioni negli uf

fici ipotecari, in quelli del registro e negli archivi notarili. 

Roma. -Se il numero crescente delle liti vuol'essere consi

derato come un indizio di maggiore prosperità, la quale, dando vita 

a maggiori rapporti, offt·a occasione ad un maggior numero di con

troversie, si potrebbe argomentare che le condizioni economiche 

del distretto, meno floride nel 1884, si avviassero fino al1888 verso 

un sufficiente risveglio, perchè le 4782 cause istituite in quell'anno, 

a mano a mano, quasi si raddoppiano in questo, salendo al numel'o 

di 7839; e si potl'ehbe in pari tempo argomentare che dal 1888 ia 

poi ilt·isYeglio economico, senza però r·itornare alle condizioni di 

prima, accenni di nuovo ad affievolirsi, poichè le 7839 cause di 

<1uell'anno sono gradatamente divenute 6125 nel 1893, e solo nel 

1894 risalgono a 6947. Intanto risulta infatti che nel secondo pe

t·iodo dal 1888 in poi, a differenza del primo, i gravami portati in

nanzi crescono quasi costantemente in ragione inversa della dimi

nuzione delle liti, come se le cifre l'ivelassero in qualche modo uno 

sforzo più intenso, dir·etto ad allontanare, quanto più sia possibile, 

l'ora dell'inadempimento, e questa potrebb'essere una indicazione 

di disagio. 
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::uatrimonio religioso. 

11 Procuratore generale presso la Corte di Casale affretta coi 
suoi desiderì il giorno in cui potrà essere risoluta la grave fJUestione 
della precedenza del matrimonio religioso sul civile. Cos't pure 
r1uelli di Milano, di Firenze e di Cagliari. 

Gratuito 1)atrocinio. 

~on per· ent1·ar·e in un argomento affidato allo studio dell'illu
stre prof. Boccardo, ma per fat· conoscere alla Commissione ciù 
che rilevarono i Procuratori gener·ali, dirò brevis~imc parole sul 
gratuito patrocinio. 

Quasi tutti deplorano il modo di funzionameuto di questo ser
vizio, e molti fra essi propongono il ritorno all'Avvocatura dei 
poveri, ovvero un provvedimento con cui si affidi la costoro difesa 
al Pubblico Ministe1·o, che è il naturale sostenitore del dritto so-· 
ciale violato. Esempio ciò che si legge nelle relazioni di Firenze, 
di Napoli, di Ancona. 

Il voto non è nuovo. Riferì nello scorso anno lo stesso ouo
revole Boccaròo << che molti Proeuratori generali vorrebber·o che 
la difesa del povero spettasse al Pubblico Ministero, sistema che 
assicurerebbe la tutela dei veri indigenti, non aggraverebbe di· 
nuove spese lo Stato, e pot·rebbe gli ufficiali del Ministe1·o PubblicQ.. 
nell'utile necessità di agguerrirsi nella pratica degli affari civili ~. 
Il Guardasigilli con Circolare del 1o febbraio 1804 domandò ai Pl'O

curatori generali il loro avviso ponderato, e, su per giù, i rapporti 
ricevuti confermano questa proposta. È necessario r1uindi provve
dere, poichè le cure insistenti del Governo non sono approdate 
finora. Con Circolari del 1876, 1879, 1881, 1891 e 1893 il Ministro 
di grazia e giustizia eccitò ripetutamente l'attenzione dei Procu
ratori del Re ad impedire che lunghi indugi si avessero a verificare
nella trattazione dei giudizi di pubblica clientela. Ma le stes!;e 
cause produssero nell'anno 1894 gli stessi effetti, poichè gl'impegni 

più urgenti verso la clientela che paga e ~e diffidenze stesse dei 
poveri sono le cagioni più ordinarie dell'abbandono o della noncu
ranza della loro difesa. 
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Espropriazioni. 

Anche ~u que~to argomento Ilo c1·eduto mio dovere riferire i 
voti dei Procurato1·i generali, non intendendo di oecupare il campo 
assegnato al comm. De' N"eg1·i, per quanto ~i J•ife1·i~ce ai dati sta
tistici. 

Il Procuratore generale di Fi1·enze rilevò il gran numero delle 
vendite giudizim·ie, e Io disse un fenomeno degno di speciali con
~iderazioni, come uno dei sintomi dello ~tato economico generale 
òel pae~e. 

A B1·escia si riferisce che i giudizi di :-;uhaste, ordinati con 
~entenze;.,.,fuJ·ono 172, per un passivo di lire 2,121,204; mentre le 
ag-giudicazioni ammontavano a 125, col ricavato di li1·c 1 ,877,664. 

A Perugia le vendite giudiziat·ie ~ono ve1·i disast1·i; fanno dimi
nuiJ•e il giusto val01·e non soltanto dei fondi subastati, ma, pet• ri
flesso, anehe di tutti gli altri, lasciano i c1·editori insoddisfatti ed i 
debitori senza patrimonio. A costo di g1•avi sacrifici recip1·oci, Cl'e
ditot·i e debitori sono cost1·etti a dolorosi accomodamenti per sot
trarsi alle enormi esigenze del fisco, ed è pcrcio che, quasi per metà, 
le esecuzioni non si compiono. 

Instantemente si chiede, così da questi, come dagli altri Pro-_ 
curatori gene1·ali, una t•iforma delle leggi di rito civile sulle aggiudi
cazioni. Il Pt·ocuratore generale delle Puglie avvertì che l'offerta di 
prezzo per 60 volte sul tributo er·at·iale considera il fondo come era 
nel decennio, mentre le trasformazioni della proprietà rustica sono 
tali che <JUell'offerta rappresenta un'ironia, una spoliazione, una 
rooina. Spaventevoli sono poi le aggiudicazioni con ribasso, fino al 
nono, al decimo, al ventitr·eesimo, e domanda con vive insistenze 
che si pl'ovveda. 

Eò il Procurato t'e generale presso la Cot·te d 'appello di Napoli, 
insistendo sul medesimo argomento, rileva le rovine a cui si con
dannano i debitor·i coi metodi attuali di espropriazione, uscendo in 
{jUesta pr·oposta: « Quando pm· non fosse possibile una radicale ri
forma, giova sperare che si tornasse almeno in vigore, con le de
hite tr·asformazioni, il sistema dell'aggiudicazione necessaria, stabi
lita dalla legge Napoletana del 1828; togliendo così al calcolo o alla 
frode l'illimitata diminuzione dei decimi, ch'è cagione essenziale del 

- rinvilimento della propr·ietà. » 
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Questioni risolute. 

In molti discorsi vedonsi esposte, a mo' di massime, le più 
gravi questioni decise. Cosi in quelli di To1·ino, Genova, Casale, 

Firenze, Modena, Macerata, Potenza. Il metodo semhl'a degno di 

lode, perchè serve ad additare al legislatore i bisogni pii1 m·geuti 
della Società, a promuovere l'edw~azioue gim·idica del popolo, a 
tornare in fiore una fonte di dritto cosi autot·evole e sana, com 'è il 
1;esponso dei giureconsulti. Fu sempre ritenuto che dalla magistt·atm·a 

dovessero partire le prime proposte di riforme; cos't t·ie~cono tem
perate, pratiche e ricche di quella luce di giustizia clte gli sg.uanli 

adusati a fissal'la son più capaci di rir.evet·e. Così le leggi napole
tane, riproducendo un concetto della legislazione fr·ancese, facevauo 
obbligo al P1·ocuratore generale p1·esso la Sup1·ema Col'te di giustizia 

di provocare l'opera legislativa, riferendo sui òubbi o sulle iuesat
tezze della legislazione. Col metodo delle relazioni statistielte, la 

magistratura diventa, nella sua genemlità, il ver·o orga11o del d1·ittu. 
E quando il Governo si proponesse di far tesor·o degli avvi<>i dati 

da persone così competenti sui dubbi e sui vuoti delle leggi, i 
Procuratori del Re sarebbero incoraggiati ad espot'l'C con mag

gior precisione il contenuto delle sentenze, r·iferendolo ai ral,
porti della vita, pei quali è maggiormente reclamati:L l'azioue legi
slativa. 

Mi riservo di fare una proposta al grave senno rlella Com
missione, non foss'altro per assolvere un antico mio voto. Nella 
tornata del 13 maggio 1893 ricordai alla Camera dei deputati una 
proposta del deputato Cuccia, pe!' l'istituzione di una specie di 

osservatorio giuridico nel Ministero di gr~zia e giustizia, con in
tendimento di preparare gli elementi delle nuove leggi, quasi a so
miglianza della Commissione permanente di codificazione nella 
Spagna. Dissi però che il decreto 20 aprile 1882 sulla Commissione 
di statistica fece obbligo alla stessa di riferire sui risultamenti 

principali delle statistiche e sui punti che appariscono meritevoli di 
particolare considerazione. 

È utile perciò che i Rappresentanti del Pubblico Ministero ten

gano diligente proposito dei portati della giurisprudenza, e che 
si chiamino in siffatta maniera i magistrati a partecipare alla for·-
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mazione delle leggi, che al certo sono parti della vita del popolo e 
nessuno può conoscerla meglio rli coloro che sono destinati a rego
larla, a dirigerla, a moderarla continuamente, 

Legislazione commerciale. 

Un coro di voci reclama studi immediati per le riforme del 
Codice di commercio, massimamente in ordine ai fallimenti. 

Cagliari chiede che si modifichino gli articoli 8161 839, 861. Fi
renze e Genova si occupano più particolarmente della poca fiducia 
che si ha dell'istituto della moratoria e della gravità delle spese giu
diziali nelle procedUI'e di fallimento. 

Conclusione. 

Pr·emessa que~ta esposizione di ciò che mi è sembrato più sa
liente nei discorsi inaugurali, propongo che la Commissione de
liberi: 

1 o Di richiamare l'attenzione del Ministro sulla necessità di 
provvedimenti d'or·dine legislativo sui migliori criteri di scelta dei 
Conciliatori; 

zo Di l'ichiamare l'attenzione del Ministro sulla necessità di 
disciplinare la difesa dei poveri; 

3° Di far voto al Ministro, pere h è ordini ai Procuratori ge
nerali presso le C01·ti d'appello che nei loro discorsi tengano spe
ciale proposito dei punti più o;;:curi di dritto, sui quali ebbero a 
manifestarsi i giudizi della Magistratura; 

4" Di far voto perchè si riformi il procedimento dell'espro
priazione forzata. 

RINALDI, relatore. 

,', 
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Relazione del senatore Boccardo sui rapporti dei Procuratori gene
rali presso le Corti d'appello intorno alle cause trattate col 
gratuito patrocinio nell'anno 1894. 

Adempie?do l'incarico che al nostro Comitato piacque affi
darmi, ho l'onore di riferire: 

1° il riassunto dellé Relazioni che into1·no al servizio del 
gratuito patrocinio nell'anno 1894 hanno fatto i sig!lori Procuratori 
generali; 

2° i dati statist.ici riguardanti per ciascuna Magis
1
tratura 

- Corti d'appello, Tribunali, Preture, Giudici Conciliatori -
l'esito dei giudizi per le cause a gratuito patrocinio (cioè, se cou 
vittoria totale o parziale del povero, o con abbandono, transa
zione, ecc.), la durata delle cause, il tempo da cui quelle non anco1·a. 
definite erano pendenti; 

3o i provvedimenti, tanto d'ordine amministrativo, quanto 
d'ordine legislativo, proposti dai Procuratori gene1·ali in risposta 
alla Circolare di S. E. il Guardasigilli, in data 1° febbraio 1804, 
n. 3493; 

4" le proposte che sembra opportuno che la Commissione 
rassegni a S. E. il Ministro della giustizia. 

§ I. 

Riassunto delle Relazioni dei Procuratori generali. 

Secondo il Procuratore generale di Ancona, si Ya accentuando 
un notevole miglioramento in questo importante ramo ciel servizio 
giudiziario. Le Commissioni furono diligenti e coscienziose nell'ac
cordare il gratuito patrocinio, conciliando con le esigenze del
l'erario quelle delle classi diseredate e più meritevoli della prote
zione della legge. L'aumento di ben 155 cause affidate al gratuito 
patrocinio, trova in gran parte spiegazione nella cri~i economica 
da cui è travagliato il paese, la quale induce al litigio chi sente di 
avere diritti a reclamo, mentre pone sovente il debitore, anche vo
lonteroso, nell'impossibilità di soddisfare gli assunti impegni. Per 
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ciò che concerne l'abbandono e la per·enzione di numerose cause, 
è da supporsi che siano conseguenze di segrete transazioni o con
ciliazioni avvenute fr·a le Pat·ti. 

Dal discorso inaugurale del Procuratot'e generale di Aquila si 
rileva c:he le cause dei poveri non procedono sempre con la do
vuta alact·ità e speditezza; che vi è un gr·an numet·o di cause ab
bandonate, le quali spesso nascondono transazioni a danno del
l'erario. Talvolta l'abbandono dipenrle daìla partenza della pal'te 
attrice per l'estero. Il r·itardo nella tmttazione e non dj rado anche 
la perenzione del giudizio tr·ovano la lot•o cagione nella negligenza dei 
difensori, per· cui alcune volte si dovette ricorrere alla loro Slll'l'O

gazione. Ma il rimedio efficace e durevole non si avt·ebbe se non 
nel ri pr·isti mu·e l'Avvocatura dci pove1·i. 

Informa il Pt·ocut·ator·e gcnemlc di Bologna che lc Commis
sioni fut·ono solleeite nel deliberat·e sulle domande, e caute nel con
ceder·e il gl'atuito patt·ocinio. Mentt·e per gli affari defet·iti ai Con
ciliatori si verifica una notevole diminuzione, si ebbe invece au
mento in t}uelli giudicati dai Tt·ibunali, fenomeno dovuto al Cl'e

scente disagio delle popolazioni. 
Anche nel distretto giudizim·io di Brescia, il sel'vizio pt·ocede 

regohu·mente. Qui\·i pm·e si nota che il rlUmero delle tt·ansazioni 
è assai maggiore di quello che appal'i~ce dagli elenchi, perchè non 
è malagevole alle Pa1·ti vogliosc di sottrarsi al pagamento delle 
spese, il fat•e figura1·e come abbandonate quelle cause che furono 
invece definite mediante vantaggiosa transazione. 

Si lagna il Pt·ocuratore gcnet·ale di Cagliari che la istituzione 
funzioui poco bene. Pr·incipalmente nelle Pretm·e, ma pur tt·oppo 
~.nche nei Tr-ibunali e nella Cor·te d'appello, è lenta la giustizia 
che s' impar·tisce ai poveri. Causa dei ritat·di è la negligenza dei di
fensori. Gli ammessi a gratuito patrocinio si gravano di qualche de
bito o s' impongono altri sact·ifici per soddisfare le richieste di cu
pidi patt·ocinanti; altrimenti i ritardi sono inevitabili. L'art. 23 della 
legge del gratuito patrocinio, che tende a ft·enare e punire tali 
abusi, è (dice il.Procuratore generale di Cagliari) lettera morta di
rimpetto alle disposizioni della legge 8 giugno 1874 sulla professione 
di avvocato e procuratot•e. 

Di questa piaga dei ritardi si occupa anche il Procuratore ge
nerale di Casale, accennando come essa si verifichi specialmente 
nella trattazione di alcune cause in grado di appello e per la esecu-

- \ 
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zione d' incumbenti istruttorii o per l'esaurimento di pl'atiche d

chieste nei giudizi di divisione d, eredità e inAne pel' le compr·ovate 
probabilità di amichevole componimento della controver·sia. Del 
resto questo Procuratore generale nota una lie\'e diminuzione nelle 
cause affidate a gratuita difesa; e la spiega col maggiot· r·igor·e ado
perato dalle Commissioni nello accordare il beneficio e con la lode
vole fermezza usata dalla Commis-sione d'appello nel respingere i 
reclami non assistiti da valide ragioni. 

Opposta osservazione raccogliamo, come già in altre, nella r·c
lazione del Procuratore generale di Catania, il quale attribuisce 
l'aumento alla cl'isi economica da cui il paese è angustiato. Esiguo 
è il numero delle cause conciliate o transatte, al par·agone di quelle 
abbandonate o perente. Ma nella maggior parte di 11uestc ultime 
avvenne in realtà transazione occulta, a !-Wopo di evitat·e il rimbot·so 
delle spese dovute all'erario. A Catania, come altt·ovc, dilaga la 
morta gora delle intet·minahili lungaggini delle cau,;c ammesse a 
gratuito patrocinio, con grave danno delle Parti e dell'erario. 

Notevoli considerazioni sono quelle che presenta il Pt·ocuratOI'e 
generale di Catanzaro, il quale avverte come delle cause a patt·o
cinio gratuito si abbiano due distinte specie: quelle riguar·danti 
persone effettivamente poYePe, e quelle peetinenti a gente astuta 
che la povertà seppe simulare, ottl~nendo il beneficio mercè la esi
bizione dei soliti mendaci certificati. Ora le cause dei ve t'i poveri, 
che non hanno modo di ungere le ruote del carr·o della difesa, si 
trascinano per anni ed anni; nè le Autorità 1·iescono a vincer·e l'in
curia dei difensori. In quanto poi alle cause dei finti poveri, si ha 
ragione di ritenere che molte di esse, tuttochò figur·ino tuttavia pen
denti od abbandonate, siano invece concluse per tacita o meglio 
occulta transazione o conciliazione. 

Circa le cagioni dei ritar·di che si deplorano nella definizione 
delle cause a gratuito patrocinio, sembrano degne di speciale at
tenzione le considerazioni del Procuratore generale di Firen~e; a 
giudizio del quale sono da ricercarsi nel modo stesso col quale è re
golato il patrocinio dei poveri, e segnatamente nella non facile nè di
retta comunicazione delle Parti beneficate con i loro rappt·csentanti; 
nell'esaurimento non sempre sollecito che incontrano le richieste 
di documenti necessari all'istruttor·ia per parte dei notai, catastari 
ed altri ufficiali pubblici fuori del circondario o della provincia; 
nella natura stessa delle cause, che in gran parte concernono ardui 
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·giudizi di divisione; nelle trattative, sempre laboriose, di transa

zione. 
Con la più parte dei suoi colleghi il Procuratore generale di 

Geno"a trova commendevole il lavoro delle Commissioni. Accenna 
all'aumento nel numero delle cause, dovuto meno allo spirito liti
gioso, che è pur frequente nelle popolazioni del distretto, anzichè 
alla crisi commer·ciale ed economica, per cui molti che si trovano 
nella necessità di litigare, non sempre possono sostenere le spese 
del giudizio; e dimostrata la relativa loro povertà, ricorrono alla 
pubblica clientela. Le cause abbandonate o rinunciate furono nel 
1894 in maggior numero che negli anni precedenti; in numero mi
nm·e invece quelle per·ente, conciliate o transatte. Ma quivi pure si 
avverte che, te1·minandosi assai spesso le contese per conciliazione 
o tl'ansazione, le Parti non sono diligenti nello avvertire le compe
teuti Autor·ità. Parlando del ritardo nella t1·attazione dei giudizi, 
oltre alle cagioni consuete (negligenza dei patrocinanti, natura 
delle cause, ecc.), si nota come non di rado i clienti, ottenuta l'am
missionE\, più non curiuo di assistere i loro difensori e for·nire op
portuni schiarimenti; ed anche parecchi vanno in altre ed anco lon
tane regioni, in cerca di lavoro, trasandando i loro interessi locali. 

Il Procurator·e generale di Lucca si loda del lavoro delle Com
missioni; spiega il numero relativamente cospicuo delle cause col 
fatto che per la maggior pat·te riguardano litigi di divisione, frequenti 
ed intricati in un paese di g1·ande frazionamento delle proprietà. Della 
notevole pr·oporzione delle cause abbandouate, la ragione sta in ciò, 
che le parti ricche, in prossimità del giudizio ch'esse non possono 
più oltre procr·astinare, prevedèndolo sfavorevole, vengono a tran
sazioni, le quali poi rimangono occulte nell'intento di impedire o far 
r·itat·darc l'azione di ricupero delle tasse prenotate a debito. 

Anche il Procuratore generale di Messina è contento del lavoro 
delle Commissioni. Non così dell'opera dei difensori officiosi, la ne
gligenza dei quali è la precipua cagione della ritardata definizione 
delle liti. L'aumento di queste è da attribuirsi al disagio economico 
che affiige il paese. 

Nel distretto di .~.\filano l'incremento numerico delle cause è di
peso dalla eccezionale circostanza che davanti a quel Tribunale si 
dovette accordare il gratuito patrocinio in 305 ricorsi presentati 
nell'interesse degli agenti ferroviari, presso i quali si è suscitata 
grande agitazione per pagamento di somme dipendenti dalla massa 
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vestiario contro l'Amministrazione della rete Mediterranea. Le cause 
conciliate riguardano specialmente le separazioni personali di 
coniugi. Fra le cause abbandonate primeggiano quelle pe1· risarci
mento di danni, che sono per lo più di lunga durata e di esito in
certo. Nelle transazioni, per esimere i clienti poveri dal pagamento 
delle spese a debito, i procuratori si studiano di combinare in modo 
l'accomodamento, che il povero non consegua il sestuplo del 
richiesto. 

Dalla relazione del Procuratore generale di Palermo si cYince 
che il lavoro delle Commissioni si è compiuto con zelo; che l'au
mento di ben 157 cause, in confronto dell'anno antecedente, è òa 
attribuirsi alla crisi generale; che le remissioni, l'abbandono c la 
perenzione delle causo <;ono il più delle volte oggetti di amichevoli 
componimenti; che le transazioni e le conciliazioni avvengono so
vente quando la Parte avversa riconosce le 1·agioni del povOI'O. 

Analoghe a quelle del maggior numero dei Procuratori genera l i 
sono le considerazioni fatte da quello di Parma. 

Nel distretto di Torino è diminuito il nume1·o delle eause innanzi 
ai Tribunali ed alle Preture; si ebbe invece un lieve aumento in 
(1uelle che andarono alla Corte ed ai Conciliatori. Dalle varie au
torità giudiziarie si è proeeduto con la dovuta sollecitudine alla 
spedizione delle cause di gratuito patrocinio, -diminuendo così il 
numero di quelle rimaste pendenti. 

Non lieve aumento nel numero delle cause si ebbe nel distt·etto 
di Trani, a motivo della crisi agricola e commerciale. 

È entrata oramai nella coscienza di tutti, dice il Procuratore 
generale di Venezia, la persuasione che l'istituto del gratuito patro
cinio funzioni assai imperfettamflnte, rendendo ognora problematica 
la tutela dell'interesse del non abbiente e r1uasi semp1·e sicut·o il 
pregiudizio dell'erario. 

§ 2. 

Quadri statistici indicanti l'esito dei giudizi, 
la durata delle cause, ecc. 

Nei quattro prospetti seguenti sono raccolti i dati concernenti 
le cause trattate a patrocinio gratuito dalle Corti d'appello, dai Tri· 
bunali, dalle Preture e dagli Uffici di conciliazione. 
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Cause trattate a patrocinio gratuito dalle Corti d'appello nell'anno 1894. 
---------,---------------------------tf------~~---------~ --

• CAUSE DURATA 

----------------

CORTI D'APPELLO 

Genova 

C aRale. 

Torino. 

Milano. 

Brr~cia 

Venezia (l) . 

Italia settentrionale . 

Parma e Modena 

Lucra .. 

Fir('nze ..... 

Bologna ..... 

Ancona. :\lacerata e Perugia. 

Roma ....... . 

Italia centrale • 

Aquila ..... . 

Napoli c PE~tcnza 

Trani .. . 

Catanzaro ... . 

.Yapolcfano 

Messina . 

Catania . 

Palermo. 

Sicilia. 

Cagliari ( Sa1·degna) 
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Cause trattate a patrocinio gratuito dai Tribunali nell'~tnno 1894. 

-~ ----------;--;-------------------------------~--- ----------------;------------------------------------- -----
CAUSE 

CORTI D'APPELLO 

Genova. 
Casale 
Torino. 
Milano 
Brc,cia. 
Vmll•zia. 

Italia .settentrionale. 

Parma. o Modena. 
Lucn. 
Firenze. 
Bolngna 
Ancona. Macerata e Perugia 
Roma. 

ltalitt centrale 

Aquila. 
Napoli t• Potenza . 
Trani. 
Catanzaro 

Napoletano . 

Mc•sina. 
Catania. 
Pall'rmo 

Sicilia 

Csgliari (Sa1·degna). 

REGNO • 

----------.------------------------------------ -~-------------1-----------------~---------~-----------------------
a carico esaurite 

DURATA 

-------~--------------------------

cessate decise con sentenza 
--------~-------------

definitiva 
--~-------,------- ---- --------

Altre cause 
decise con sentenza 

r----------- delle cause decise con Mentenz& definitiva 
(dalla data 

dell'atto introduttlvo della lite 
fino a quella della sentenza. 

Per le cause In appello. 
dalla data dell'atto introduttivo della lite 

innanzi al primo giudice) 

-- --------~---,-------;------

/ 

o 
~ 

§ 

= ::: 

delle cause rimaste pendeuti 
(dalla data 

dell'atto introduttivo della Iito 
fino al 31 dicembre 18U4. 

Per le cause in appello, 
dalla data d eli 'atto inh·oduttivo della lito 

innanzi al primo giudico) 

"' s 

2) 27 

;s 

14 

4" 

14 



CORTI D'APPELLO 

l 

l 
l 
,1_, ___________ _ 

- 148-
-149-

Cause trattate a patrocinio gratuito 
dalle Preture nell'anno 1894. 

i 

delle cause 

l DURATA 
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1 delle cause i 

CAUSE 
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Cause trattate a patrocinio gratuito dagli Uffici di conciliazione 

nell'anno 1894. 

CAUSE DECISE CON SENTENZA DEFINITIVA 

l favorevole parzialmente contrarla 
di in tutto favorevole in tutto Numero 

CORTI D'APPI<~LLO alla Parte alla Parte alla Parte 
incompe- ammessa ammessa ammessa com-

al al al 
tenza gratuito gratuito gratuito plessivo 

patrocinio patrocinio patrocinio 

4 

Ueuova. 

('asale l 3 
'l'orino . 5 2 

Milano. l 9 12 

Hrescia. 2 8 l 11 

Venezia. 5 20 2 27 

Italia settentrionale . q 41 62 

l'arma e l\lodena. 8 

Lucca. 30 5 43 

Firenz<'. 8 16 
Bologna 2 4 6 
Ancon.1. :lfaccrata c Ptjrugia . ,, 

4 

ii o ma. lO 8 22 

italia centrale. 22 6o IOO 

A<jnila. 5 l 6 

Napoli e Potenza. 35 99 u 140 

Trani. 5 37 6 7 55 
('.1 tanzaro. 3 12 15 

Sapoletano 48 149 I 3 216 

Messina. l 

l'atania. l 121 12 11 145 
Palermo 2 

Sicilia. 122 Il 12 149 

Cagliari (Sardegna). 15 19 4 43 

REG:SO. 102 391 31 46 570 
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§ 3. 

Provvedimenti proposti dai Procuratori generali. 

Con lettera circolare del t o feboraio 1894, n. ::!493, il Ministcm· 
della giustizia invitava i Procuratori generali presso le Corti d'ap
pellct a proporre i provvedimenti che reputavano urgentemente 
reclamati per un più regolare andamento dei servizi concernenti h 
tutela dei minorenni ed il gratuito patrocinio dei poveri. 

Riassumerò qui brevemente, per ciò che riguarda questo se
condo punto, le ri~poste pervenute dai diversi distretti giudiziari. 

Anconn. 

Premesso che i più gravi inconvenienti sono: a) la difficoltà per 
le Parti, specialmente se dimoranti in lontani paesi, di comparire 
dinanzi alle Commissioni; b) la lentezza e l'incuria da parte dei pro
curatori officiosi nel trattare le cause a loro affidate nell'interesse 
dei poveri, il Procuratore generale propone i seguenti provvedi·
menti: 

to deferire ai Pretori la cognizione delle domande per l'am

missione al gratuito patrocinio di competenza dei Conciliatori; 
2° affidare la difesa dei poveri, nelle cause da trattarsi di

nanzi ai Tribunali ed alle Corti, ai Procuratori erariali ed agli Uffici 
del Pubblico Ministero; 

3° raccomandare alle Procure regie di esercitare una vigi
lanza continua sui giudizi innanzi ai Pretori ed ai Conciliatori, affin
chè la difesa dei poveri non sia trascurata e negletta. 

A q n Ha. 

Per z:imediare ai gravi inconvenienti che in questo servizio 
si deplorano, occorre o ripristinare l'ufficio del!' Avvocatura dei 
poveri, od affidare al Pubblico Ministero la difesa delle persone 

ammesse alla gratYÌta clientela. 

Bre!lilcla. 

Propone provvedimenti di due sorta: 
I. Di ordine amministrati"o. - l o far obbligo, per gli effetti 

di che all'articolo 4 della legge 19luglio 1880, n. 5536, alle Commis-
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sioni di chiamare le Parti in persona, senza ricorrere al Ministero 
del procuratore od avvocato firmatario del ricorso. Con tal mezzo 
si potrebbe conseguire più facilmente ed utilmente lo sperimento 
di conciliazione, che ora incontra gravi difficoltà; 

2° non nominare sempi·e officioso patrocinatore colui che 
ha firmato il ricorso, ma sì bene fare un turno ft·a gli avvocati e 
patrocinatori inscritti nell'albo, ripartendo così equamente l'onere 

ed alleviandolo ; 
3° per viemmeglio disciplinare la sorveglianza dì cui all'ar

ticolo 25 del Regio decreto 6 dicembre 1865, n. 2fi27, prescrivere 
che i patrocinatori officiosi debbano semestralmente mandare al 
Pubblico Ministero un elenco delle cause a loro affidate, indicando 
la data del decreto di ammissione, la data dell'introduzione del giu
dizio, Io stadio a cui è giunta la causa. la ragione per cui non è 

definita e le altre circostanze speciali degne di nota. 

Il. Di ordine legislativo. - Non potendosi, nelle condizioni 
attuali della finanza, aspirare all'ideale del ripristinamento dell'uf
ficio dei poveri, occort•e almeno: 

1 o prescrivere che la trattazione delle cause, presso le Corti, 
i Tribunali e le Pretur·e, sia affidata ad un Ufficiale del Pubblico 
Ministero, assicurando così al pove t'O un 'assistenza davvero gra
tuita e disinteressata; 

2° per le cause innanzi ai Conciliatori demandare ai Pl'etori 

l'ammissione al gratuito patrocinio, escludendo dallo assumerlo 
tutti coloro che non siano inscritti nell'albo degli avvocati e dei pro.;. 
curatori del circondario. 

BoloarnR. 

Si propone: 
l" che nelle cause di gratuito patrocinio non possa accor

darsi un tet·zo rinvio senza il consenso verbale all'udienza della 
Parte povera contendente, riservato sempre al magistrato di ap
prezzare i motivi che possono determinare la domanda e il con
;<;enso; 

2° che venga ripristinato l'istituto dell'A,;vocat.ura dei poveri, 

o affidata la difesa degli ammessi a gratuito patrocinio al Ministero 
Pubblico solamente per la trattazione orale della causa, conser-
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,·ando ai procuratori esercenti, e sotto la diretta sorveglianza del 
Pubblico Ministero, l'incarico della istruzione delle cause. 

Il Procuratore generale, tracciando le linee di un nuovo ordi
namento dell'istituto, distingue la po certà dalla miserabilità. Per· 
eoloro che sono pover·i soltanto, nel senso assai relativo di non po
tere sottostare senza disagio alle spese di lite -- posses~ori di pic
eoli patrimoni, bassi impiegati, piccoli trafficanti - la esenzione 
totale dalle tasse, specialmente dopo l'abolizione dei diritti di caH
-celleria, è soverchia. Basterà per· costoro ridurre il diritto di lJol!o 
a metà; e del resto l'istituto funzionerà bene r1uale è attualmente 
regolato per r1uanto concerne l'ammissione e la difesa. Per colOI·o 
che sono veramente, assolutamente miserabili- indigenti, giorna
lieri, braccianti - lo Stato ha diritto e dovere perfetto di pl'OV

vedere. 

Nè occorre per costoro l'opel'a delle Commissioni, bastando 
la dichiarazione di miser·abilità rilasciata dal Pl'etore o dal Procu
ratore del Re, in seguito al visto dell'Agente delle imposte dirette 
e del catasto o da qualunque altro Agente finanziario locale, sulla 
domanda esente da bollo e sugli attestati del Sindaco e del PaJToco. 

La rappresentanza delle cause dovrebbe essere affidata al Pubblico 
Ministero presso le Corti e i Tribunali; _presso le Preture, dove 
non siano applicati degli uditori destinati~ fare da Ministero pul,
blico, la rappresentanza dovrebbe darsi ad un notaio, cui potreb
bero essere attribuiti diritti ridotti e tenui, òa anticiparsi dall'Era
rio, ed in concorso ai giovani laureati, i quali, aspirando a promet
tenti carriere, sarebbero inscritti in un albo, che darebbe titolo di 
tirocinio alle carriere medesime. 

Il Procuratore generale ritiene non necessario nè opportuno 
1·istabilire la cessata Avvocatura dei poveri, magistratura che egli 
-dice poco atta ad un ufficio che richiede speciale educazione e 
gr·ande libertà di azione, affatto incompatibile con le discipline di 
pubblici funzionari dipendenti dallo Stato. Per· analoghe considera
zioni non si può consigliare di affidare il patrocinio delle cause dei 

poveri al Pubblico Ministero ed all'AvvocatUJ·a erariale, la quale 
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poi avrebbe da mutare f'indole e i caratteri della ~ua istituzione. 
Risponderebbe invece allo scopo la creazione di un ufficio dei po
veri, emanazione dei Consigli dell'Ordine degli avvocati e di disci
plina dei Procuratori. 

Lo stesso Procuratore generale propone di modificare come· 
segue le disposizioni del regio decreto 6 dicembre 1865. 

Art. 3. Estendere il patrocinio anche agli affari aventi atti
nenza a procedimenti penali. 

Art. 5. Escludere la concessione per tutte le cause che hanno· 
per definitiva conseguenza la mera affermazione del diritto senza 
altro pratico risultato, escludere indistintamente dalla ammissione 
per gli atti giudiziari importanti spesa minima eguale o di poco ec
cedente quella incontrata dal povero nel fare allestire il ricorso e 
che si può valutare tra le 5 e le 1 O lire; subordinare la validità. 
della ammissione alla condizione di farne uso entro sei mesi dalla 
data del decreto. 

Art. 6. Affermare il diritto nel patrocinante a ripetere gli ono
r·ari non solo dalla Parte contraria al povero condannata nelle spese, 
ma anche dal cliente, le quante volte volte il beneficio conseguito 
colla vincita della causa sia di notevole importanza. 

Art. 9. a) non ritenere utile per l'ammissione al beneficio la 
povertà del figlio di famiglia, ancorchè di maggiore età, convivente 
con la famiglia proYvista di beni di fortuna, e del coniuge convi

vente col coniuge ricco; 
b) stabilir·e che l'ammissione nelle materie penali venga con

cessa anche dal Capo della Magistratura che deve giudicare nelle 
eause per le quali chiedesi Ìa gratuita clientela; 

c) subordinare la concessione del beneficio alla nomina di un 
òifensore di ufficio ed interdetta l'aggregazione ad esso di altro di
fensore. 

Art. 10. Deter·minare un minimum di sostanza pel quale sempre 
debba essere accordato il benerìcio, dato il concorso della probabi

lità dell'esito della causa. 
Art. 15. Prescrivere che tutti i ricorsi siano trasmessi pel tra

mite del Pretore e siano sot.toscritti dal ricorrente, e che siano da 
questi asseverati nel senso che la causa non rifletta alcuno dei casi 
previsti dall'articolo 5, e sia a promuoversi per esclusivo di lui 
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conto, salvo al Pretore l'assumere nei casi dubbi informazioni da 
trasmettersi col ricorso alla Commissione. 

Art. 19. Prescrivere la nomina di un difensore d'ufficio senza 
riguardo al proposto nel ricorso, in modo che tutti i patrocinanti 
debbano prestare la loro opera in eguali proporzioni. 

Art. 22. Accordare alla Commissione instituita presso la Cor·te 
di appello la facoltà di rinvenir·e sulla povertà ammessa dalla Com
missione di primo gr·ado, al solo scopo di poterla escludere. 

Art. 2:3. Designare qua~i provvedimenti siano impartibili al di
fensore e quali peno disciplinari, all'uopo estendendo alla materia 
civile le norme sanzionate dal Codice di procedura penale. 

Art. 24. Determinare le principali cause occonenti all'effetto 
della revocazione. 

Art. 26. Applicare una :sanzione per l'osservanza delle dispo
sizioni relative. 

Art. 2ì. Estendere la facoltà della revoca coll'attribuirla al 
Giudice se, durante la trattazione della causa, constatasse alcuno 
dei motivi dalla legge voluti, ed imporre la revoca stessa quando la 
cau<:.a non venga iniziata entro i sei mesi a datare dall'ammissione; 
o che trascorra, senza giustificazione, l'intervallo eccedente i sci 
mesi nella assunzione di un atto di causa. 

Propone altresì talune modificazioni agli articoli l o e 2° della 
legge 19 luglio 1880, allegato D, cioè: 

Art. l. Escludere dal beneficio i Corpi morali, i quali sono co
stituiti essenzialmente a scopo di propaganda r·eligiosa o politica e 
per questo fine esercitano la carità ed attendono alla istruzione dei 
poveri. 

Art. 2. Prescrivere l'obbligo di allegare copia in carta libera del' 
ricorso colla enunciazione esatta dei documenti o prove dedotte -
per· essere notificata alla controparte in un all'invito a comparire 
per obbiettare al ricorso e prestarsi ad una eventuale conciliazione 
-prescrivere alla Commissione la stesa del verbale od atto della 
seguita. conciliazione - attribuire validità a simile atto del quale 
sarà al povero rilasciata copia con prenotazione a debito - inter
dire l'intervento dei patrocinatori avanti alla Commissione per as
sistere e rappresentare le Parti. 
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(~atanla. 

Il P1·ocuratore generale di Catania è di avviso che per togliere 
i gravi inconvenienti che si lamentano nella trattazione delle cause 
a gratuito patrocinio altro rimedio non vi sia se non quello di affidare 
la difesa del povet·o alle Avvocature erat·iali. 

('1\tRnzaro. 

II Procm·atore generale propone: I. Provvedimenti d'ordine 

amministrativo: 
l o raccomarrdare ai Presidenti delle Commissioni di primo 

gt·ado di uni formarsi alle disposizioni delle leggi vigenti; di essere, 
cioè, più precisi e dettagliati nella redazione dei verbali; di non 
omettere in essi il sunto delle dichiarazioni delle Parti e delle con
troparti e la distinta dei documenti da esse esibiti; e finalmente di 
far constare del tentato esperimento di conciliazione e dei moti vi per 

i quali non riuscì ; 
2° per accertare effettivamente la povertà dei ricorrenti co

municare le domande all'Intendenza di finanza, la quale ha mezzo, 

con informazioni da assumersi in via riservata, dì conoscere se 
la condizione della povertà realmente sussista; 

3° raccomandat·e alle Commissioni di delegare alla difesa dei 
poveri a tumo senza alcuna eccezione indistintamente tutti gli av

vocati e procuratori inscritti nell'albo del Tribunale o della Corte, 
prescrivendo che in apposito registro sieno segnate le delP-gazioni, 
facendo anche constal'e delle qualità ed importanza delle cause. 

Il. Provvedimenti d'ordine legislatioo: 
to pr~scrìvet·e che le domande pet· ammissione al gratuito 

patrocinio debbano essere fatte per verbale da compilarsi innanzi 
a Pretori, Vice-Pretori, Conciliatori, Vice-Conciliatori, con l'inter
,·ento di un funzionario di cancelleria: eorl'edando i verbali, da sten
fiersi su carta da bollo dì centesimi 50, dei necessari documenti. -
Il verbale poi coi relativi allegati dovrebbe in via gerarchica essere 

trasmesso al competente ufficio del Pubblico Ministero per l'ulte
l'iore corso di giustizia; 

2° far obbligo alle Parti che chiedono l'ammissione al gratuito 
patrocinio di dar comunicazione alle controparti del ricorso cogli al-
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legati documenti. Così procedendo le persone da convenirsi in 
giudizio avrebbero un esatto concetto delle cause che a carico di 

essa si intendono iniziare; 

3° affidare la difesa dei poveri per le cause innanzi ai Tr'ibu
nali ed alle Corti all'istituto dell'avvocato dei poveri - e se ciò 
non fosse per ragioni finanziarie possibile, prescrivere che tale 

patrocinio debba essere dato agli Uffici del Pubblico Ministero od 
alle Avvocature e1•ariali; 

4" per assicurare il ricupero delle spese prenotate a debito, 

prescrivere che in caso di recesso, abbandono, transazione od altro 

mezzo qualunque di accomodamento fra i litiganti, il rimbo1·so delle 
spese a favore dell'erario possa ripetersi da amendue le Pa1·ti in 

causa. 

:l';renze. 

Il Procuratore gener·ale di Firenze è di avviso elle ad ovviar·e 

a: lamentati inconvenienti nella trattazione delle cause di gr·atuito 

patrocinio, non vi sal'ebbe altro provvedimento all'infuori di quello 

di affidare il patrocinio di dette cause alle Avvocature erariali, le 

quali con amore e zelo curerebbero la difesa dei diritti dei poveri, e 

in pari tempo tutelerebbero gl'interessi dell'erario. 

Genova. 

Secondo il Procuratore generale di Genova, satebbe necessario 

in via amministrati,a: 
l 0 provvedere perchè i certificati dei Sindaci e le informa

zioni che si raccolgono sullo stato di povertà dei ricorrenti siano 

sempre conformi al vero. Necessita quindi di raccomandare a chi 
spetta ch~ ... Ìn questa parte del servizio si adoperi ogni possibile 

cura; 
2° prescrivm·e che le deliberazioni della Commissione pre

sentino sempre una breve ed opportuna motivazione; 
3<> affidare il patrocinio delle cause a persone che rivestano 

nello stesso tempo la qualità di avvocato e quella di procuratore; 

4° raccomandare alle Autorità giudiziarie che gli avvo- , 

cati e procuratori, ai quali si affidano le cause di pubblica clientela, 

sieno tenuti presenti per nomine di curatori, amministratori e si-
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miglianti, in affari di volontaria ed onoraria giurisdizione, onde 
.così si abbia uno stimolo e compenso per la difesa gratuita; 

5° raccomandare a chi spetta l'esatta osservanza delle dispo
sizioni contenute negli articoli 26 e 27 del Regio decreto 6 di

·Cembre 1865; 
6° per la vigilanza da ss_ercitarsi a' sensi dell'articolo 23 del 

Regio decreto 6 dicembre 1865, prescrivere che trimestralmente i 
patrocinatori officiosi debbano comunicare all'Ufficio del P. M. un 
·resoconto dello stato delle cause loro affidate. 

In via legislativa si dovrebbe provvedere in modo che il patro
cinio delle cause di gratuita clientela sia affidato all'istituto dell'av
vocato dei poveri; e, se ciò non fosse possibile, alle Avvocature 

.erariali. 

I.uecR. 

Il Procm·atore generale di Lucca è di avviso che per miglio
-rare l'andamento di questo ramo del servizio, altro mezzo non ci 
f'iia se non quello di ritornare con alcune modificazioni all'istituto 
.dell'avvocato dei poveri che in Piemonte pienamente rispondeva ai 
fini sociali, ed all'alto scopo a cui era diretto .. 

~lessluft. 

Il Procuratore generale di Messina propone rhe la domanda 

·pet• l'ammissione al gratuito patrocinio sia esente da ogni spesa e 
possa farsi anche oralmente; e che la trattazione delle cause sia 
.affidata all'istituto dell'avvocato dei povet·i od al Pubblico Mi
nistero. 

Milano. 

Il Procuratore generale di Milano vorrebbe che, mediante 
provvedimenti legislativi od amministrativi, si prescrivesse che: 

1 o la difesa dei poveri sia affidata ali 'avvocato dei poveri od 
a.l Pubblico Ministet·o; 

2° sulla condizione di povertà debba essere sempre richiesto 
l'avviso del Pretore, e ciò nell'intento di escludere la possibilità di 
.errori o compiacenze; 

3o siano sempl'e chiamate le Parti avanti le Commissioni, 
facendosi constare del tentativo di conciliazione; 
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4o che i patrocinatori officiosi debbano trimestralmente r·en

dere conto al Pubblico Ministero dello stato delle cause loro affi

date e concernenti persone ammesse alla gratuita clientela. 

Na)toll. 

A conseguire migliori risultati nell'andamento del servizio del 

gratuito patrocinio, il Procuratore geuerale di Napoli ritiene che 

gioverebbe adottare i seguenti provvedimenti: 

1° raccomandare alle Commissioni di richiedere sempr·e ai 

Pretori esatte informazioni sullo stato finanziario dei ricorrenti; 

2° prescrivere che i patrocinatori officiali debbano semestral

mente riferire al Pubblico Ministero intorno allo stato dei giudizi 

affidati al loro patrocinio ; 

ao ristabilire pt'esso cias~una Corte di appello un ufficio dei 

poveri presieduto e retto da un Consigliere di appello e composto di 

giudici e sostituti pt'ocuratori, annettendosi un ufficio di procurat01·i 

dei poveri composto di funzionari di cancelleria. Il primo ufficio 

dovrebbe sostituire le attuali Commissioni di ammissione tanto di 

prima che di seconda sede, e provvedere alla trattazione del meeito 

della causa nei due gt·adi di giurisdizione, ed il secondo si occupe

rebbe di tutto ciò che è istruttoria processuale; 

4n rendere obbligatorio l'intervento del Pubblico Minister·u 

nei giudizi relativi a per'sone ammesse alla gratuita clientela. 

Paler1no. 

Il Procut·atol'e generale di Palermo propone i seguenti prov

vedimenti: 

1" prescrivet'e ai Pretori di richiedere direttamente i docu

menti necessari alle Parti ammesse alla gr·atuita clientela; 

2" per evitare le frodi che attualmente e a danno dell' Erat·io 

si verificano pel tacito abbandono delle cause, sarebbe d'uopo ren

dere obbligatoria sotto pena di nullità la registrazione delle tr·ausa

zioni e stabilire un termine, decorso il quale ogni lite sia eia rite

nersi abbandonata ai sensi dell'articolo 7 della legge attuale; 

3° prescrivere che quante volte la Parte ammessa al beneficio 

dei poveri faccia volontaria rinuncia all'iniziato giudizio, sia tenuta 

al pagamento delle spese sino a quel momento prenotate, senza di 
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che la rinunzia non avrebbe effetto e rimarrebbe salvo il diritto di 
proseguire la causa; 

4° disciplinare l'uffizio di difensore presso la Pretura con le 

necessarie garantie a base di penalità, fra cui quelle della sospen

sione dell'esercizio da pronunciarsi dal Pretore. 

Ma anche con questi rimedi, ad avviso del Procuratore gene

rale, non si otterrebbe quel miglioramento che è nei voti di tutti. 

Per raggiungere tale scopo non vi è altro che un ritorno al passato, 

e cioè all'Avvocatura dei poveri: ove però non si credesse di creare 

un ufficio nuovo, si potrebbe, con opportuni temperamenti suggeriti 

dalla pratica esperienza, affidare all'ufficio dell'Avvocatura erariale 

il pateocinio dei Coepi morali e dei poveri, od istituire presso l'Uf

ficio del Pubblico Ministero una sezione autonoma e delegare ad 

essa le funzioni ed i servizi attinenti al gratuito patrocinio, e cioè 

non solamente la istruzione dei ricorsi, ma anche la trattazione 

delle cause e gli adempim~nti tutti relativi al ricupero delle spese. 

Parn•"· 

Il Procuratore generale di Parma ritiene che, per migliorare 

il servizio del gratuito patrocinio e togliere gli inconvenienti che 
ora si lamentano, sarebbe necessario sostituire all'attuale ordina

mento il sistema degli uffizi di Stato per la difesa dei poveri. Ma 

non potendosi, per le ristt'ettezze del bilancio, ricostituire comple

tamente l'Avvocatura dei poveri, sembrerebbe che in ogni distretto 

giudiziario si potrebbe nominare uno o più avvocati dei poveri ad 
honorem, i quali nell' esereizio del loro ministero dovrebbero essere 

coadiuvati da Vice-Pretori ed anche da uditori. 

Roma. 

Ad avviso del Procm'atore generale di Roma converrebbe adot

tare i seguenti pr·ovvedimenti: 

1 o determinare con maggiore precisione le condizioni di in

digenza per la quale può essere concessa la gratuita clientela; 

2° istituire presso le Preture, che non risiedono in capo

luoghi di circondario, delle Commissioni pretorie composte del 

Pretore, del Sindaco e del presidente di una delle Opere pie. A 

queste Commissioni dovrebbero essere demandati i seguenti in

carichi: a) decretar'e la ammissione al gratuito patrocinio per le 
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cause di competenza dei Pretori; b) tentare la conciliazione delle 

Parti nei casi di deleghe dalle Commissioni superiori; c) fomire alle 

Commissioni superiori i pareri spllo stato d'indigenza dei ricorrenti; 

3° prescrivet·e che per le cause da trattarsi innnnzi ai Tri

bunali, escluse quelle per divisione ereditaria, se l'attore in giudizio 

sia quello che chiede la gratuita clientela, debba notificare alla con

troparte copia integrale del ricorso, con invito di pl'esentarsi alla 
Commissione ove inter.da opporsi alla domanda; 

4° prescrivere che la domanda per ottenere l'ammissione al 

beneficio del gratuito patrocinio contenga una esposizione chiara 

dei fatti, e sia sottoscritta dalla Parte. Ove questa non sappia scri

vere, o per la sua condizione sociale non sia al caso di stendere la 

domanda, potrà ricorrere al competente Pretore, il quale ne redi
gerà verbale; 

5" raccomandare la compilazione presso ciascun Tribunale e 

ciascuna Corte d'appello di un albo speciale dei patrocinatori dei 

poveri. L'albo dovrel.Jbe comprendere gli avvocati e procuratori 

noti per dottrina, onestà ed attività, ed il numero degli insct·itti do

vrebbe essere limitato e proporzionato al numero degli avvocati e 

procuratori inscritti nei rispettivi albi; 

6° prescrivere che la. scelta dei patrocinatori debba farsi tra 

coloro che sono inscritti nell'albo, di che al n. 5, vietando di no

minare a difensori officiosi coloro che firmarono la domanda per la 

ammissione al gratuito patrocinio; 

7° attribuire alle Commissioni presso i Tribunali e le Corti 

il potere disciplinare, riconoscendo in esse la facoltà di pronunciare 

nei casi gravi le pene disciplinari, dì che agli at·ticoli 26 e 51 della 

legge 8 giugno 1874, n. 19:38, e nei casi più leggieri lievi pene pe

cuniarie; 

8° prescrivere che nelle cause a gratuito patrocinio debba il 

Pubblico Ministero concludere; 

go promettere a coloro che prestarono l'opera gratuita a fa 

vore dei poveri una preferenza sugli altri professionisti nella asse

gnazione di incarichi lucrosi. 

Torhto. 

Il Procuratore gener[l]e di Torino osserva che, come ora è co

stituita, l'assistenza nei giudizi civili è radicalmente viziata nella 

11 - .Armali di Statistica. s 



- 162 

sua esplicazione, e però dovrebbe riform&rsi affidando tale assi
stenza a persone incaricate esclusivamente di questo servizio. N o n 
è possibile affidare tale còmpito ai rappresentanti del Pubblico Mini
stero o alla Avvocature erariali: miglior consiglio sarebbe quello di 
ricostituire presso le Corti od i Tribunali l'antico ufficio dei poveri. 

Trani. 

Ad avviso del Procuratore generale di Trani, dovrebbero es
sere adottati i seguenti provvedimenti: 

1 o raccomandare ai rappresentanti del Pubblico Ministero di 
Bsercitare una vigilanza più diretta e più attiva sul servizio del gra
tuito patrocinio; 

2° prescrivere che negli Uffici del Pubblico Ministero sia te
nuto un registro per segnare il movimento di tutti gli affari della 
gratuita clientela. 

Osserva poi il Procuratore generale che senza un provvedi
mento in via legislativa la gratuita clientela sarà sempre lontana 
dallo scopo prefissosi dalla legge. Questo provvedimento dovrebbe 
consistere nell'affidare al Pubblico Ministero la difesa gratuita. 

Venezia. 

Il Procuratore generale di Venezia vorrebbe che si commet
tesse a funzionari autonomi dello Stato l'incarico della gratuita 

clientela; proposta questa, osserva, che non riescirebbe di aggravio 
all'Erario, il quale degli P.tipendi da attribuire ai funzionari potrebbe 
bene rivalersi per i compensi dovuti dai soccombenti. 

Vorrebbe che al Pubblico Ministero fosse affidata la difesa 
della ragione civile del povero, che pur tanto si riannoda all'indole 

ed agli intenti altissimi della sociale sua missione. 
Intanto, come provvedimento da prendersi in sede amministra

tiva, il Procuratore generale propone che i difensori delle Parti am
messe al gratuito patrocinio debbano bimestralmente riferire al 

Pubblico Ministero sullo stato delle cause a loro affidate. 

§ 4. 

Conclusione e proposte. 

Riassumendo ora le notizie e le considerazioni di sopra espo

ste, sembrami opportuno proporre alla Commissione le delibera
zioni seguenti: 
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to Richiamare l'attenzione di S. E. il Guardasigilli sopra i 
ritardi che peesso varie sedi giudiziarie si notano nella definizione 
delle cause a gratuito patrocinio, e sul numero di quelle pendenti 
da tempo non breve, allo scopo di accertare le cagioni di tali ri
tardi, e di rimuovere gli ostacoli che si frappongono al sollecito 
~orso di questo ramo di servizio; 

2° Pregare il Ministro della giustizia di raccomandare ai 
Procuratori generali l'esatta osservanza della disposizione conte
nuta nell'art. 23 del R. deCl'eto 6 dicembre 1865, n. 2627, in rela
zione anche agli art. 47 e 50, n. 3, della legge 8 giugno 1874, 

n. 1938; 
3° Pregare il Ministro della giustizia di esaminare se e come 

si possa raccomandare 'alle Autorità giudiziarie, sentiti i Consigli 
delPordine degli Avvocati e di disciplina dei Procuratori, l'istitu
zione di un albo, nel quale s'abbiano a scegliere con determinato 
ordine i patrocinatori officiosi; 

4° Pregare il Ministro della giustizia di chiedere al Mini

stero delle finanze opportuni provvedimenti, mercè dei quali le 
Intendenze di finanza, gli Agenti delle imposte dirette e del catasto 
verifichino ed accertino lo stato economico delle persone ammesse 

a gratuito patrocinio, e facciano, occorrendo, gli opportuni richiami 
ai termini dell'art. 3 della legge 13 luglio 1890, n. 5536, alleg. D; 

5° Richiamare l'attenzione di S. E. il Ministro Gual'dasigilli 

sulle proposte riferite di sopra dei Procuratori generali in seguito 
alla Circolare 1 o febbraio 1894, esprimendo il voto che, in attesa 
di provvedimenti da prendersi a miglior tempo in via legislativa, 
si veda intanto quali altre disposizioni d'ordine amministrativo pos

sano essere emanate al fine di migliorare il servizio del gratuito 

patrocinio. 

G. BoccARDO. 
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Relazione del senatore Righi sui discorsi dei Procuratori generali 
presso le Corti d'appello intorno all'amministrazione della giu
stizia (parte penale) nell'anno 1894. 

Onorevoli colleghi! - Nello scorso anno l'onorevole Ministro 
Guardasigilli accogliendo le considerazioni ed i voti espressi dalla 
nostra Giunta in seguito all'esame statistico dell'anno 1893 sul
l'amministrazione della giustizia civile e penale, diede a parecchi 
di questi voti la sanzione della propria autorità, traducendoli in ap
posite Circolari indirizzate per la loro osservanza ai Primi Presi
denti ed ai Procuratori generali del Regno. 

Nei riguardi della materia penale intorno alla quale ho l'onore
vole incarico di riferire, mi compiaccio di ricordare la Circolare mi
nisteriale 27 novembre 1894, con cui viene fatta calda raccomanda
zione ai signori Procuratori generali, acciò nelle loro relazioni sta
tistiche non venga ommessa la esposizione e la spiegazione dei dati 
più caratteristici e salienti dell'amministrazione della giustizia 
civile e penale, - e venga fatto cenno particolareggiato di tutti 
quei fatti delittuosi che per la loro gravità e per le altre condi~ioni 
speciali più perturbano l'ordine pubblico e l'animo dei cittadini. 

Del pari, come risulta del resto dalle comunicazioni fatte alla 
Commissione dal nostro Comitato nell'ultima sessione di aprile, li
mitandomi solo a quanto riflette la parte penale oggetto della pie
sente relazione, l'onorevole Ministro Guardasigilli diresse, in data 
20 dicembre 1894, ai signori Procuratori delle Corti altra Circolare 
per avere particolareggiate informazioni sull'andamento delle pe
rizie nei procedimenti penali, e sulle norme che al riguardo si os
servano specialmente nella distribuzione degli incarichi. 

In detta Circolare pure l'onorevole Ministro raccomanda gli si 
faccia conoscere, se per disciplinare questo importante ramo di 
servizio nelle materie penali, si reputano indispensabili provvedi
menti legislativi, oppure possano bastare provoedimenti semplice
mente amministrativi. 

E finalmente colla detta Circ?lare si chiede che, di conformità 
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ai moduli annessi alla stessa, si diano notizie precise intorno al nu
mero delle cause penali decise con intervento di periti psichiatri e 
di quelle nelle quali siano state poste e decise questioni di imputa
bilità per infermità dei giudicabili sen;;a intervento di periti. 

Altre Circolari che riflettono pure os~ervazioni e desideri mani
festati dalla nostra Commissione nei decorsi anni, vennero inviate 
dal Ministero di grazia e giustizia, come risulta, ripeto, dalla chiara 
e tanto accurata relazione dell'egregio nostro collega cav. Borgo
manero. 

Ciò premesso, nel r.iferirvi intorno allo spoglio ch'ebbi a fare 
dei discorsi inaugurali del presente anno giuridico 1895, amo di 
cominciare da quelle osservazioni intorno alle quali tutti i signori 
Procuratori generali delle Corti si trovano, più o meno accentua
tamente, d'accordo, e questo avviene nella materia speciale che ri

guarda il funzionamento presso di noi dei Giurati. 
Nè credo torni inutile l'approfondire un simile esame in que

sto momento, in cui sappiamo che l'on. Ministro Guardasigilli 
sta per presentare al Parlamento appositi progetti di legge, fra 
i quali, oltre ad altre riforme, provvedesi pure a quanto si at
tiene alla formazione della lista dei Giurati, al modo con cui deb
bano svolgersi i pubblici dibattimenti penali, ecc., ecc. Le mille 
eventualità che possono impedire ad una proposta ministm'iale di 
essere tradotta in legge definitiva, e lo stesso stadio di elaborazione 
e di discussione, in cui possono trovarsi presentemente o fra breve 
quei disegni di legge, valgono a render prezioso il conosce1'8 piil che 
mai in oggi appunto, quale sia pure l'ultimo pensiero di quelle 
Autorità che, più di ogni altra trovandosi al contatto pratico del fun
zionamento delle singole istituzioni giuridiche, sono in grado di 
valutarie appunto perciò colla maggiore e più indiscutibile compe
tenza. 

E per essere breve quanto più mai lo possa concedere la qua
lità della presente materia, tutti i signori ProcuPatori generali, più 
o meno accentualmente, come dissi testè, insistono nel muovere 
e nel rincarare ad ogni modo il lamento sulla maniera di funzio
nare del Giurì in Italia; e dissi più o meno accentualmente, poi
chè, nel mentre la grande maggioranza di essi si limita a sugge
rire quei rimedi mediante i quali si ritiene che l'azione dei Giurati 
ne riuscirebbe praticamente corretta, ve n'è pur tal uno che lascia 
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intravedere chiaramente il pensiero della soppressione completa o 
quanto meno parziale di quell'istituto, conservando al Giurì la co
gnizione esclusiva dei reati politici e sociali. 

Limitandomi ora unicamente a riferire i rimedi che vengono 
suggeriti pér migliorare il Giurì, si rinnovano anche in quest'anno 
le designazioni come causa del triste funzionamento che si deplora, 
la poca diligenza con cui si procede anzitutto nella formazione delle 
liste dei Giurati, in cui si trovavano tuttora inscritte nel 1894, per
sone che, dovendo poi riferire all'udienza il verdetto, si diè il caso 
pratico dell'assoluta loro incapacità di leggere. 

Ed a completare questa viziosità organica dell'istituzione, so
praggiunge il diritto di ricusa senza deduzione di motivi, il quale 
per le abitudini ornai inveterate presso di noi, non porta altra con
seguenza che quella di eliminare, volta per volta, le individualità 
più capaci e perciò indubbiamente le più competenti fra quelle chia
mate a comporre il Giurì nei singoli procedimenti. Di ciò abbiamo 
già fatto negli scorsi anni ripetuto rimarco in seno. alla nostra 
Commissione, poichè egli è purtroppo risaputo, come le persone 
~~olte ed esercenti professioni liberali, riescano ad ottenere dall'ami
cizia dei difensori la loro ricusa all'ufficio di giurati, ricusa, che in 
questi casi a null'altro corrisponde che ad un esonero fatto arbi
trariamente e col massimo pubblico danno ad un cittadino, di adem
piere al proprio dovere. 

Intorno alla pratica applicazione di questo desideratum, diretto 
a correggere l'abuso del diritto di ricusa, alcuni di quei signori 
Procuratori non si dissimulano le difficoltà che occorrerebbe supe
rare, sia che si considerino gli inconvenienti, che possono ess01·e 
estremamente gravi, inerenti alla soppressione assoluta di questo 
diritto, sia che, correggendosi il diritto di ricusa coll'obbligo della 
motivazione, si consideri in tal caso il modo di controllare ed ap
prezzare istantaneamente i motivi con cui dalle Parti si vorrebbe 
giustificare nei singoli casi la propria ricusazione: 

Vi è chi considera come teoppo spesso avvengano, per parte 
dei signori Giurati, delle contraddizioni nelle loro risposte, tanto 
evidenti da persuadere anche i meno istruiti fra il pubblico che fre
tluenta le Assise, com'essi non abbiano compreso, nè il significato 
sintetico dei singoli quesiti, nè tampoco quello dei vocaboli pure i 

più comuni, in quelli adoperati. 
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Ad ovviare a questo inconveniente si suggerirebbe dal Procu
ratore generale della Corte di Bologna, che venissero posti fra i vo
tanti il Presidente ed i due Giudici della Corte, diminuendo d'al tret
tanto il 1_1umero dei Giurati. La presenza, si dice, di questi Magi
strati, oltrechè togliere la possibilità di errori volgari di buon senso. 
e di filologia la più elementare, toglierebbe pure la necessità del 
riassunto presidenziale. 

Questo concetto - che evidentemente si informa a quello dello 
scabinisrno - questo concetto di una magistratura mista, cioè, fra 

l'elemento popolare e c1uello del giudice togato, manifesta il lato 
del1a sua vulnerabilità quando solo, a suo sostegno, si dice che la 
presenza dei tre magistrati renderebbe inutile il riassunto presi
denziale, perchè ciò presuppone la, d'altronde evidente, morale 
preponderanza in seno al Giurì deliberante, dei magistrati in ogni 
iniziativa di discussione, e la conseguente indubbia preponderanza 
che questi esercitm·ebbero sul voto dei singoli Giurati. - Aut sint, 
ut sant, aut non sint; - egli è questo forse il principio che meglio-. 
d'ogni altro potrebbe applicarsi al suggerimento che ora ci intrat

tenne. 
Mi limito ad accennare, piuttosto che a svolgere, le questioni 

che deriverebbero da tali osservazioni, dovendo in questo mio còm

pito prevalere la parte del relatore su quella che ci indurrebbe a 
discussioni, che pel carattere loro organico non potrebbero a meno 
di trarci più in lungo di quanto non è nè necessario, nè conveniente 
in rapporto alle esigenze della statistica a noi affidata. 

Altri fra i signori Procuratori osservano come il Giurato, dii 
quanto mostrasi inesorabile e facil~ fino alla leggerezza, a condan
nare e ad insevire pur anco in tutti quei piccoli reati contro la pro
prietà, i quali, appunto perchè piccoli, sono ordinariamente com
piuti dalle persone povere, si mostra d'altrettanto indulgente e 
largo fino alla colpa più manifesta, quando trattasi di reati a larga 

base di lucro, i quali appunto, per la ragion dei contrari, non pos
sono venire in genere perpetrati che da persone altamente locate 
in Società e provvedute di mezzi. 

Si deplora, ed amo ripetere la frase, che la giustizia del Giurì 
diventi ogni giorno più aristocratica, e segni sotto tale riguardo 

una demarcazione sempre più accentuata con quella uguaglianza 

che dimostra l'Autorità giudiziaria nel dettare le proprie sentenze, 

indipendentemente dalle condizioni sociali dei prevenuti. 
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Sotto tale riguardo leggonsi, nei discorsi su cui vi intrattengo, 
parole così vivaci da persuadermi come forse t~oppo profonda sia 
stata l'impressione che tal uno fra quegli egregi funzionari, possa 
avere ricevuto da quei pochi verdetti che nessun cittadino potrà 
mai deplorare bastevolmente, ma che, se non possono giustificarsi, 
si possono però comprendue, quando si consideri la triste eccezio
nalità del momento e delle circostanze in cui quei verdetti furono 
pronunciati. 

Oggetto delle considerazioni e dei giusti lamenti dei signori 
Procuratori generali nei riguardi dell'azione del Giurì si è pur 
quello relativo all'aumento incessante delle schede bianche con ·~ui 
puerilmente i signori Giurati tentano di illudere sè stessi di non 
aver pronunciato alcuna sentenza, nè di condanna, nè di assolu
zione; - come pure l'altro inconveniente delle schede illeggibili, 
le quali se talvolta sono conseguenza sincera di sgorbi che avven
gono casualmente nella piegatura della scheda, - non di rado però 
sono sgorbi maliziosamente fatti, per far mostra ai colleghi di aver 
votato, per parte di colui che realmente votato non ha. 

Un provvedimento efficace a to~liere questo abuso, verrebbe 
suggerito nel dare alla scheda bianca od illeggibile il significato 
opposto a quello che la legge in oggi le attribuisce; -- dandole, 
cioè, il significato di un voto di ammissione del quesito che dalla 
Corte viene sottoposto al Giurì, oppure di forzare il Giurì a rinno
vare la votazione fino a che si ottenga che tutte le schede portino 
un voto leggibile di affermazione o di diniego. - Nè vi sarebbe 
troppo a temersi dalla persistenza del giurato ribelle al suo dovere, 
quando si pensi che in Inghilterra il Giurì permane in seduta, colla 
completa segregazione da ogni contatto esterno, fino a che non 
siasi ottenuta l'unanimità nei voti che assolvono o che condannano. 

Si osserva pure in proposito, come in un regime quale è il 
nostro a larga base parlamentare, che in tutte le sue manifesta
zioni politiche ed amministrative si svolge sulla base delle mag
gioranze, sia non perfettamente logico, almeno, l'ammettersi che 
quando manca una simile magg-ioranza nei voti dati dal Giurì ma 
vi sia in questi parità, venga la parità stessa accolta quale la mani
festazione per parte del Giurì del suo volere di assolvere il pre
venuto. 

In questi casi, si dice, sarebbe necessario di 1·ichiamare il 
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Giurì a nuova votazione, o di escogitare qualsiasi altro rimedio che 

valga a togliere l'inconveniente, poichè non si sà comprendere per 

quale mai ragione si voglia fare un divario fra il diritto di tutela che 

spetta alla Società, e quello che spetta all'individuo, che la legge 

attuale favorisce così accentuatamente, accordandogli la piena im

punità da qualsiasi reato, anche quando siavi la sola parità nelle 

risultanze di votazione. 
Si lamenta che siasi iniziato il costume per parte di alcuni si

gnori Giurati, di discutere pubblicamente per le stampe dopo la pro

nuncia dei singoli verdetti, coll'esporre le ragioni che li indussero a 

votare nell'un senso piuttosto che nel P altro, e rendendo per tal 

modo palese il proprio e l'altrui voto, colla più flag1'ante violazione 

dell'obbligo del segreto. 

Si ricorda sotto tale riguardo le polemiche acri e prolungate 

-che si ebbero nel passato anno per parte dei Giurati che pronuncia

rono i rispettivr verdetti nei processi della Banca Romana per falsi

ficazione e truffe, - ed in quello di Frosinone contro i due coniugi 

, accusati di avvelenamento~ - Considerazioni di simil genere sug

geriscono ad alcuni fra quelli egregi Magistrati parole di soverchio 

sconforto sull'avvenire sociale, - parole e sconforti, i quali, se 

dimostrano l'affettuosa e civile preoccupazione delle coscienze da 

<~ui partono; non possono perciò essere lasciati passare inosser

vati da chi si occupa della pubblica cosa, nè possono in pari tempo 

essere condivisi da coloro i quali, osservando le risultanze dei fatti 

nel loro complesso, sono in grado di appr.ezzarne il significato 

con tutta indipendenza dalla impressione speciale che dai singoli 

avvenimenti possono riceverne coloro i quali, per dovere di ufficio, 

si sono trovati all'immediato loro materiale contatto. 

Il vostro relatore, o signori, pure apprezz;ando la civile onestà 

di chi li manifestava, non condivide però i timori indubbiamente 

eccessivi, che, come accennava, leggonsi in taluni discorsi inaugu

rali, circa l'avvenire della Società. 

Sì, egli è perfettamente cO"Uforme al vero ciò che leggesi nei 

discorsi che ci intrattengono; egli è vero pur troppo che havvi una 

stampa partigiana o venduta, la quale con ogni mezzo tenta di trarre 

in inganno la pubbliea opinione e di far fuorviare la coscien:m stessa 

più che la mente dei Giurati, quando trattasi di accusati che pos

sono spendere o largire Jaoof'i; - sì, egli è perfettamente vero che 
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nei processi celebri ha v vi un vero pervertimento pratico nell'istituto 

della difesa, tendendosi sempre a presentare il Pubblico Ministero 
non quale il rappresentante dei diritti sociali, ma quale il nemico 
abitudinario degli accusati ; - sì, egli è vero che la Società - in 
questa fine di secolo ci presenta un accasciamento di corpi, una ner
vosità di caratteri, una esaltazione di menti, una stanchezza di tutto, 
e una irrequietezza di decomposizione della civiltà, e dà segni troppo 
ripetuti - di irriverenza per la Magistratura, - perchè tutto ciò si 

possa lasciare passare inosservato ; ma egli è d 'altrettanto vero che 

le Società civili per potenza intrinseca del loro naturale organismo, 

hanno sempre trovato e sapranno pure in qualsiasi contingenza tro
vare quanto valga, pure attraverso a momenti turbinosi ed esiziali, 

a provvedere alla propria conservazione arrestando il processo dis
solvente di confusione, di corruzione od anarchico già ini~iatì. 

Ed a tal proposito amerei osservare, che se lo stato di civiltà 

nell'uomo è conforme al naturale ed organico suo c:trattere di per

fettibilità, esso però costituisce per molti, e forse per la maggio
ranza, una condizione di costrizione e di quasi morale violenza, che 
li spinge assiduamente, a loro stessa insaputa, in quel processo di 

reversìone verso lo stato di primitiva salvatichezza od inciviltà, 

come meglio voglia dirsi, in cui la parte animalesca tende continua

mente a prevalere sulla parte sua razionale. Ed è appunto perciò, 
che quanto maggiore' si è la cura che uno Stato vuoi porre nel ren

dere solida e duratura la civiltà ed il regime libero ch'egli sia per

venuto ad avere, d'altrettanto è mestieri che le leggi tutte, ed in 

ispecialità la legge penale che è il vero Codice della libertà, siano 

religiosamente sempre e da tutti fatte osservare. 

Se in alcuni resoconti da me esaminati leggonsi, come ora ac

cennai, parole di disperanza in vero soverchia sull'avvenire delle 

Società civili, amo pure di avvertire esservene alcuni fra quelli 

·oratori i quali riconoscono quanto io dicevo dianzi che, cioè, non vi 

è mai a disperare dell'avvenire di qualsiasi civile consorzio, non 

essendo la vita che una perpetua vicendevole azione. e, diciamolo 
pure, una lotta fra le varie forze e le vari~ attività che tendono, non 

già solamente a produrre col comune profitto, ma che assai più 

spesso il personale interesse spinge l'una contro l'altra a sopraffarsi 
e ad elidersi. · 

Ed è precisamente in questa connaturale, assidua tendenza 
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dell'individuo alla ricerca del proprio migliore benessere, ed in 
onta agli eccessi a'quali pure talvolta per essa perviensi, che sta 
il principale fattore di ogni progresso sociale. 

E sotto tale riguardo è degno di osservazione come iri parecchi 
di quei discorsi si ponga in rilievo, come le' leggi e0cezionali pubbli
cate nello scorso anno, considerate almeno nella immediata mate
riale loro efficacia, abbiano prodotto l'effetto di far scomparire dal 
paese quel numero allarmante di attentati brutali che nella forma -
più maloagia e viyliacca andavano terrorizzando negli ultimi anni 

le nostre popolazioni. 
Per nulla ammettere di quanto leggesi nei rapporti dell'ammi

nistrazione della giustizia penale nei discorsi inaugurali dai noi 
esaminati, ricordo pure come il Procuratore generale della Corte 
di Catania dichiari di riconoscere che l'ordine giudiziario, nel suo 
complesso funzionamento e nella fede che ispira, crebbe marcata
mente ai nostri giorni nella pubblica estimazione; in prova di ciò 

si pongono in evidenza in quel discorso, le attribuzioni della più 
delicata fiducia, che vennero accordate ai Magistrati dalla legge 
del 24 settembre 1882, affidando ad essi la presidenza provvisoria 

e definitiva dei seggi elettorali. 
Ricorda pure quel Procuratore generale la legge dell' 11 luglio 

del 1894, e tutte le altr~ attribuzioni che ai Magistrati giudicanti, 
al Pubblico Ministero, ai primi Presidenti delle Corti di appello, in 
forza della legge 21 febbraio 1894, ed ai Pretori venneeo accordate. 

E quantunque non faccia parte della materia, del cui esame ho 
l'incarico, non posso a meno però di ricordare in questo proposito 
con infinita compiacenza a me stesso, le splendide e sante parole 
che, a conforto della Magistratura italiana, tanto irriverentemente 
discussa, furono pronunciate nel discorso inaugurale del presente 
anno giuridico presso la Corte di cassazione di Roma, dall'ono
rando nostro collega, il senatore Auriti. 

Che se a me, relatore, fosse poi lecito di manifestare un desi
derio, questo sarebbe, che, nel mentre riesce altamente encomiabile 
l'uso della più illimitata sincerità per parte dei signori Procuratori 

generali nell'esporre tutto quanto, in linea di fatto, siavi a deplo
rare di triste nei rapporti della criminalità del nostro paese, non 

dovrebbe però mai dimostrarsi sconforto o disperanza, per modo 
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da lasciar dubitare per poco della possibilità del loro miglioramento; 
po~chè non è che la fede quella che possa spingere e rafforzare le 
continuità nell'azione per modo da renderla efficace a raggiungere 
l'intento a cui è indirizzata. Troppi, d'altronde, per non parlare 
neppure dei tristi, troppi, invero, sono coloro a cui per innata 
apatia è sufficiente ogni argomento col quale possano legittimare 
verso sè stessi la triste incivile tendenza, che è loro connaturale, 
di starsene comodamente tranquilli ed inattivi, perchè colla pre
sunta inutilità di ogni possibile sforzo, si dia loro il mezzo di tener
sene giustificati. 

E procedendo nel riferire, una delle cause che non possono a 
meno di influire sinistramente sulla educazione delle popolazioni, 
viene nei resoconti attribuita all'abitudine invalsa in questi ultimi 
anni nei magistrati che dirigono i pubblici dibattimenti, di permet
tel'e che sotto lo specioso pretesto della propria difesa, possano gli 
anarchici ed i socialisti svolgere, nelle sale d'udienza sempre affol
late, specialmente quando trattisi di tali generi di reati, le loro 
teorie. Non vi può essere invero un genere di propaganda più effi
cace e più deleteria di questa. 

Giustamente si osserva, che al cospetto del giudice, il quale ha 
unicamente la missione di applicare la legge, non sono le singole 
teorie sulle quali si adagiano le disposizioni della legge penale, 
quelle della cui discussione possano mai in alcun caso derivare la 
difesa dell'accusato; - ma tale difesa, nei singoli casi, non può con
sistere che in tutto ciò che, più o meno direttamente, ma abbia pur 
sempre un carattere subbiettivo all'accusato stesso. Non potrà cer
tamente essere atto di possibile e quindi di lecita difesa in giudizio, 
quello pel quale alcuno, pure confesso o convinto di rapina o di 
furto, voglia dimostrare al Giudice che male il legislatore si appose, 
quando della rapina e del furto fece dei reati, poichè il vero colpe
vole è chi detiene Ja cosa, e non chi gliela toglie. 

E nella medesima guisa non potrà mai essere sorgente di pos
sibile difesa per l'anarchico, il quale commise qualche atto di ecci
tamento, di offesa o di distruzione de1le persone o delle cose, il farsi 
a dimostrare essere l'attuale regime della Società siffattamente in
quinato di violenza e di ingiustizia, da rendersi indispensabile e 
quindi lecito e meritorio tutto ciò che possa distruggerlo, per ren-
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de re possibile, colla ricostruzione ab imis fundamentis, l'avvento 
del vero diritto e della pace sociale. 

Non si può immaginare, aggiungesi, quale propaganda possa 
essere più efficace a spargere il veleno delle teorie. sovversive, di 
quella che viene fatta dalla sbarra degli accusati, al cospetto di un 
pubblico ignaro, bisognoso, e da chi in quel momento si atteggia a 
martire delle ingiustizie sociali; e per le sue condizioni materiali di 
accusato, desta facili simpatie in tutti coloro nel cui animo sonvi 
pure pronti a svolgersi quei ger·mi del desiderio di ciò che appar
tiene ad altrui, tanto connaturali (è duopo pure riconoscerlo) in 
chi lotta coi più gravi ed immediati bisogni della vita cotidiana. 

Altro degli argomenti che attira anche in questo anno l'atten
zione dei discorsi inaugurali, si è quello su cui tante volte voi pure 
foste intrattenuti, onorevoli colleghi, nelle passate relazioni; voglio 
dire gli appelli in materia penale. 

Fra le diverse e già vecchie opinioni di coloro che vm·rebLero 
abolito interamente un simile istituto dell'appello, e quelle di coloro 
i quali lo vorrebbero mantenuto qual è, prevale nei discorsi inaugu
rali esaminati, il pensiero che da qualche anno d'altronde fu espresso 
replicatamente nei due rami del Parlamento, quello di porre il di
ritto d'appe1lo sotto l 'egida di tali condizioni, da togliergli tutto ciò 
che possa esservi in esso di puramente gratuito, e di defatigazione 
deleteria nell'esecuzione delle sentenze penali, come avverrebbe, 
fra l'altro, se, interponendosi appello di una sentenza, il ricorrente 
non avesse soltanto dinanzi a sè, come in oggi, l'unica possibilità 
di un profitto sia pure per quanto difficile a verificarsi, ma corra 
pure il pericolo di averne un danno maggiore di que11o che ad c~~o 
non derivi dalla sentenza reclamata senza un sufficiente motivo di 
legge. 

Per dimostrare, se pm· ve ne fosse il bisogno, l'indole pura
mente dilatoria del maggior numero degli appelli, basterà l'osser
vare come anche nel 1894 una percentualità assai riflessibile degli 
stessi sia stata lasciata senza motivi, ed abbandonata dagli appel
lanti. 

Non mi dilungo in alcuna illustrazione di questo concetto, in 
quantochè voi, anche in questa speciale materia come in ogni altra, 
comprendete perfettamente ogni cosa colla semplice indicazione 
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della natura dei vari at·gomenti sui quali è richiamata man mano la 
vostra attenzione. 

Fino ad ora nei discorsi inaugUt·ali degli anni passati, prevalse, 
anzi si può dire fosse esclusiva la voce di altissima lode al Codice 
penale del 188!); in questo anno all'invece più o meno direttamente 
bensì, ma in modo ben chiaro, si manifestano desiderii per alcune 
modificazioni intorno allo stesso, attribuendosi l'aumento progees
-sivamente quasi generale della criminalità, alle sanzioni del nuovo 
Codice diminuite per modo da rendere meno efficace di quello che 
-dovrebbe essere, la controspinta al delinquere. 

E fra li altri faccio speciale menzione sotto tale riguardo del 
-discorso inaugurale pronunziato nella Corte d'appeJlo di Trani, in 
.cui queìl'egregio Magistrato dichiara di raffermarsi sempre più 
nella convinzione da esso già altra volta manifestata, che, cioè, le 
.condizioni della criminalità, CfUando pubblicavasi il nuovo Codice, 
non doveano permettere si accettasse come principio direttivo quello 
della mitigazione di pena pei reati della specie suddetta (reati 
contro la proprietà). 

Ammette quell'egregio Magistrato come fosse una persuasione 
.e un concetto quasi generale per parte dei Ministri e delle Commis
-sioni che precedettero il Ministro Zanardelli, quello che le pene san
.cite dal Codice del 1859, sorpassassero evidentemente le perturba
zioni che questi reati contro la proprietà cagionano al civile con
sorzio, in confronto di quelli che offendono la vita, la salute, l'onore, 
la libertà, l'incolumità pubblica, la fede ed il rispetto ai pubblici or
dinamenti. 

Osservazioni della stessa natura leggonsi nel discorso del Pro
-curatore generale della Corte di Perugia, in cui, constatandosi il 
progressivo aumento dei reati, si rimarca che col cessato Codice le 
-condanne alla pena perpetua ammontavano a 330 all'anno, nel 
mentre ora oscillano sul centinaio; - col Codice anteriore le con
,danne alla reclusione per più di cinque anni erano 3500 circa, ed 
ora sono circa 2200; - li arresti per meno di cinque giorni, colle 
ammende trovavano l'applicazione in 180 mila casi all'anno, ora 
non sono applicabili che circa in 150. 

Il Procuratore generale della Corte di Perugia inoltre rico
[IOSce che sono coll'attuale Codice aumentate dì circa 50,000 le 
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condanne alla reclusione ed al carcere da 3 a 5 anni più di quello 
non fosse col Codice del 1859; constata perciò .che tale aumento 
posto in relazione colla diminuzione delle condanne maggiori s'opra 
accennate, stabilisce come si assegnino a categorie di reati minori, 
quelli che in passato erano più gravemente puniti, e come, colla di
minuzione in genere delle sanzioni penali, sia diminuita la contro
spinta a delinquere, causa cotesta in cui egli ravvisa l'aumentare 
progressi v o dei reati. 

Volli riferire questi dati come puri elementi di fatto che la 
nostra Giunta dovrà tenere in evidenza per le sue osservazioni aY
venire, pel giorno in cui si potrà avere la base dei grandi numeri, 
della loro ripetizione, della loro persistenza, o della loro mutabi
lità: .di quei numeri sui quali unicamente la scienza della statistica 
può operare, senza il pericolo di incorrere troppo facilmente in 
errore. 

Diffatti, onorevoli colleghi, io non potrei dal mio canto non 
porre in rilievo che se in oggi pel Distretto delle Puglie, abbiamo 
l'elemento della continua progressività nell'aumento dei reati contro 
la proprie~à, rimane, ad ogni modo, senza una soddisfacente spie
gazione (se non si ricorresse alla sopravvenienza pure di altre cause 
indipendenti dall'applicazione del nuovo Codice) il fatto dell'aumento 
di 2653 reati avvenuti nel 1890, nel primo anno, cioè, in cui la mi
nore sanzione veniva applicata, e che non poteva perciò produrre un 
effetto qualsiasi sull'animo ignorante della quasi totalità di simil 
genere di delinquenti. Questi, infatti, per le naturali conseguenze 
della loro condizione sociale, ricevono le loro impressioni ben più 
dall'azione pratica materiale, visibile, ripetuta e continua che può 
esercitare sopra di essi l'applicazione di una legge penale, anzichè 
da previsioni che, per le nozioni di fatto e l'intelligenza che presup
pongono, sfuggono al corto loro apprezzamento. 

Ad ognuno il quale conosca come sull'animo ignorante della 
quasi totalità dei delinquenti in questa specialità di reati contro la 
proprietà, l'impressione più o meno intimidativa non possa venir 
esercitata, come ora si disse, a priori, da previsioni intorno all'a
zione pratica di una legge penale ancora da applicarsi, e della cui 
azione pratica punitiva non si provò peranco praticamente il danno, 
ognuno che consideri ciò, si farà d'un subito persuaso che il fatto 
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segnalatoci pel Distretto delle Puglie, per avere una significazione 
nei rapporti della nuova legge penale, deve. essere studiato in rela
zioné a tutti i suoi possibili fattori, ed a quanto avviene nelle altre 
parti d'Italia che si trovino in condizioni consimili a quelle delle po
polazioni Pugliesi. 

I grandi numeri, la scienza dei quali, come si disse, è quella 
appunto della statistica, non si possono comporre che a mezzo delle 
singole unità, ed è perciò che trattandosi, per quanto disse il Pro
curatore di Trani, di una osservazione tanto grave come quella che 
si riferirebbe alla stessa parte organica e fondamentale della nostra 
legge penale, frutto di una sì lunga e sapiente elaborazione, la 
quale d'altronde raccolse tanta unanimità dì suffragi, fino dalla 
prima sua pubblicazione, credetti opportuno, onorevoli colleghi, di 
fermare sopra di questa ed unicamente a notizia, - in modo spe
ciale, la chiara vostra attenzione. 

Parecchi di quei discorsi anche in quest'anno, deplorano e ben 
giustamente, come molti giudizi presso i Tribunali penali vengano 
definiti coll'assoluzione dell'accusato. 

Il Procuratore generale di Ancona, in modo speciale, pone in 
evidenza questo fatto, e non già perchè egli voglia l'a~soluzione o 
la condanna contrariamente alle sentenze che vennero nei singoli 
casi pronunciate, ma unicamente pel motivo, ben evidente nella sua 
concludenza, che per riconoscere l'innocenza di un prevenuto non 
si sarebbe dovuto giungere fino al formale dibattimento. 

O vi ha assoluta deficienza nelle indagini istruttorie, dice quel
l'egregio Magistrato, oppure il giudizio non seguì con quella ponde
razione e serietà che sono necessarie in ogni_ atto con cui pubblica
mente si manifesta l'azione della punitiva giustizia. 

Ed invero nel Distretto di Ancona furono tratti al dibatti
mento, nel 1894, 6320 imputati; di questi 4201, fra cui 530 mino
renni, vennero condannati a pene diverse, e 2119 furono assolti. 

L'egregio Procuratore, dopo esposte tali cifre, fa l'osserva
zione speciale che, cioè, 411 sentenze furono di assqluzione, perchè 
venne deciso che il fatto non costituiva reato. Non era necessario 
certamente giungere fino alla solennità del dibattimento per for
marsi giusti criteri giuridici, atti a designare la figura di un reato; 
ed è tanto più osservabile questo, dice quell'egregio oratore, 
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poichè non di rado concorsero ad assolvere al dibattimento per
inesistenza di reato, quei medesimi magistrati che ebbero a pronun
ciare il rinvio. 

E giacchè mi trovo su questo terreno, devo avvertire che è ge
nerale il lamento circa l'insufficienza del personale addetto nei sin
goli Tribunali, all'istruttoria penale: il lavoro dei Tribunali, si dice, 
in seguito al nuovo Codice, ebbe più che a raddoppiarsi. Fra le molte 
citazioni di tal genere mi limito di riportare quella dettagliata del 
Distretto di Ancona presso il quale risulterebbe che, nel mentre i 
Tribunali, prima della pubblicazione del nuovo Codice, si occupa
vano di 2372 pubblici dibattimenti, questo numero andò anno per 
anno progressivamente aumentandosi, di guisa che nel 1894 tali 
dibattimenti giunsero al numero di 4832. 

Il Distretto di Ancona, per- la sua competenza speciale pei reati 
commessi all'estero, si occupò nello scorso anno della cognizione di 
7 procedimenti per reati di competenza della Corte di assise. 

Quell'egregio Procuratore generale avverte a titolo di onore, 
che non diedero luogo ad alcun dibattimento per reati gravi, le giu
risdizioni consolari del Cairo, di Smirne e di Sofia. 

Moltissimi furono ançhe nello scorso anno i procedimenti che 
non poterono ottenere svolgimeoto di sorta, perchè contro ignoti. 
Se ne lamentano sentitamente i Procuratori generali di Lucca, di 
Ancona, ecc., ecc. 

La causa di tale condizione di cose viene indicata nel servizio 
affatto insufficiente che all'Autorità giudiziaria inquirente, presta la 
nostra Autorità di pubblica sicurezza. Questa, si dice, agisce energi
camente talvolta e con avvedutezza, appena avvenuto un reato, ma 
di poi non lo segue ed abbandona l'istt·uttoria giudiziale a sè stessa~ 
la quale si trova bene spesso impotente ad una azione efficace di 
indagini, priva com'è di qualsiasi mezzo di propria polizia giudi
ziaria. 

L'egregio nostro collega, il comm. Penserini, riferendo sui 
rapporti dei Primi Presidenti e dei Procuratori generali intorno alle 
perizie giudiziarie, ai curatori in materia di fallimento ed ai seque
stratari giudiziari, si occupò specialmente del modo dell'elezione dei 
periti nelle contestazioni civili, della liquidazione delle loro inden
nità, ecc., ponendo pure in rilievo sotto la lettera F della sua dotta 
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relazione, il desiderio manifestato che si abbia a prooeedere a che 
la perizia, n ella materia penale, sia unica « pro veritate. » 

Intorno a tale materia, onorevoli colleghi, ebbi l'onore di ri
chiamare altra volta la vostra attenzione incontrando la piena vo
stra adesione in una a quella del Ministro Guardasigilli, il quale, 
come vi accennava nell'esordire, di una tale materia fece tema 
nella sua Circolare nel 1894 ai Procuratori generali .. delle Corti di 
appello. 

Detta circolare richiede nozioni di vario genere; nei resoconti 
pei quali io riferisco, quello di cui si occupano in modo quasi esclu- . 
sivo i signori Procuratori per quanto riflette questa speciale materia 
delle perizie, si è, come accennava l'egregio collega Penserini, nel 
propugnare l'imprescindibile necessità che si abbia una perizia 
unica, la quale non riconosca il proprio mandato dall'una o dal
l'altra delle Parti contendenti, ma lo riconosca unicamente dal ma
gistrato che rappresenta l'impersonalità della legge e l'interesse 
generale della Società. 

Nulla v'è, invero, di più strano del fatto a cui noi assistiamo 
da sì lunga epoca, in forza del quale poniamo il giurato di fronte a 
periti che vengono a sostenere al pubblico dibattimento le due tesi 
perfettamente opposte, per tutto ciò che riguarda gli elementi scien
tifici che devono set'vire di base all'esistenza o meno dell'ingenere 
di un determinato reato; ed a questa lotta, sistematica, fatta da per
sone esclusivamente tecniche, con linguaggio tecnico, e con vivacità 
talora ben più che scientifica, assiste il Magistrato popolare da cui 
la legge non pretende che una volgare istruzione ed una afferma
zione ed un diniego, senza l'obbligo neppure di tentarne per sua 
parte la più elementare motivazione. 

E giacchè l'egregio collega Penserini, nella lodata sua relazione 
si occupò della competenza tecnica dei signori periti specialmente 
per quanto riflette le perizie chimiche psichiatriche, non voglio oro
mettere anche in quest'anno di ricordare a voi, onorevoli colleghi, 
e all'attenzione del Ministro Guardasigilli, come alcuni anni or sono 
l'on. deputato De-Crecchio per iniziativa parlamentare, avesse pro
posto alla Camera dei deputati un apposito disegno di legge diretto 
a fornire pei giovani medici quella coltura speciale d'ordine teorico 
e pratico che è necessaria a stabilire l 'ingenere delittuoso in tutti 
quei casi in cui la medicina legale viene dal giudice penale chiamata 
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a consultazione; ricordo che quel disegno di legge cadde colla legis
latura in cui era stato presentato, e che non fu più ripreso. 

Voi, onorevoli colleghi, che per la lunga vostra abitudine in 

tutto ciò che riflette la giustizia penale, ben, conoscete quanto l'a

zione efficace di questa possa rimanere paralizzata, ed interamente 

impedita pure talvolta, dall'incertezza del perito medico che non 

sappia dissettare un cadavere, od esaminare una ferita con quelle 
vedute, con quelli accorgimenti tecnico-legali che possono essere 

essenzialissimi nei riguardi delle particolari esigenze della giustizia 

punitiva, voi, onorevoli colleghi, vorrete riconoscere come sarebbe 

certamente degno dell'alta intelligenza ed operosità dell'an. Mini
stro e del Parlamento il non lasciare ulteriormente negletto quel 

disegno di legge o quanto meno la materia alla quale questo si ri

ferisce. 
A quanto ci è dato conoscere, sembra che l'on. Guardasigilli 

abbia fatto buon viso (per modo. da promettere la presentazione di 

un apposito progetto dì legge) alle osservazioni che dalla nostra 

Commissione gli erano state presentate replicatamente, contro 

l 'azione deleteria che nell'esercizio pratico della giustizia penale, 

produce la facoltà da parte degli imputati o della parte civile, di 

poter ricercare su tutto il vasto territorio del Regno un perito che, 

o in nome di una scuola scientifica tutt'affatto speciale, od anche 

in malafede, propugni lo assunto loro, ed è perciò che in attesa 

delle proposte dell'an. Ministro, non credo essere nè necessario nè 

conveniente, ora, di insistere d'avvantaggio, nè di fare proposte 

su tale materia. 
La mia attenzione poi, onorevoli colleghi, venne particolar

mente richiamata dalla lettur·a del discorso inaugurale del Procura
tore generale della Corte di Cagliari, pei punti di vista speciali a cui 
il detto discorso si informa. 

Ed infatti quel Procuratot·e generale pone in rilievo come, 
nel mentre la media generale della delinquenza del Regno sta a ca

valiere di 200 reati per ogni 10,000 abitanti, la criminalità dell'isola 

di Sardegna all'invece presenta una delinquenza di 509. 38 reati. 

Avverte per di più come, nel mentre dal 1880 al 1888la criminalità 
andò continuando a segnare una curva discendente, n€11889 riprese 

il triste cammino dell'aumento, e ciò in ispecialità per quanto ri-
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guarda i reati maggiori. Nel mentre in vero gli omicidii da 225 che 
furono nel 1880, discesero fino a soli 148 nel 188ì, andarono conti
nuamente di poi risalendo anno per anno, raggiungendo nel 1893 il 
numero di 196, per salire nel1894 a 211. 

In quel discorso l'o n. Procuratore ravvisa un rapporto, un 
nesso fra la maggiore percentualità in materia criminosa che, in 
confronto alla media del Regno, trovasi nell'isola di Sardegna, e la 
stessa maggior percentualità che pure vi si riscontra in rapporto al 
numero dei procedimenti che vi si promuovono annualmente in ma
teria civile, contenziosa e non contenziosa, poichè nel mentre tali 
procedimenti oscillano da un minimo di 3ì affari per mille abitanti 
nel settentrione d'Italia, per giungere al massimo di 95 e 99 nelle 
provincie Napoletane ed in Sicilia, essi in Sardegna giungono 
fino a 429. 81 per ogni mille abitanti. 

L'onorevole oratore di Cagliari esamina, come dissi, e pone 
fra loro in istretto rapporto queste due attività, la civile e la crimi
nosa, considerandole qua1i due tristi fenomeni correlativi, prodotti 
dalle medesime cause. In quel discorso inaugurale vengono con 
intelligente ed umana coscienziosità esaminate le cause di questo 
triste fenomeno pel quale, per quanto riflette la litigiosità e la cri
minalità dell'isola di Sardegna, quali ci si presentano in modo tanto 
sfavorevole in confronto della media generale del Regno, e tali 
cause deriverebbero, secondo l'oratore, dalle condizioni miserrime 
in cui si trova quell'isola, con una produ~ione agricola affatto pro
fligata, mancante di commerci e di industrie, con una popolazione 
di 736,000 abitanti dispersa più che disseminata, sopra una su
perficie di 24,078 chilometri quadrati, ciò che impedisce le facili 
transazioni e gli accordi amichevoli, in materia civile, del pari che 
pel delitto acuisce la speranza dell'impunità, spinta cotesta, d'ogni 
altra maggiore, a rendere facile e spessa la delinquenza. 

La mancanza di sicurezza fa sì che le persone ricche ed agiate 
abbandonino i piccoli centri per prendere domicilio nelle città o nelle 
maggiori borgate, locchè impoverisce vieppiù sempre le popolazioni 
della campagna, privandole di quelle sorgenti naturali di lucro che 
sono inseparabili dalla presenza delle famiglie più facoltose. 

Ed una nota di ancor maggiore tristezza risulta da quel reso
conto, quella cioè, che prevalgono di gran lunga gli omicidii qualifi-
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cati sugli omicidii semplici, i primi dei quali furono 142, sulla cifra 
di 211 omicidii in genere, che si ebbero nell'isola nel passato 
anno 1894. 

Numerossime furono pure nel 1894, come in passato, le ra
pine specialmente sotto la forma di abigeati, e i danneggiamenti 
all'altrui proprietà, che rimangono pressochè sempre impuniti, 
come quelli che sono d'azione privata, e che nessuno si azzarda 
più a denunziare all'Autorità giudiziaria, sia per la poca fede che 
quelle popolazioni nutrono nell'efficacia della pratica azione tutrice 
della giustizia, sia pel timore delle eventuali vendette per parte de 
denunziato. 

In quel resoconto l'oratore si occup8. inoltre di quel reato che 
è tutt'affatto speciale alla Sardegna, e la cui origine si riscontra 
nell'epoca mediovale, del reato, cioè, delle rapine in bande, in forza 
del quale, associazioni che si costituiscono volta per volta, compo
ste di delinquenti e latitanti abitudinari, e di contadini che ravvi
sano nell'atto di un assalto collettivo un'impresa di.carattere forte, 
guerrier·o e quasi generoso, e perciò non disonorevole, - assalgono 
di notte un villaggio, pongono prima d'ogni cosa l'assedio alla ca
serma dei reali carabinieri, se ve ne siano net luogo, - terroriz
zano gli abitanti colle archibugiate e coll'uso della dinamite, come 
avvenne nella rapina Scobaria, - nel mentre alcuni infrattanto 
spogliano quelle case in cui ritengono di poter fare migliore 
bottino. 

Nè posso omettere una osservazione che leggesi nel detto 
discorso inaugurale, che, cioè, nel mentre di fronte alla sempre 
crescente grande criminalità la Sardegna non conosceva quasi tutti 
tutti quei reati di frodi, di falso scrittura! e o di falsità in monete, 
che sono propri di una attività commerciale già sviluppata, in oggi 
anche quel genere di reati prese colà uno sviluppo veramente allar
mante. 

Dal 1880 al 1887 infatti, quel vario genere di frodi in commer
cio oscillava fra 20 e 32, nel1889 quei reati divennero 125, nel1892 
risalirono a 492, e nel 1894, quantunque accennando a diminuire, 
si mantennero ciò non pertanto al numero ben grave di :379. 

Il Procuratore generale di Cagliari pone pure in evidenza ciò 
su cui ebbe a richiamare altra volta l'attenzione di questa Cornmis-
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sione il compianto nostra collega Curcio, che, cioè, essendosi da 
noi proceduto all'applicazione del nuovo Codice penale, senza che 
fosse stata predisposta la riforma carceraria, alla quale diretta
mente il Codice stesso si riferisce nella commisurazione delle 
pene, compensando la loro minore durata colla intensità mag
gore che deriva dalla reclusione cellulare, - ne segue che nella 
pratic&. amministrazione della giustizia la sanzione penale diviene 
marcatamente più mite di quella che era nella mente del legis
latore. 

A riporre la pena nella proporzionalità di efficace controspinta 
a delinquere, quale era stata prescritta dal Codice penale del 1890, 
impedita dalla attuale mancanza del numero necessario delle celle, 
il Procuratore generale di Cagliari proporrebbe venisse stabilito in 
via di transazione, e fino a che gli edifizi carcerari vengano posti in 
armonia alle esigenze del Codice, che la pena espiata in tutto od in 
parte nelle carceri comuni, deva corri;pondere solo a due terzi di 
quella che avrebbe dovuto espiarsi nella reclusione cellulare. 

Duolmi che la materia intorno alla quale devo riferirvi, ono
revoli colleghi, sia troppo vasta, perchè si possa insistere come 
vorrei nel fermarmi d'avvantaggio sopra il discorso del Procura
tore generale di Cagliari, sulle varie opinioni del quale io non vorrò 
certamente discutere, ma il quale, per la ricchezza e profonda sa
gacità delle molte riflessioni ed elementi di fatto che in esso si leg
gono, potrà essere indubbiamente un'ottima guida ad ognuno che 
voglia rivolgere, in modo speciale, i suoi studi a quell'importantis
sima isola per miglioFarne le sorti, cadute, e mantenentisi pertina
cemente tanto in basso dopo l'antica sua prosperità e ricchezza. 

Frammezzo, e dopo ai molti esami parziali, onorevoli colleghi, 
avendo io cercato di farmi un concetto riassuntivo e sintetico della 
criminalità del passato anno 1894, devo dirvi che non giunsi ad 
averlo che in via approssimativa, poichè se alcuni dei signori Pro
curatori generali, per quanto riguarda i maggiori reati, riportano in 
riassunto le cifre principali. queste però nel loro maggior numero 
dovrebbonsi desumere dallo spoglio dettagliato dei prospetti che 
ciascuno di quei discorsi contiene, di conformità alle indicazioni 
ministeriali. 

Il còmpito di trarre e di riassumere tutti gli elementi diffusi, in 
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una sintesi prospettica, è di tutta spettanza dell'egregio nostro 
collega il comm. Bodio, che sa con tanta sapienza coordinare fra 
loro, e fornire la massima eloquenza alle cifre. Quello pet•ò che fin 
d'ora posso affermare si è, che dall'esame s~perficiale dei prospetti 
ehe volli pur fare, e più che tutto dalle quasi concordi dichiarazioni 
dei signori Procuratori, la criminalità nell'anno 1894 punto non 
abbia diminuito, non solo, ma siasi all'invece sensibilmente rincru
dita. 

Ed ora devo dirvi pm·e poche parole circa il pratico funziona
mento di quei speciali istituti che vennero per la prima volta of
ferti per la loro applicazione al magistrato penale, dal Codice del 
1889. 

Pochissime, anzi minime sono state le applicazioni fatte della 
sostituzione dell'arresto in casa quando trattisi di donne e mino
renni non recidivi, condannati all'arresto (art. 21 Codice penale); 
della sostituzione dell'at•resto in una casa di lavoro all'arresto nelle· 
carceri; della prestazione d'opera sostituita all'arresto (art. 22 Co
dice penale), e della riprensione giudiziale sostituita ad altra pena· 
(art. 26 Codice penale). 

Affatto minime, devo ripetere, furono le applicazioni che di 
queste pene sostitutive si fecero nel passato anno giuridico 1894. 

Esaminando inoltre nei vari prospetti l'uso che nel 1894 fu 
fatto della facoltà accordata al giudice dall'ar·ticolo 46 del Codice pe-
nale, di non punire colui che nel momento in cui ha commesso il 

_fatto era in tale stato d'infermità da togliergli la coscienza o la 
libertà dei propri atti, ma che lo si deva consegnare all'Autorità 
competente per i provvedimenti di legge, e come leggesi nella 
scheda, per il ricovero provvisorio in un manicomio, fui impressio
nato dal fatto seguente: 

Alle rubriche: Prosciolti per infermità di mente, si leggono· 
due indicazioni, la prima: consegnati all'Autorità competente per il 
ricovero provvisorio in un manicomio, e la seconda: rimessi in 
libertà. 

Da quasi tutti i prospetti risulta essere sempre sensibilmente 
maggiore la cifra di questi dichiarati irresponsabili per infermità di 
mente che furono rimessi in libertà, di quello non lo sia la cifra dei 
prosciolti che furono consegnati all'Autorità competente p gr il ri
cooero prornisorio in un manicomio. 
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Chi consideri che nel caso dell'articolo 46, l'infermità di mente 
deve essere cotnpleta per togliere del tutto ogni responsabilità sul 
prevenuto, chi consideri per di più come coloro che delinquono con 
completa assenza di libero volere e di scelta fra un atto lecito ed il
lecito, possono rinnovare quandocchesia impunemente l'azione 
dannosa, non si può a meno di ricevere una i m pressione penosa nel 
vedere come tanto facilmente si rimettano al libero esercizio dei 
loro tristi istinti individui che possono essere di danno alla società 
ben più di ogni già efferato delinquente, non esistendo per l'inco
sciente quel freno, quel correttivo della controspinta del timor della 
pena, che esercitò ed eserciterà pur sempre una qualche influenza 
sull'essere anche il più perverso, ma il quale, ad ogni modo, non 
abbia perduta la facoltà del presentire e dell'apprezzare i vantaggi 
e i danni degli atti a cui nelle singole contingenze dovrebbe deci
dersi. 

L'amore intelligentemente appassionato che la Commissione 
nostra pose in tutto ciò che riflette questa speciale statistica giudi
ziaria, ci ha sempre fatto temere che coll'accrescere continuata
mente i dettagli che chiediamo colle nostre tabelle all'Autorità giu
diziat>ia, si renda troppo difficile il dare le relative risposte; questa 
è pure la mia preoccupazione in questo momento in cui io vorrei 
sottoporre a voi, onorevoli colleghi, un mio desiderio. 

Nelle dettagliati5sime tabelle a cui rispondono i signori Procu
ratori generali, non havvi nemmeno il più lontano accenno a tutto 
ciò che riflette la distinzione della delinquenza nei rapporti dei due 
sessi. 

Non è a voi ch'io deva dimostrare quanto sarebbe utile in ge
nere il conoscere i rapporti fra la delinquenza dei maschi, e quella 
delle femmine; -ciò che all'invece amo di porre in rilievo si è, che 
avrei tutto il motivo di ritenere che le risultanze di questa ,speciale 
statistica riuscirebbero marcatamente favorevoli alle donne 'italiane 
in confronto alle donne di tutte le altre nazioni. 

Questa osservazione fu fatta per la prima volta dall'illustre 
nostro presidente, il senatore Messedaglia, al cui cinquantesimo 
anno della tanto diffusa, sapiente ed amorosa docenza, l'Italia no
stra invia in questi giorni le sue più vive felicitazioni ed auguri, 
il quale ebbe già da molti anni ad avvertire quanto le donne ita-
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liane rappresentino un piccolissimo numero nella delinquenza na
zionale. 

Questo medesimo concetto vidi testè esposto ed illustrato con 
opportuni dati di comparazione statistica in una pregevole mono
grafia del prof. Pasquale Turiello. 

Da questo studio fatto sulla donna italiana residente all'estero 
e specialmente in America, in confronto a tutte le donne delle varie 
nazioni frammezzo alle quali essa convive, risulterebbe che la donna 
italiana nella delinquenza starebbe all'uomo suo connazionale come 
uno a ventidue, nel mentre alla polarità opposta troveremmo la 
donna francese la quale nella delinquenza figura nel rapporto di uno 
a due, di una donna, cioè, per ogni due maschi. 

Ommetto, per non dilungarmi, di scendere ai dettagli che ci 
presenterebbe tutta la scala intermedia, nella quale figurano gra
dualmente le donne delle altre nazioni in rapporto ai loro maschi. 

La osservazione di cui ora vi intrattenni non ha per base 
p6ranco ~quei grandi numeri, e quella insistenza continua, che, 
come avverte lo stesso Turiello, possono soltanto offrire deduzioni 
veramente solide e incontrovertibili. In ogni modo quella osserva
zione. considerata pure in rapporto soltanto alla presente condi
zione dei dati raccolti, a me parrebbe essere più che bastevole ad 
avvertirci come una tale materia non sia certo indegna di studio, 
specialmente per noi. 

Difatti per noi italiani che ci troviamo così al disotto di tutti gli 
altri paesi (tranne forse la Spagna), per quanto riflette, in particolar 
modo, l'alta criminalità in offesa della incolumità delle persone, 
potrebbe riuscire opera eminentemente civile il non abbandonare 
quella traccia che ci viene offerta da una forse ancor troppo super
ficiale, ma al certo non avventata osservazione, per vedere se fosse 
possibile di porre a riscontro del triste primato che nella delin
quenza si attribuisce all'uomo del nostro paese, il primato, che sa
rebbe ben confortevole, spettante alla donna italiana della sua mi
nima delinquenza, in raffronto alla donna di tutte indistintamente 
le altre nazioni; primato cotesto che ci fornirebbe un motivo di più 
per apprezzarne la mite ed affettuosa natura, e per indurci a cu
rarne vieppiù sempre la migliore possibile sua educazione. 

Volendo io ora finalmente conchiudere, non posso a meno di 

ricordaee che, per quanto riflette la materia dei Giurati, l'egregio 
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nostro collega, il comm. De'Negri, nelle pregevoli sue relazioni del 
6 luglio 1889 e del 27 giugno 1891, alle varie osservazioni che egli ri
portava dai discorsi inaugurali dei Procuratori generali, faceva se
guire delle proposte concrete, le quali furono posteriormente richia
mate dagli egregi colleghi Costa e Lucchini nel giugno 1892 e 1893, 
senza che fino ad ora siasi in seguito alle stesse preso alcun prov
vedimento. 

Giova sperare che quei desiderii e quanto fosse stato manife
stato in appresso, possano formar tema, come s~ disse più sopra, 
del progetto di legge riflettente i Giorati che si preconizza possa 
venire fra breve presentato al Parlamento dall'onorevole Ministro 
Guardasigilli. 

Quelle proposte della relazione De'Negri degli anni 89 e 91 e 
completate da quelle del 1893-94 sat·ebbero le seguenti: 

l o Udita la relazione del commissario De'Negri delibera di 
esprimere al Ministro della giustizia il voto che, nell'occasione in cui 
si abbia a ritoccare la legge.sull'ordinamento giudiziario o il Codice 
di procedura penale, nella parte riguardante i giudizi innanzi alle 
Corti d'assise, siano riprese in esame le disposizioni riguardanti la 

formazione delle liste dei Giurati, nel doppio intento di meglio 
assicurare l'iscrizione nelle liste medesime di tutti coloro che ab.; 
biano i requisiti all'uopo prescritti, e di disciplinare l'opera delle 
Giunte distrettuali, in guisa che non contrarii l'intento del legisla
tore, ed efficacemente contribuisca alla buona composizione delle 
Giurie. 

2° Delibera di rivolgere preghiera al Guardasigilli, perchè, 
tenendo conto dei risultati della indagine statistica sulla formazione 
e sulla definitiva composizione delle liste dei Giurati per l'anno 
1889, voglia provvedere affinchè le Giunte incaricate della forma
zione ed operazione delle liste siano richiamate all'esatta osser
vanza della legge, ed i Procuratori del Re a curare l'applica
zione del capoverso dell'articolo 23 della legge 8 giugno 1874, 
n. 1937. 

3° Liste dei Giurati. Il Comitato porterà a conoscenza della 
Commissione i provvedimenti che saranno adottati dal Ministero 
della giustizia sulle comunicazioni fattegli con lettera del Presidente 
in data 24 gennaio 1889: 
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a) per ottenere dalla parte delle Giunte comunali scrupolosità 
e diligenza nella composizione delle liste; 

b) perchè nelle liste comunali si indichi l'anno di nascita, in
vece dell'età; 

e) perchè si usi un maggior rigore nel compilare e rivedere 
le liste dei Giurati, e ne}Caccordare loro dispense dal prestare ser
vizio. 

4° La Commissione delibera sia richiamata l'attenzione di S. E. 
il Ministro Guardasigilli intorno agli inconvenienti segnalati ripetu · 
tamente dai Procuratori generali dal modo imperfetto con cui pro
cedono la compilazione e la revisione delle liste dei Giurati e sulla 
facilità di accordare a questi l'esenzione dall'ufficio, e ciò per 
avvisare quindi i provvedimenti che egli ritenesse opportune a 
rimuovere. 

5° La Commissione esprime il desiderio che il Comitato pre
senti nella prossima sessione una relazione: 

a) sul modo come funzionano le Commissioni incaricate della 
formazior1e delle liste dei Giumti e sugli eventuali rimedi agli in

. convenienti che si fossero verificati; 
6° b) sul risultato dell'amministrazione della giustizia affidata 

ai Giurati in relazione alle nuove norme di competenze stabilite col 
regio decreto l o dicembre 1889. 

7° La Commissione delibera di rivolgere preghiera al signor 
Ministro affinchè sia studiato il fatto, che si asserisce frequente, 
dell'uso delle schede bianche od illeggibili nei giudizi per Giurati. 

Come è facile vedere, le deliberazioni segnate coi nn. 2, 3 e 4 
potrebbero essere attuate con semplici provvedimenti amministra
tivi; per i nn. l e 7 si rende necessario un provvedimento di genere 
legislativo, nel mentre al n. 5 renderebbesi indispensabile una in
chiesta. 

In seguito a tutto ciò e per semplificare le mie conclusioni, io 
proporrei che la nostra Commissione: 

l. Volesse rinnovare la deliberazione di richiamare l'atten
zione dell'onorevole Guardasigilli su tutte le circostanze elencate 
qui sopra dai n. l usque 7 incluso. 
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II. Si rinnovi la preghiera al Ministro Guardasigilli già delibe
rata dalla. Commissione nello scorso anno, perchè sia studiato il 
fatto, che si fa sempre più frequente, dell'uso delle schede bianche 
od illeggibili nel servizio dei Giurati. 

III. Che la Commissione esamini se sia il 9.aso che si rivolga 
la comune attenzione a raccogliere tutti gli elementi dai quali ri
sulti il rapporto che esiste in Italia fra la delinquenza della po
polazione maschile e quella delle femmine. 

AUGUSTO RIGHI. 
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Relazione del senatore Lampertico sul ricovero per correzione 
paterna. 

La relazione, che è a pagina i4 e seguenti degli Atti della 
Commissione per la statistica giudiziaria ci,ile e penale, Sessioni 
di marzo e giugno 1894, aveva per oggetto l'applicazione dell'arti
colo 222 del Codice civile. 

Poichè però l'articolo 222 dispone che, quando il padre non 
riesca a frenare i traviamenti del figlio, possa, ricorrendo, ove sia 
d'uopo, al Presidente del Tribunale, collocarlo in quella casa o 
istituto di educazione o di correzione, che reputi più convenienti a 
correggerlo e migliorarlo, è stato quasi inevitabile il tener parola 
di tali igtituti, o, come sono chiamati pur anco nel linguaggio uffi
ciale, Riformatorii. 

Però avea mancato affatto il tempo per esporne lo stato pre
sente. Cosicchè in questa parte la relazione era stata più che altro
l'epilogo di polemiche le quali potevano bensì essere ricordate, ma 
per aprire la via a far conoscere quello che si era fatto dappoi. 

Posto ciò in rilievo dalla discussione, che tenne dietro alla re
lazione, questa non aveva, e non poteva avere, che carattere pre
liminare, e con sè traeva l'obbligo di una nuova relazione che la 
integrasse. 

La discussione in vero cadde non tanto su quello che costituiva 
l'oggetto primo della relazione, ossia l'applicazione dell'articolo 222 
del Codice civile, quanto la condizione presente dei Riformatorii. 

Tuttavia, se sarebbe affatto superfluo il rifarsi sulle cose dette,. 
e quindi ripetere le allegazioni dei Procuratori generali e gli esempi 
delle leggi straniere, non torna inopportuno il porre di nuovo le 
questioni, a cui l'articolo 222 del Codice civile dà luogo nelle sue 
applicazioni, e condursi così tanto sull'appìicazione dell'articolo 222 
quanto sui Riformatorii a stabilire le ricerche le quali la Commis
sione per la statistica giudiziaria può, come è suo ufficio, utilmente 

predisporre. 
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I. 

Il primo dei prospetti, che seguono, risponde ad un desiderio 
che si è espresso nella prima discussione. 

Esso ci dà pel decennio 1884-93 distinti i ricoverati in una casa 
o istituto di educazione o correzione: 

per l'articolo 222 del Codice civile; 
per gli articoli 114 e 116 della legge di Pubblica Sicurezza; 
per gli articoli 53, 54 del Codice penale. 

Ci fa inoltre conoscere per cia8cuna di queste catE>gorie l'età 
dei ricoverati al momento in cui vennero ricoverati. 

Pel triennio poi 1891-1893 ci somministra inoltre il numero dei 
ridomandati, e dei nuovamente ricoverati, ed infine il numero dei 
mantenuti a carico dallo Stato o della famiglia. 

Ci fornisce tutte queste notizie per gli istituti maschili e per gli 
istituti fenfininili. 

11 secondo prospetto distingue ciascuna categoria di ricoverati 
in sette periodi di età che vanno dagli otto anni all'età maggiore; li 
distingue negli stessi periodi anche per l'età in cui sono usciti da,_ 
ricovero. · 

Un terzo prospettO per l'applicazione dell'art. 222 del Codice ci
vile dà il numero dei decreti con cui i Presidenti dei Tribunali hanno 
provveduto per il collocamento dei minorenni in una casa o istituto 
di educazione o di correzionè, ed il numero di decreti che ebbero 
esecuzione. Quanto ai ricoverati a spesa della famiglia, distingue 
quelli che pagano la retta intera e quelli che pagano mezza retta. 

Questa relazione non ha per oggetto che l'applicazione dell'ar
ticolo 222 del Codice civile e i Riformatorii in quanto hanno attinenza 
con esso solo, e non colla legge di Pubblica Sicurezza e col Codice 
penale. 

II. 

I prospetti che pubblichiamo, hanno l'addentellato nelle osset'
vazioni della relazione precedente o delia. discussione, che ne ebbe 
occasione. 
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Al 1° gennaio 1893 erano rimasti ineseguiti 1142 decreti di 
Presidenti dei Tribunali in nome dell'art. 222 del Codice civile. 

Sino al 28 febbraio 1895 ne erano sopraggiunti altri 3248. 
Aggiungendo questi 3248 ai 1142, che erano iueseguiti, si ha 

dunque un numero di 4390 decreti che attendevano l'esecuzione in 
nome dell'art. 222 del Codice civile. 

Detraendo i 2200, che ebbero esecuzione, si ha il numero di 
2190 decreti, che non ebbero esecuzione. 

Ora, essendovi già 74 decreti per donne non eseguiti alto gen
naio i893 ed essendone sopravvenuti 756, di cui 664 ebbero esecu
zione, ne rimanevano al 28 febbraio 1895, non eseguiti 166, ossia il 
20 per cento. 

Essendovi poi 1068 decreti non eseguiti per uomini, ed essen
done sopraggiunti 2492, di cui 1536 vennero eseguiti, ne rimane
vano al 28 febbraio 1895 non eseguiti 2024, ossia il5 per cento. E si 
avverta che un decreto del 28 dicembre 1892 costituiva il Riforma
torio di Santa Maria Capua Vetere in istituto di educazione corre
zionale e lo destinava quindi a ricevere i minorenni a spese dello 
Stato per l'applicazione degli articoli 114 e 116 della legge di Puh· 
blica Sicurezza. Ad Urbino poi un decreto 17 aprile 1893 costituiva 
una casa di correzione per l'applicazione degli articoli 54 e 55 del 
Codice penale, con una speciale sezione di istituto di educazione e 
di corre~ione per l'applicazione degli articoli 54 e 55. Si giunse così 
a ricoverare 1000 minorenni in più. Con tutto ciò i decreti rimasti 
ineseguiti, che al detto giorno sommavano a 1142, al 9 aprile di 
quest'anno ascendevano a 2190, con un aumento quindi di 1048. 

Il che fa manifesto che l 'art. 222 o viene applicato con larghezza 
eccessiva, o in ogni evento si trova affatto fuori di proporzione coi 
mezzi di esecuzione. 

III. 

Eppure nei 10 anni 1884-93 i ricoverati per correzione paterna 
ossia per l'art. 222 del Codice civile salirono a 9015, dei quali 1807 
eran già ricoverati al 1 o gennaio 188( gli altri 7208 sono entrati nel 

decennio. 
Di detti 9015 ricoverati, 5832 appartengono agli istituti ma

schili, 3183 ai femminili. Delle ricoverate ne sono entrate 594 al di 
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sotto di dieci anni, 1392 dai 10ai 16, 396oltrei 16;intutto2382. Dei 
ricoverati ne sono entrati in quei primi periodi di età 291; 3295 nei suc
cessivi; 1240 negli ultimi: in tutto 4826. L'età dunque prevalente così 
per gli istituti maschili come femminili è stata quella dai lO anni ai 16. 
Ma assai scarso è il numero dei giovinetti entrati al d.~sotto di 10 anni, 
il 6 per cento; non così delle giovinette, il 25 per cento: ed invece 
è scarso il numero delle ricoverate dopo i 16 anni, il 17 per cento; 
non così dei ricoverati, il 26 per cento. 

IV. 

Nell'altra relazione abbiamo già veduto come il numero dei 
ricoverati in nome dell'articolo 222 del Codice civile anno per anno 
è venuto grandemente aumentando: tanto che, non essendo più di 
809 nel 1880, col 1888 superava già i mille, trovandosi salito a 
1088, stette nel1'889 in questi limiti con minima diminuzione, e dopo 
di allora si mantenne più alto e in modo notevole. Era stato di 1606 
nel1890, di 1486 nel1891, ma per salire nel1892 a 1740. Ora, lo 
troviamo ancora aumentato nel 1893 fino a 1871! 

v. 
Che se, anzichè porre attenzione all'età in cui i ricoverati nei 

Riformatorii maschili o femminili per l'articolo 222 del Codice civile 
vi sono entrati, desumiamo dall'altro prospetto, che pure si allega, 
i varii periodi di età a cui i ricoverati appartengono, si desume che 
di 6491 ricoverati 140 appartengono all'età da 8 a 10 anni; da 10 
a 16 anni ne appartengono 2405, e 3946 oltre i 16 anni. 

Distinguendo i Riformatorii maschili dai femminili, dagli 8 
ai 1 O anni non troviamo che 60 ricoverati nei Rifot·matorii ma
schili, e 80 nei Riformatorii femminili. Dai 10 ai 16 anni ne tro
viamo ricoverati nei Riformatorii maschili 1999, e nei Riformatorii 
femminili 406, oltre i 16 anni nei Riformatorii maschili 2535., nei 
Riformatorii femminili 1411. 
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VI. 

Dei ricoverati per l'articolo 222 del Codice civile ne uscirono 
nel decennio 4594 dagli Istituti maschili, cioè il 79 per cento; 1897 
dai femminili, cioè il 60 per cento. Dei ricoverati negli Istituti ma
schili, ,dagli 8 ai, 1 O anni ne uscirono 60, cioè l' 1 per cento ; dei 
ricoverati negli Istituti femminili 80, cioè il 3 per cento. Dai 10 ai 
16 anni ne uscirono dagli Istituti maschili 1999, dai femminili 406,. 
cioè dei primi il 34 per cento e dei secondi il 13 per cento. 

Finalmente di ricoverati al di sopra dei 16 anni dagli Istituti 
maschili ne uscirono 2535 e dagli Istituti femminili 1411, cioè il 44 
per cento tanto dei primi che dei secondi. 

VII. 

Quanto all'età è .d'uopo osservare : 
1° Che pel R. D. 19 novembre 1889, n. 65:35, serie 3a, sono· 

dichiarati inabili al lavoro i fanciulli che non hanno compiuto i 9 
anni, e possono essere ricoverati, oltrechè come vengono ricoverati, 
gli altri inabili nei ricoveri di mendicità o altri istituti equivalenti~ 
se maschi in case o istituti di educazione o di correzione, se fem
mine in case o istituti che abbiano per iscopo di educarle o sottrarle 
al pericolo di traviamento; 

2° che tuttavia nel fatto si applica l'articolo 81 della legge 
di pubblica sicurezza, dalla 'Direzione generale delle carceri però 
eccettuandosi i giovanetti al disotto di 8 anni; 

3o che la spesa ne viene a ogni modo regolata dal citato R. D. 
19 rioYembre 1889, n. 6535, e che l'osservanza del detto R. D. 19 
novembre venne anche su questo punto raccomandata particolar
mente dalla Circolare del Ministero dell'interno ai Prefetti, 31 di
cembre 1889; 

4° che pel R. D. 30 giugno 1889, n. 6144, serie 3\ che ap
prova il testo unico della legge sulla Pubblica Sicurezza coordinata 
col Codice penale, quando il ricoverato non abbia appreso una pro
fessione, qn'arte o un mestiere, e altrimenti rimarrebbe abbando
n~to a sè stess.o e senza aiuti, fino al termine della minore età non 
può essere licenziato dal ricovero; 

13 - Annali di Statistica. s 
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5° che per la legge 11 febbraio 1886, n. 3657, serie 3\ il 
lavoro dei fanciulli deve essere disciplinato giusta la legge mede
sima, il che obbliga anche i Riformatorii a introdurre industrie 

compatibili colle discipline medesime; 
6° che per Circolari del Ministero di grazia, giustizia e culti 

del 20 luglio 1870; della Direzione generale delle carceri del 23 

maggio 1871 ed altre, si è posto costantemente in sodo che un mi

norenne non può essere lasciato libero se quella stessa autorità, che 

ha provveduto pel suo collocamento, non riconosce che si sieno av

verate le condizioni per la liberazione. 

VIII. 

L'articolo 222 del Codice civile fa parte del titolo della patria 

podestà, che è il titolo VII del libro primo. Esso ha riscontro col

l 'articolo 279 quanto alle attribuzioni del tutore e del Consiglio di 

famiglia. 
Non andrebbe esaminato da sè solo. ma bensì in relazione e 

correlazione con tutto il rimanente del titolo, e particolarmente con 

gli articoli 221 e 223. 
La nostra Commissione ha l'ufficio di porre le ricerche stati

stiche; non potrebbe usurparsi quello di risolvere le questioni 

varie che ne dipendono. 
Tuttavia si può compiacersi che il nostro Codice, sebbene so

stanzialmente si conformi ai principii del Codice civile pel primo 

Regno d'Italia, ed in generale ai Codici che si sono attenuti più o 

meno ad esso, vi abbia dato applicazione più estesa. 
Si è fondato sì sul concetto della patria podestà classico, ma 

però si è studiato di integrarlo giusta il concetto secondo cui altri 

Codici addirittura lo sostituiscono col pol'I'e come fondamentale il 

diritto dello Stato. 
« Parmi les législations qui, tout en se rattachant au système 

du Code civil, l'ont notablement modifié dans le sens d'une plus 

large et plus complète protec"tion de l'enfance, la législation italienne 

occupe certainement la première piace.» (GASTON DaucKER, la Pro
tection des enfants maltra"(és et moralement abandonnés, p. 150, 
Paris, 1894). 
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Ed anzi solo colla legge 24 luglio 1889, che si è già inserita a 
pagina 94 e seguenti degli Atti della Commissione per la statistica 

·giudiziaria cioile e penale, sessioni di marzo e giugno 1894, ossia 
la legge sur la protection des enfants m'altraités ou moralement 
abandonnés, la Francia si è studiata di associare i doveri e i diritti 
della patria podestà ai doveri e diritti dell'Autorità pubblica. 

La facilità, con cui viene applicato l'articolo 222, venne da ta
luni attribuita ad abuso ed eccesso di patria podestà, o della tutela 
come se chi ha la patria podestà o tutela vi ricorra a danno del fi
glio o del pupillo. (De Sanctis, La correzione paterna, Milano, Ru
sconi, 1894, pag. 1!J; Conti, Il Problema dei Riformatorii, Milano, 
tip. del Riformatorio Patronato, 1894, pag. 62). 

Bensì è vero che per ottenere il collocamento del minore se ne 
esagerano molte volte i trascorsi. Ammesso che sia il minorenne al 
ricovero, essendo dipinto coi più neri colori, viene in sulle prime te
nuto dal Direttore in sospetto. Forse pochi giorni dopo apparisce 
d'indole buona, che se vuolsi in parte attribuire al benefico influsso 
del nuovo metodo di vita, fa però credere che le prime informa
zioni sieno state ad arte almeno ingral'ldite. 

L'articolo 222 statuendo che il Presidente del Tribunale prov
veda « senza formalità di atti e senza esprimere i motivi del suo 
decreto » sottrae invero a una indagine statistica le cagioni che de
terminano il provvedimento medesimo. 

È però innegabile che tale correntezza va attribuita assai più 
alla trascuranza dei doveri inerenti alla patria podestà ed alla rilas
satezza della famiglia, che non ad un sentimento, che trasmodi, di 
autorità. 

In parte il male va attribuito alle condizioni econe-miche, per 
cui si vive a fidanza della carità pubblica. 

In gran parte dipende pur troppo dallo spegnersi del senti
mento morale. Cosi avviene che il padre o la madre abbandonino il 
consorzio coniugale ed in nuova convivenza illegittima non si dieno · 
pensiero dei primi figliuoli, }asciandoli privi di cure e di tutto. 

Pur troppo è scossa profondamente quella fiducia per cui si 
presumeva· senz'altro che il padre non può venir meno ai sentimenti 
e doveri di natura (Dubois, Étude historique en Droit Romain et en 
Droit Français sur la protection de l'enfance- Mesnil (Eure), 1888, 

p. 250). 

j· 
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È scossa quella illusione, per cui si partiva dal preconcetto che
il _padre e la madre sieno sempre i migliori educatori; i JanciuUi 
abbandonati o cresciuti in un ambiente di delitto non esistano, o~ 
se esistano, non tocchi alla società a pensarci (G. Negri,_ Idea libe
rale, n. l, 1895). 

~ 

Avvi chi trae a lontane regioni, non si fa più vivo colla fami-
glia, lascia ignorare di sè ogni traccia, diviene irreperibile sulla 
faccia della terra. Talora anche sono i genitori che, senza allon
t~narsi, son più lontani che mai. Non rispondono a iterate lettere
dei figliuoli. Non danno ascolto ai direttori dei Riformatorii che ne
fanno a essi preghiera, interponendo perfino l'Autorità di pubblica 
sicurezza. 

Nel Codice Napoleone gli articoli 378 e 468, che corrispondono· 
agli articoli 222 e 279 del nostro Codice civile, esigono che coloro. 
che chiedono l'arresto di un mese pel minore che non ha ancora 
sedici anni, o la detenzione, che può protrarsi a sei mesi pel minore
che li ha oltrepassati, si sottoscrivano ad un atto con cui si obbligano 
di pagare tutte le spese e di somministrare i congrui alimenti. Nè· 
qui è luogo a soffermarci sulle difficoltà e controversie alle quali i ci
tati articoli hanno dato luogo quanto alla differente indole delle spese
e alla rifusione di esse in via di anticipazione o di rimborso (Leloir, 
Code de la Puissan.ce Paternelle, la personne des Enfants et Descen
dants, tome premier, p. 103 e seg.). 

~el Codice civile patrio la facoltà data al padre o alla tutela di. 
provocare dal Presidènte del Tribunale un provvedimento pel mi
nore, di cui non si possa altrimenti correggere i trascorsi, ha acqui_ 
stato un carattere educativo. 

Non vi si parla di arresto o di detenzione, ma di collocamento
in quella casa o in quell'istituto di educazione o di correzione, che· 
si reputi più conveniente a correggerlo e migliorarlo .. 

Si è questo l'intendimento con cui si prosegnono in Francia gli 
studii di riforma della legge 1889: e cioè « à faire préyaloir l'idée 
philosophique qu 'il ne faut pas, dans la grande majorité d es cas,. 
frapper d'une peine l'enfant vicieux, surtout au-dessous de seize 
ans, mais lui donner un mode spécial d'éducation qui corrige ses
vices de nature. » (Discussioni a pag. 79 del volume 2° della citata. 
opera di Leloir). 
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Con ciò però il detto provvedimento avrebbe tutt'altro che as
·sunto il carattere di pubblica beneficenza. 

Lascia dunque sussistere nei coniugi l'obbligazione di man
tenere, educare ed istruire la prole. Lascia sussistere negli altt·i 
ascendenti in ordine di prossimità la detta· obbligazione, quando i 

genitori non abbiano mezzi sufficienti. Lascia infine sussistere tutti 
gli obblighi che stanno scritti nel Codice e ancora più nella legge di 
natura come inerenti alla famiglia. Quindi l'obbligo di ve1·ificare / 
;prima d'accogliere la domanda, se si sia esaurita ogni altra via per 
frenare i traviamenti del minorenne, e se veramente ci sia la impos
sibilità di almeno coneorrere nella spesa (G. ProLA, La legisla~ione 
italiana sulla Patria Potestà- Roma, tip: italiana, 1892.) 

Nell'altra Relazione si è detto come l'Autorità pubblica non vi 
sia stata indifferente, ma la Relazione e la diseussione dimostrano 
·che l'azione di essa non è stata efficace. 

Che giova tutto ciò se al minorenne vien meno quell'unico 
modo èi campar·e che i suoi gli potrebbero fornire con mercede sia 

pure sudata, ma confortata almeno dalla comunione della vita e delle 
affezioni? Ed intanto, a differenza della legge francese citata, che ha 

per primo capitolo quello de la déchéance de la puissance patet'
nelle. la patria podestà continua di diritto, ma non per altro che pet> 
incagliare ed imbarazzare chi vi si sostituisce di fatto. (V. anche 
Relazione di Giustino De Sanctis alla 4a sezione del 5° Congresso 
internazionale penitenziario- Dans quels cas le droit de garde par 
.t' État serait-il substitué à la déchéance de la puissance pater
nelle? etc.). 

È facile accorgersi che noi non ci troviamo tanto di fronte a 
·un articolo di Codice che stia da sè, ma bensì dipende dalle condi
zioni sociali tutte, morali ed economiche, e solleva ardui quesiti at
tinenti all'azione dello Stato e della carità pubbliea. 

Si connette inoltre alle finanze dello Stato. 

In Francia colla legge del 1889 andò di pari passo lo stanzia
·mento pel 1890 di tre millioni di franchi per assicurare da parte 
dello Stato l'esecuzione degli oneri a esso incombenti. Ma si trovò 
insufficiente: e si è trovata del pari insufficiente la legge successiva 
·dell' 11 dicembre 1890 che avea cercato di armonizzare l'azione 
dello ·Stato e quella dei Dipartimenti, rendendola così più efficace 

·e proporzionata. (Leloir, op.cit., v. 2°, pag. 89 e seguenti). 
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Noi, chiamati, siccome siamo, non altro che a stabilire i fatti, 
dobbiamo alme0:o porre i poteri pubblici in condizione di conoscere 
le cause vere le quali hanno contribuito e contribuiscono sempre 
più alla applicazione degli articoli 222 e 2ì9 in modo non più rispon
dente alla loro vera indole, e di esecuzione sempre più ardua. 

IX. 

Come si è già avvertito nell'altra rel~zione, essa non avea per 
oggetto se non l'applicazione dell'articolo 222 del Codice civile. Ma, 
poichè l'applicazione dell'articolo 222 del Codice civile non può 
scindersi dalla sua esecuzione, la relazione stessa si trovava con
dotta a parlare dei Riformatorii, e cioè di quegli Istituti nei quali si 
tiene ricoverato il minore, per cui dal Presidente del Tribunale è 

stato preso il provvedimento dell'articolo 222 e dell'articolo con
cernente la tutela, il quale si trova in corrispondenza coll'articolo 222 
citato. 

Come si è messo bene in rilievo nella discussione, a cui ha 
dato luogo la citata relazione nella torna~a del 16 marzo 1894, col 
regolamento. generale per gli Stabilimenti carcerari e i Rifor
matorii governativi del Regno, approvato con Reale decreto 17 
febbraio 1891, si erano già tenute in conto quelle saggie avver
tenze, che devono presiedere all'ordinamento di simili Istituti. 

A noi non ispettava di fare una vera inchiesta sullo stato pre
sente di simili Istituti, nè di porre a confronto Istituti pubblici ed 
Istituti privati. 

L'antecedente relazione e discussione non lasciavano dubbio 
che per parte dell'Amministrazione si fosse studiato di eseguire 
tutto quello che l'esperienza e la scienza avessero l';Uggerito. Sol
tanto non si potea stabilire, se, in causa delle strettezze della finanza 
o per altra causa qual che si sia, le sollecitudini dell'Amministra
zione avessero avuto un pieno effetto. 

Una vera inchiesta non si è fatta neppure da allora; però si è 

potuto stabilire alcuni fatti, i quali dimostrano, che, per l'impulso 
dato da chi presiedette a questa parte della pubblica Amministra
zione e per le amorevoli e solerti cure di chi ora la dirige, si 
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studia, e in parte con ottima riuscita, di render postume le censure 
che in altri tempi si sono mosse e che hanno trovato eco nella rela
zione antecedente. 

x. 
Si è dunque potuto stabilire : 

1 o che i minorenni sono tenuti separati per ragioni di sesso
in Istituti appositi, e, per quanto lo consentano le condizioni degli 
edifici, anche per età; 

2° che si ha di mira la separazione assoluta altresì per la 
causa per eui fu ordinato il ricovero; ed infatti sino dal 1889 cia
scuno di questi istituti venne destinato di regola per una sola cate
goria di ricoverati, o almeno con sezioni separate per le sezioni 
diverse; 

3° che questa separazione dipendente dalla condizione giuri
dica dei Riformatorii ha potuto attuarsi nei Riformatorii governativi,. 
specialmente dopo che venne aperta la Casa di correzione di Urbino· 
e che si sono istituite varie sezioni destinate per i giovanetti rico~
verati, giusta gli articoli 53 e 54 (1 a parte) del Codice penale; 

4° che i due nuovi Riformatorii, quelli cioè di Urbino e di 
Santa Maria Capua Vetere, de' quali si è detto più sopra, hanno
bensì agevolato l'accogliere e tenere distinti i minorenni secondo
la loro categoria giuridica, ma ancora ciò non basta, siccome si è 
detto, a far sì che tutti i provvedimenti che vengono presi dai Pre
sidenti dei Tribunali per l'applicazione dell'articolo 222 del Codice 
civile, possano avere esecuzione; 

5° che, venendo al particolare, a ciascun Istituto si assegnan(} 
i minorenni di una stessa categoria, ed ivi si tengono il meglio pos
sibile separati per età; soltanto nei Riformatorii di Tivoli, della 
Gene1·ala, di Pisa, di Milano e di Treviso si raccolgono i corrigendi 
di due categorie, ma però in sezioni assolutamente separate; 

6° che si è inoltre istituita una casa di correzione e si è 
attuata la separazione dei delinquenti fra loro, cioè quelli ricoverati 
per gli articoli 53 e 54 (1 a parte) del Codice penale; 

7° che sebbene sarebbe preferibile, che coloro, che sono ad
detti al servizio dei Riformatorii, nulla avessero di comune con 
coloro che sono addetti al servizio delle carceri, tuttavia per la 
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vigile sollecitudine dell'Amministrazione, ciò non ha dato luogo 

a lagni; 
8° che il lavoro è regolato così come si è autorevolmente 

espresso il desiderio nelle discussioni della Commissione, e cioè 

coll'intendimento di addestrare i giovani ad un'arte, anzichè pro

porsi in mira il lucro dell'Amministrazione. Che se, ciò nulla 

ostante, ed in particolare nel Riformatorio della Generala dì To

rino, rimangono inoperosi taluni minorenni, la Direzione procura 

di intrattenerli maggiormente alla scuola o negli esercizi corporali 

per evitare possibilmente l'ozio. 

XI. 

Questi sono gli intendimenti dell'Amministrazione, che essa 

con lodevolissima sollecitudine si studia di porre in a~to. Ricor

diamo tra le opere sancite col R. Decreto n. 199, 16 marzo 1893, 

i lavori dì trasformazione della Casa penale di Bosco Marengo 

(Alessandria) da Casa penale in Istituto di correzione paterna. Ri

cordiamo inoltre la Casa di correzione dei minorenni condanuati, 

articoli 54 e 55 del Codice penale, con una speciale sezione di· Isti

tuto di educazione e correzione pel ricovero dei minorenni, arti

coli 53 e 54 del Codice, ad Urbino, per Decreto ministeriale 17 aprile 

1893; il Decreto.ministeriale 7 novembre 1894 che sopprime la 

Casa di reclusione a Bosco Marengo e la converte in Riformatorio 

di educazione correzionale in esecuzione degli articoli 114 e 116 

della Legge di Pubblica Sicurezza; i Decreti 18 marzo 1894 che 

istituiscono a Tivoli una sezione pei minorenni sottoposti a rico

vero per gli articoli 53 e 54 del Codice penale, affidandola alla Dire

zione dell'Istituto di correzione paterna in Tivoli; una sezione nel 

Riformatorio della Generala in Torino, distinta per i minorenni 

sottoposti a ricovero per gli articoli 114 e 116 della Legge di Pub

blica Sicurezza; una sezione distinta nel Riformatorio in Pisa per i 

minorenni sottoposti a ricovero per gli articoli 53 e 54 del Codice 

penale. Certo niuno vorrà negare il giusto encomio all' Ammini

strazione per queste sollecitudini, ma nello stesso tempo l' Ammi

nistrazione sarà la prima ~ riconoscere con noi che non possono 

-essere sufficienti, cosicchè è legittimo il desiderio che lo Stato 

Jj'' 
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possa porre l'Amministrazione in condizione di effettuare suoi 
intendimenti in modo meglio adeguato. Niuno è che non provi una 
viva soddisfazione nel visitare taluno dei Riformatorii governativi; 
ma colla istituzione delle sezioni, di cui abbiamo testè fatto parola, 
come è possibile che abbia vera esecuzione l'art. 252 del Regola
mento citato 1 o febbraio 1891 che prescrive non vi sia com unica
zione alcuna fra i ricoverati di categorie diverse? Se nei dormitorii 
e nei piazzali di ricreazione i giovìn~tti possono dividersi, come è 

possibile tenerli divisi nelle scuole e nelle officine? ConYerrebhe 
avere altrettante scuole, altrettante officine quante sono le cate
gorie diverse dei minorenni ammessi a ricovero. Rendiamo omag
gio smcero alle cure oculate e continue perchè tali comunicazioni 
sieno il meno frequenti che sia possibile e portino i minimi incon
venienti possibili. Ma ciò non toglie, che la istituzione di sezioni 
distinte non possa in verun modo equivalere a veri istituti, i quali 
abbiano ciascuno uno scopo speciale e distinto. 

XII. 

Essendo però ufficio nostro il condurci a conclusioni statistiche 
~erte e raccogliendo il voto già espresso dalla nostra Commissione 
per porre in perfetto accordo le statistiche carcerarie e le 9iudi
ziarie, stimiamo bene di porre in rilievo le divergenze che senza 
''litro si fan manifeste fra le une e le altre, quanto al numero dei 
binorenni ricoverati in un Istituto di educazione e di coreezione 
p\~ l'articolo 222 del Codice civile, il che apparisce dal seguente 
p~spetto, per quanto sia ovvio, come in fatto non possano corri
spo.tdere i numeri dei provvedimenti per collocamento adottati e 
queli che ebbero poi esecuzione: 

\ 



1880. 

l 

1 

1 

l 

881. 

882. 

888. 

884. 

885. 

886. 

887. 

888. 

889. 

890. 

891. 

892. 

893. 

ANNI 

l 
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S'fA'fiSTICA ,_ 
STATISTICA CARCERARlA 

GIUDIZIARIA } 

Decreti Minorenni entrati del 
Pres. del Tribunale 

di asseg11azione 
nei nei Numero del minorenne 

a una casa Riformatori i Riformatorii totale 
di educazione governativi privati degli entrati o correzione 

926 l 75 328 
i 

403 
929 223 329 552 

1,1±3 181 505 692 

817 146 498 644 

966 

1,021 ~ (a) 176 709 885 

1,014 230 505 735 

998 199 609 808 

1,088 233 483 716 

1,061 274 498 772 
1,606 352 471 823 

1,486 265 508 773 

1,740 . . 

l 
. . .. 

1,871 . . .. .. 

(a) Dal 1884 le nolizie della Statistica carceraria concernono l'anno tinanziariç e 
non quello solare. Dopo il 1890-91 non si hanno altt·e notizie. 

Il numero dei minori entrati nei Riformatori per correziole 
paterna è in ciascun anno inferiore a quello dei decreti di asseg•a
zione del Presidente del Tribunale. 

Che le due statistiche non sì debbano corrispondere egttta
mente è chiaro, se si avverte che il momento della rilevaziore dei 
dati non è lo stesso e l'uno è anzi successivo all'altro. Ma ciò al 
più potrebbe spiegare qualche differenza nelle unità o nelle 1ecine, 
e mai nelle centinaia. 

Essendo, come si è detto, inferiore il numero degli ertr·ati nei 
Riformatorii, rispetto alle assegnazioni, si può forse giustficare la 
differenza, o una qualche parte almeno di es~a, per miniua che sia, 
col fatto che alcuni decreti dei Presidenti restino ineseguti, potendo 
essere il decreto di per sè solo uno stimolo efficace al ff;lio traviato 
per il suo ravvedimento. 
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Bensì molti decreti possono anche restare ineseguiti per insuf
ficienza dei Riformatorii a rinchiudere tutti quelli che vi vengono
assegnati. 

Ma tutte queste sono ipotesi che.possono più o meno giustifi
càre il fatto delle costanti anomalie che si son rilevate, ma non è 

certamente escluso anche l'errore nell'una o nell'altra statistica, 
specialmente per la statistica giudiziaria civile, la qual~, essendo 
annuale e non giornaliera come la penale, non presenta sufficienti 
garanzie di esattezza. 

XIII. 

Importa ancor più di osservare che le notizie statistiche di cui 
possiamo disporre sono certamente pregevoli, ma ancora non suf
ficienti. La statistica della Direzione carceraria ci dà il numero
dei minorenni ricoverati negli Istituti pii, e tanto degli entrati come 
degli usciti; così di quelli inviati per sentenza ofl. ordinanza de Il' A u
torità competente, come di quelli inviati per correzione paterna; 
dei trasferiti in Istituti o Case di custodia; dei ritornati dalle car
ceri giudiziarie o da Ospizi sanitari; degli evasi che si sono ricupe
rati; e degli usciti per maggiore età, per restituzione ai parenti e 
fine di pena, o per co11ocamento, per trasferimento in altri Istituti 
o Case di custodia, carceri giudiziarie, Ospizi sanitari, per evasione 
o per morte; del numero medio giornaliero disponibile negli Istituti,. 
del numero dei dormitorii, delle sale da lavoro; delle celle di segre
gazione continua, di segregazione notturna, di punizione; del nu
mero dei posti a disposizione dello Stato. Ne abbiamo inoltre notizia 
dei ricoverati, distinti per sentenza od ordinanza de1Ie Autorità 
competenti, o rinchiusi per correzione paterna; del tempo che ave
vano già passato negli Istituti; de1Ie occupazioni varie. Ne sappiam<> 
inoltre le giornate consumate nell'anno dai ricoverati sani e malati 
nelle infermerie degli Istituti, o negli Ospedali, o Manicomi; .le 
somme erogate dall'Erario pel mantenimento dei ricoverati negli 
Istituti, a seconda dei contratti, o per retta dei ricoverati negli 
Ospedali e Manicomi. Possediamo notizie e confronti sui minorenni 
usciti per maggiore età, restituiti ai parenti o altrimenti collocati, 
mantenuti a carico del Governo: nottzie inoltre e confronti alla età, 
la salute, la professione, istruzione al momento dell'uscita e dell'en
trata, e quanto alla condotta durante il ricovero. 
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XlV. 

Finalmente gioverà. seguit'e il giovinetto quando esce dall' isti
tuto. Non mancano direttori di istituti che con ogni cura s'infor
mano se il giovane già ricoverato nell'Istituto serbi buona condotta, 
se e quale mestiere eset'Citi, se abLia commesso 1·eati e quali, se e 
per quali ragioni sia stato costretto a recarsi altrove, dove e presso 
chi dimora. 

Alleghiamo a questa relazione puranco una statistica delle 
Società di patronato pei liberati da.lle Case di pena e dai Rifor
matorii. Essa invero non avrebbe attinenza diretta coll'argomento 
di questa relazione. A ogni modo, obbedendo a un desiderio già 
espresso, la pubblichiamo, se non altro per mostrarne la insuffi
cienza. Evidentemente però le notizie che noi diamo non possono 
minimamente farci conoscere quanto veramente sieno eseguite tutte 
le sagaci disposizioni che sulle Società di patronato formano il 
Capo IV del regolamento per le Case di pena e pei Riformatorii go. 
vernativi 1° febbeaio 1891. N è tanto ci preoccupa la decisione della 
lV sezione del Consiglio di Stato, resa pubblica colla Circolare 28 
dicembre 1893 del Ministero dell'interno, che tali Società non 
hanno carattere di istituti pubblici di beneficenza soggetti alla legge 
17 luglio 1890, ma sono istituti sui generis retti e disciplinati dalle 
disposizioni contenute nel Capo IV del citato regolamento. Bensì 
facciamo nostre le osservazioni del signor Giorgio Batardy, capo di 
divisione al Ministero di giustizia del Belgio all'Unione Internazio
nale di diritto penale (vol. V, fase. I). 

« Fare la statistica· scientifica degli effetti del patronato? .Di 
quali effetti? e che s'intende per patronato? 

Noi siamo ben !ungi dagli intenti primitivi dell'opera del patro
nato. Più non si tratta di qualche buon consiglio, di qualche soccorso 
materiale. Il patronato è la protezione della fanciullezza contro tutto 
quello che può corromperla; la protezione dell'uomo che ha fallito 
contro quello che quasi fatalmente lo inciterebbe alla recidiva; la 
protezione del povero contro i cattivi istinti stimolati dalle priva
zioni e da quella cattiva consigliera che è la fame; sì, è la lotta contro 
la immoralita, contro l'abuso dì liquori. 

Il patronato è dunque l~ lotta preventiva contro la recidiva e 
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contro la stessa criminalità, lotta in cui la carità vincerà senza 
dubbio dove è riuscita inefficace ogni repressione. 

Gli effetti ! 
Chi potrà dirli? 
Senza dubbio, se si arriva a fare la statistica esatta della crimi

na·iità, si potrà stabilire che la progressione della recidiva sarà at·
restata dal buon ordinamento del patronato e che i miglioramenti 
saranno tanto più notevoli quanto più perfetto sarà questo ordina
mento. Cons.eguenza facile da pt·evedere che però sarà difficile di 

precisare esattamente. 
Come epilogare, in quadri numerici, quello che avrà potuto 

ottenere il predominio generoso ed intelligente di quelli che cercano 
di rialzare il sentimento di onore e di moralità di esseri tralignati; 
quante ricadute avrà impedito l'appoggio dato in buon punto all'in
felice che altrimenti si sarebbe rifugiato in un asilo di mendicità e 
ne avrebbe conservato il marchio per tutta la vita; i delitti che la 
protezione del fanciullo moralmente abbandonato, del fanciullo mar
tire, giungerà a prevenire? 

E con quali elementi fare una statistica simile? 
Si è alla carità privata, come l'esperienza ha provato, che 

bisogna dirigersi per fondare opere di patronato. Lo Stato non può 
che iniziarle e facilitare la missione ai sentimenti generosi che vi si 
dedicano. Le difficoltà della statistica si accrescono dunque nella 
lotta colla diversa inclinazione, che negli uni sarà quella di esagerare 
l'aumento spaventoso della criminalità, negli altri la tendenza op
posta di magnificare i beneficii conseguiti mediante il patronato. 

Oltrechè sarà sempre d'uopo di una discrezione grande per non 
perpetuare la memoria non tanto di un fallo, quanto di una condi
zione misera, e non costituire quasi un supplemento allo specchietto 
giudiziario con un registro per i fanciulli che noi avremmo soc

corsi. » 

Dolorosamente il pensiero ricorre a reati che si sono organiz
zati dove era offerto l'asilo della espiazione! (Si allude al processo 
Coturno per l'assassinio della Carcano a Milano, a. 1892. Carlo San 
Martino, direttore degli Istituti pei Figli della Provvidenza, .Sal

oiamo il Fanciullo, Milano, ti p. Coglia ti, via Pantano, 26, 1895, 

p. 31). f; 
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xv. 
Non vorremo di certo togliere pregio a queste notizie, n è alle 

:altre che si hanno nella Statistica carceraria. Con tutto questo esse 
d fan sentire più vivo che mai il bisogno di una statistica che valga 
a chiarire i gravi dubbi che suscita l'applicazione dell'articolo 222 
.del Codice civile e di una statistica che ci dia una esatta notizia in 
·relazione all'articolo 222 dei Riformatorii governativi e ·privati. 

È vero: la statistica si trova fin dalle prime impacciata dallo 
stesso articolo di legge che non ammette che il Presidente esprima 
« i motivi del suo decreto. » 

E tuttavia, quando non si creda portare modificazione al Codice 
-civile su questo punto, sicçome il decreto del Presidente segue bensì 
senza formalità di atti, ma è sempre preceduto da una attitazione, 
vedrà il Comitato, se da questa non possa desumersi quel criterio 
.che non si può desumere dal corpo stesso del decreto; inoltre queste 
indagini possono essere completate, ed anco rettificate dalle investi
gazioni che si fanno dai Direttori dei Riformatorii rivolgendosi 
alle famiglie o ad altri per riceverne informazioni sui giovanetti 
.dei quali è stato assegnato il ricovero nel loro Riformatorio. 

Importerebbe poi, sempre per conoscere in quali condizioni 
abbia applicazione l'articolo 222 del Codice civile, distinguere non, 
·solo la provenienza secondo regioni e provincie, ma la prove
nienza dalla popolazione rurale od urbana e se da popolazione ru
rale sparsa o raccolta in grossi villaggi o meglio città carnpagnuole 
.o vifiereccie. 

Si aggiunga la notizia se si tratti dì legittimi o illegittimi; or
fani di tutti i due genitori o di uno di essi; se figli di artigiani, o in
somma di dove i genitori traggano la sussistenza. 

Qui non si fa che accennare quasi per via di esempio, e non già 
per tracciare una via al nostro Comitato, ma esprimere anzi a esso 
fìducia piena. 

E in tal modo si arriverà, non ne dubitiamo, a conseguire quei 
-saggi intendimenti che han suggerito già la Circolare del Ministel'o 
.di grazia e giustizia e dei culti, 13 gennaio 1893, n. 1183-1311. 
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XVI. 

Così. pei Riformatorii importa non solo distinguere i maschili 
ed i femminili, i governativi e i privati, ma precisare bene l'indole 
di ciascun istituto, in guisa che le notizie, che hanno relazione col
l'articolo 222 del Codice civile, ossia cogli istituti di correzione pa
terna, sieno accuratamente distinte da quelle concernenti gli istituti 
di educazione e di correzione, e quelli di educazione correzionale, 
destinatj. in··primi alla esecuzione dell'articolo 53 e 54 del Codice pe
nale, ('secondi alla esecuzione degli articoli 114 e 116, come invece 
gli istituti di correzione paterna alla esecuzione dell'articolo 222 del 
Codice civile. 

Tanto più tali notizie devono esser distinte da quanto concerne 
case di pena ordinarie o speciali. 

Sempre attenendoci alla nostra idea capitale, non ispetta a noi 
il porre a confronto i Riformatorii governativi e i privati, ma bensì 
ammanire le notizie statistiche le. quali rendano possibile il raf
fronto, e sieno il fondamento di giudizi retti. 

ruttavia ci pare accertato che in progresso di tempo si sono 
venuti migliorando e gli uni e gli altri. 

Non attenueremo quanto altra volta si è detto sulla necessità 
che la carità privata e la pubblica si dieno la mano. 

Ma non vogliamo nemmeno nasconderei che la statistica sto
rica ci fa palese come almeno qualche istituto privato n~n sia giunto 
alle condizioni buone di oggidì, se non attraverso prove simili a 
quelle che si son dovute superare dagli istituti pubblici. 

Non vogliamo nemmeno dissimulare che forse talora si crea 
in modo assoluto un antagonismo dove storicamente si riscontra 
piuttosto un progredire parallelo e dove: anzi si dee desiderare 
un 'azione con v ergente. 

Una buona statistica ci porrà anche in condizione di stabilire 
quando sia più adatto l'istituto pubblico e quando invece giovi va-
lersi di istituti privati. ~ 

Ma per ciò occorre raccogliere le notizie statistiche non solo in 
relazione col regolamento generale ma anche con quei regolamenti 
interni ai quali il regolamento generale si rimette e che hanno nel-
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l'articolo 497 una traccia precipuamente importante pel buon anda
mento dei Riformatorii stessi e utili sono anche per avviare le ri
cerche statistiche. 

XVII. 

Le notizie statistiche, le quali dobbiamo alla Direzione generale 
delle carceri, non esauriscono di certo, non diremo il quesito so
ciale, che a noi non appartiene trattare; ma nemmeno il quesito 
scientifico. 

Esse sono di per sè notizie complesse; nè sempre notizie 
comparabili particolarmente in ordine di data. 

Esse però hanno nello stesso tempo un pregio più che un 
difetto: il pregio cioè di essersi fermate alla tangente dove si entra 
già in altro campo, dove non più si tratta dell'articolo 222 del Co
dice civile, ma ci troviamo di fronte e alla legge di Pubblica Si
curezza e al Codice penale. 

È insomma avvenuto anche per l'articolo 222 del Codice civile 
quello che per la nostra Commissione è avvenuto ,quanto ad altri 
importanti quesiti statistici. 

L'accurato esame del quesito statistico, che la Commis~ione 
si avea proposto, ha posto in luce che non bastava aver preso in 
esame esso solo se non si prendeva anche in esame i quesiti con
comitanti. 

Così fin dalla prima Relazione, ed in questa, l'articolo 222 del 
Codice, civile ci ha condotto a trattare di nuovo dei Riformatorii. 

La discussione poi, la quale ebbe luogo in occasione della 
prima Relazione, ci ha condotto a parlare in questa delle Società 
di patronato. 

L'argomento dunque dell'articolo 221 del Codice civìle si è 
venuto ampliando in modo da sollevarsi a più alto e ampio quesito, 
quello che potrebbe in una frase accettata esprimersi: dei minorenni 
delinquenti. 

Tenendo conto di tutto ciò, le nostre conclusioni si presentano 
senza più ovvie e oseremmo dire necessarie. 
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XVIII. 

Da tutto ciò sorge senz'altro la deliberazione che noi propo
niamo alla Commissione affidandone l'esecuzione alle alte s()llecitu
dini del nostro Comitato: 

«La Commissione di statistica giudiziaria: 
« Espresso il voto che si armonizzi la statistica giudiziaria e 

quella carceraria; 
«Rivolge preghiera al suo Comitato perchè, valendosi degli 

elementi presso la Direzione generale delle carceri, li coordini e 
~volga in modo da formarsi esatta idea dell'applicazione pratica 
dell'art. 222 del Codice civile; 

« Invita pure il Comitato a portare la sua attenzione sulla de
linquenza dei minorenni e sui mezzi' esistenti per prevenirla, fra cui 
i Riformatorìi e le Società di Patronato. » 

10 luglio 1895. 

FEDELE LAMPERTICO. 

14 - Annali di Statistica. s 
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NOTIZIE INTORNO AI MINORENNI RICOVERATI NEI RlFORMATORII MASCHILI E F.Kl\lMINILI NEL DECENNIO 1884-1893. 
Prospetto N. 1. 

ISTITUTI 

Maschili. 

Educatorio Principe di Napoli in Ascoli Pi-
ceno (a) .•••...•.....•.• 

Istituto di Correzione Paterna in Bologna. 

Pio Istituto dei giovani derelitti in Bre
scia (b) • 

R. 08pizio di Beneficenza della provincia 
di Catania (b). • • 

Pia Casa di Patronato pei minori corri
gendi iu Firenze 

Riformatorj Ma.rchiondi-Spagliardi in Mi
lano. 

Istituto di Correzione Paterna in Napoli • 

Istituto Camerini-Rossi in Padova. 

Colonia Agricola di San Martino presso 
Palermo. 

Istituto di Correzione Paterna in Pisa 

Istituto di Educazione Correzionale in 
Santa Maria Capua Vetere (Caserta) (c) 

Istituto di Correzione Paterna in Tivoli· 
(Roma) (d) 

Istituto di Correzione Paterna in Torino • 

Società Reale di Patrocinio dei giovani li
berati dalle Case di correzione e di 
pena in Torino • 

Pio Istituto Turazza in Treviso. 

Pio Istituto Coletti in Venezia . 

Totale . 

Divisi secondo il motivo del ricovero 

per 
correzione 

paterna 

per ozio 
e vagabon

daggio 
o per 

condanna 

per gli art. 88 
del 

vecchio Cod. 
e 53 e 54 

del vigente 

.... cb 
-.14'0 

-;! ~ 
= ~·2 ~-2 ~ 

l ~ i~~ ~ Q) Q) E-t 
-

2 3 4 5 6 7 8 9 IO 

86 506 592 72 86 158 2 .• .1 .. 
43 417 460 83 127 210 33 72 105 .. 

14,2 319 461 .. 

36 3 39 10~ 178 280 .. 

136 535 671 40 36 76 .• 

54 489 543 380 1120 1500 .. 

43 666 709 42 151 193 137 194 331 .. 

141 141 •. 

7 296 588 884 •. 

140 438 578 .. 

142 142 •• 

136 637 773 .• 

123 521 644 132 208 34.0 .. 55 55 .. 

18 85 103 28 143 171 13 79 92 .. 

3 3 148 287 435 .. 

5 

4 

RICOVERATI NEL 

Divisi secondo l'età 

per correzione paterna 

'E i 'E 

; l; 
«< o;l 

~ : 
o;l «< 

'O 'O 

__, -
14 I) 16 rS 

42 130 164 118 5~ .. 506 

l 32 57 90 175 62 417 

58 100 112 44 5 • . 319 

2 l .. 

29 111 199 182 

33 101 194 115 

30 

lO 

75 '212 51 284 

34 32 35 20 

5 .. 

l 535 

2 489 

a 66e 

10 141 

2 

6 47 78 172 88 36 11 438 

7 66 141 145 196 81 637 

10 6;) 108 135 152 53 521 

4 8 22 23 

l 

21 7 

2 •• 

NOTIZIE SPECIALI DECENNIO 1884-93 sui ricoverati nel triennio 1891-93 

al loro ingresso nello Stabilimento e secondo il motivo del ricovero 

19 

22 

9 

per ozio e vagabondaggio 

o per condanna 

per gli articoli 88 del vecchio Codice 
e 53 e 54 

o 

20 

10 

-~ l 'E 

; il~ 
s e! 
.g i .g 
-i-
21 l 22 

33 17 

l 5 27 46 3!.l 

79 70 7 .. 

4 3 13 15 .• 

2) 

86 .. 

9 127 •. 

17S .. 

36 .. 

139 398 39! 174 8 .. 1120 .. 

31 84 12 20 4 151 

62 152 197 131 36 l 588 

3 22 31 66 20 U2 .. 

56 21 208 .. 

29 10 113 

(prima parte) del Codice vigente 

29 )O 

4 14 21 16 

5 101 59 

lO 30 8 

10 22 22 

10 

29 

l l 
198 

72 131 

::l :: 

19! 

.. , .. 

56 

229 

19 

102 

6 • . 55 

17 5 79 66 

Numero dei minorenni 

nuovamente 

ricoverati 

>7 

3 

mantenuti 

a carico 

)9 

4 386 
l 

40 

10 396 

.. ! .. 

80 

348 

80 91C 

427 

432 

l 337 

142 

2 378 

8 610 

H2 

•. l •• 

11 359 

18 934 

19 446 

4 139 

15 352 

142 

15 393 

15 625 

23!1 •• 

142 

239 15 

6 

26 

86 

86 

35 36 

84 30 

91 101 

7 

48 

1 2871 .. 

-4-9 -59 -1-08 -1-99 406 605'_. _· _· _· _· _· _· _· -2 -5 --~2-3 -23 -6 _· _· 1_59 - - -34 -4-06 _·_· _· _· ~- _· _· _·_· _·_· _·_· . . _:i_·_· -1 -1 ~6i ~ [_:_6 

1006 4826 )8)2 1)12 3472 499
4 

t8) 
4

oo )8) 16 27) 804 IHI 10)0 
997 24)1

4826 -,6-0 _
4
_0_7 - 9o-6 -10_4_) 64 )1 J09 100 J472 •• I3 13) IJ2 46 61 Il -::0 12.16\ 18 87 lO) 48/SI 10714985 

l l --~-~~--~~~~--~--~--~~--~--~--~~--~--~--~~~~--~--~--~--~~--~--~--~-
(a) Mancano le notizie di cui alle colonne 39 a 41.- (b) Xon si possono fornire le notizie chieste dalle colonne 35 a 41 per n triennio 1891-93.- (c) Questo RifOrmatorio venne aperto soltanto il 13 gennaio 1893. - (d) I minorenni furono classificati nella categoria giuridica della correzione paterna; però a Tivoli non furono mai tenuti distinti nella statistica ~"' i ricoverati per categoria giuridica. 



ISTITUTI 

Femminili. 

·Casa di Provvidenza in Brescia (a) . 

Istituto femminile delle minorenni a Ca-
Btello di Signa . . . . . . • • • 

Arciconfraternita del Santissimo Rosario 
in Chieti (a). . . . . 

Casa della Provvidenza in Crema (Cre
mona) ......•. 

Istituto del l3uon Pastore in Cremona (a). 

Istituto femminile di San Silvestro in Fi-
renze ...•.. 

Casa di Rifugio per le minorenni corri
gende a San Felice a Ema (Galluzzo . 
Firenze) ...............• 

Ospizio Provinciale Femminile Principe 
Umberto in Lecce. . . . . . . • • • . 

Casa di Provvidenza (Sezione Corrigende) 
in Mantova . •.••.......•• 

Casa di Nazaret (Istituto privato femminile) 
in Milano . •........•.•.• 

Pio Istituto delle Orfanelle in Modena 

Istituto del Buon Pastore in Monza (Mi· 
lano) ...........•....• 

Istituto delle Artigianelle in Palermo (b) • 

212 213 

NOTIZIE SPECIALI 
sui ricoverati nel triennio 1891·93 l 

RICOVERATI NEL DECENNIO 188.{-93 

------------------------------~------------~~------------~-----------------------------------------------------------------1----------------------------

l Divisi secondo il motivo dei ricovero Divisi secondo l'età al loro ingresso nello Stabilimento e secondo il motivo del ricovero 

l corr~:~one e p{f~~~~0n· ::::~~!:~:~ per correzione paterna per ozio e vagabondaggio per gli artico!~ 8:3 d:l5;ecchio Codice ; 

paterna o per e 53 e 54 ° per condanna (prima parte) del Codic~ vigente ·a 
condanna del vigente 1 ~ l-----,----:---,--------,----- -------,-----,----,----,-------: ~ 

) ~ ~ ~ - ~ ~ - ~ ~ ·a '§ '§ '§ '§ ·a <Q '§ -~ -~ -~ -~ ·a e;;- '§ -~ -~ -~ -~ s ~ 
~~~ ~ ';~ ~ ~~ Q) a e'-~ ~ ~ ~ a 'i <;l ~ ~ ::e ~ ~ o "' ~ ;::: ::; ~ ·~ o ~ 
b.::; ;::: o l ~ = ·~ o = ~ '' ~ ~ ~ o ;:: <Il s s; <Il <Il <Il s 't:l 

l= <Il~·- Q) ~·; ~-:::! ~ r~ ~-~ Q) 'i:j <Il <Il CII <Il ; ~ ·~. <Il CII e:1 <Il ; ~ 3 ·a cl ~ ~ ~ : '"" a.,.. 

l ·~ i ~ i ~ \i i ~ ~ ~ -~ ~ ~ ~ ~ a ~ <Il : ~ "' .; o CII ~ ~ "' : "' ~ o § ~ "' "' ~ : ~ ~ l ~ .. _~ 
Q) Q) E-< Q) Q) E-< Q) Q) E-< 00 't:l 'O 'O 't:l 't:l o E- 00 't:l 't:l 't:l 't:l 't:l o E-< 00 'O 't:l 't:l 't:l 't:l o •. 

2 3 4 5 6 10 II r2 I3 , 4 1 5 16 17 1s 
1

_1_:_9 __ 2_0--'- 21 22 23 24 2) 26 27 z8 29 30 31 p H 34 35 

l l 
63 423 486 13 2 15 .. 29 78 120 94 57 37 8 423 2 .. 

126 128 254 5 .. 5 .. 27 14 25 29 26 6 l 128 21 

40 M 91 .. 5 11 20 14 54 

31 47 78 14 .. 14 .. 3 11 13 6 4 47 '~ ~ 

26 55 81 2 2 21 5 4 55 
. l 

104 135 239 13 60 33 16 4 3 135 18 

84 230 314 •. .. l .. 18 106 58 30 12 5 

130 92 222 •. 8 22 39 18 5 92 

'l 
28 

6 

57 91 

14 10 3 .• 

l 
98 148' 80 

l 
40' 

103 66 4 

14 .. 

401 

10 40 50 3 l' 17 .. 

160 510 670 300 401 701 

l .. 

8 510 33 

14 57 71 36 48 84, 8 8 11 16 14 12 10 8 2 48 8 lO 

Numero dei minorenni 

nuovamente 

ricoverati 

)6 37 

mantenuti 

a carico 

39 41 

l 
l 

-l 
'"l 139 

80 

124 lf) 139 

128 128 

29 17 46 

764 764 

6 95 .95 

53 53 43 43 9 14 25 4 . o 
43 19 .. •.• 81 81 

60 98 158 lO 98 

(a) Mancano le notizie di cui alle colonne 39 a 41. (b) Mancano le notizie di cui alle colonne 35 a 41. 
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RICOVERATI NEL DECENNIO 1884-93 NOTIZIE SPECIALI 
sui ricoverati nel triennio 1891-93 

-- ----

Divisi secondo il motivo del ricovero Divisi secondo l'età al loro ingresso nello Stabilimento e secondo il motivo del ricovero Numero dei minorenni 

per per ozio per gli art. ~8 
per ozio e vagabondaggio per gli a.rtieoli 88 del vecchio Codice l·~ l e vagabon- del nuovamente mantenuti 

correzione d aggio vecchio Cod. per correzione paterna e 53 e 54 ~ 
paterna o per e 53 e 54 

o per condanna (prima parte) del Codicé vigente ·a ricoverati a carico 

ISTITUTI condanna d&l vigente 
Q) 

,1 !>D 
------- --

l 
;!.., ~ ;!.., ~ ~ "E ·;:; -a ·a ·a 

l 
·= "E ·a ·= ·a ·= l 

·a ·; 
Gl-

l 

.... -o .,.-o 'O -a ·;:; ·= 1':1 1':1 1':1 ~ G" :::: 1':1 1':1 O>' 'O 'O~ 
~ 

-~ ::: 1':1 1':1 1':1 c;- 1':1 
1':1 1':1 = ~ 

-~ ~! Ql 
1':1 ~ ~ oS o:$ = ~ ~ oS O$ ·= = oS oS 01 oS ·;; ~a ~~ aS oS o! i oS -;, o:S,.., 'i Q) ~ o ~ ~ ~ ~ = o ~ ~ ~ ~ 

:::: ~ .., o 
1':1 1':1 = s .... ~ ~ ~ s oS s oS 'O 

so 
~ a :;.2 ·-o ·-o ~ e. s s =·- li ::.:! =·a ~-~ =·; ·~·a o! ~ ~ "' "' ~ ol 01 ~ o! ol oS ~ <SJ = o:$ .. w ..:! =o! Cl) Cl) Cl) ol .... ·;; ol ·= ol .... o!·- -;;.s Cl) Cl) 

rE 
o!~'=~ ~ Cl)= o:S~'=~ ~ 

Cl)= 3 ·= s ~ ~ <O 3 = 00 s ~ l 
..,. <O 3 s ~ ~ ~ 3 s .. 

·:·~ 
~ ~ -;; .. = ~~ 

.. = ... = ~= ::: <SJ .... E 
.... .... b = 00 f o~ ~ ol 

-~Q) -Cl) o .. Q) o .~Il) ... Cl) o o! 

l 
aS 

oS ~ ol ol ~ o ~ ol ol o! ::: o :::a .. o 'i ;:: o 
ao!ll) !'::<.> :::.., ao!ll) =.., o! ~ o! ol ~ o l o o! ~ &!>D Q) Cl) 

Cl) Q) E-4 Cl) Q) 8 Cl) Cl) E-4 <SJ 'C 'C 'O 'O 'C o E-4 00 ., 'O ., ., ., 8 00 'C ., ., ., 'O o 8 

1 .. ~ 
~ 8 'O 'O E-t 

- - - - - - - - - - -;;!~ - l 
- - - - - l - - l - - - - - - - - - - - - - - - - - -

I 2 3 4 s 6 7 8 9 IO II 12 I) r6 17 r8 19 20 21 22 23 24 2) l 26 27 28 29 )O )l 32 33 34 )6 3i )8 39 40 41 

l l 

l Segue Femminili. l 

l 
Casa d'istruzione ed emenda in Palermo .. .. .. 38 118 156 3 7 10 .. .. .. .. . . .. .. .. 7 13 30 29 19 

151, 
5~ 118 .. l 1 l 3 l .. 

71 
11 . . .. . . 145 . . 145 

l l 
! 

Istituto di Correzione Paterna in Perugia. 33 72 105 23 6~ 85 4 14 lS 2 6 lO 9 15 23 7 72 .. 6 8 12 15 1 18 3: 62 .. l 6 6 l .. . . ul 21 l .. l 1421 .. 142 

l l 

Istituto del Buon Pastore In Piacenza. . . 6 2o 32 13 8 21 5 l 6 .. .. .. 5 11 7 3 26 .. .. .. 3 2 2 l 8 .. .. . . . . .. l . . l .. . . .. . . "l .. 37 

Casa di Custodia Femminile 
l l l 

·i 
al Buon Pa· 

'"l 
61 l 

store in Roma (a). 22 112 134 102 82 184 l 9 10 86 32 19 5 .. .. 112 19 18 28 11' 

"J 
.. 

! 
82 .. .. . . l 2 6 .. 

91 
l 2 .. -l - -

l 
l 

.~ ~ l ! 

Istituto del Buon Pastore in Torino. 56 287 343 lO 67 77 4 16 20 2 5 19 33 !il 
761 

91 287 .. l 

': 
7 14 22 67 .. l 2 3 7 2 1 16 56 3 18 21 293' .. 293 

Riformatorio privato Turazza (Sezione}'em-
minile) in Treviso (b) . . • . • . • . • 55 134 189 .. .. .. .. .. .. 4 34 46 30 19 li .. 134 .. .. .. .. . . .. .. . . .. .. .. .. .. . . .. . . - - - - - - -

p rivata Casa Femminile di Riabi!itazione 
(Istituto Canal) in Ven~zia . . .. 11 73 84 110 171 281 .. l l .. 8 21 19 11 11 3 73 2 31 39' 47 29 21 2 171 .. .. .. . . l .. . . l .. .. .. . . 223 .. 223 

-- -- -- -- -- - -- -- -- -- -- -- -- -- -- - -- - -- -- -- ----- -- -- -- -- -- -- -- - -- -- -- - - -- -- --

Totale • . . 8or 2382 3183 897 1260 2157 17 )i 74 l )I 443 )26 458 408 266 I) O 2382 93 242 ;i3 266 170 s~ H 1260 .. 
l 

3 9 19 15 IO l 57 r65 i 24 31 2323 H 2356 

l 

RIAS SUNT o. 

atituti maschili. . . 1006 4826 5832 1522!3472 4994 185 4.00 585 16 275 804 1441[1050 997 243J4826 60 407 906 1045 645 3091 10013472 .. 13 135' 132 

461 
62 12 400 1216 18 87 

105 ""\ 

107 4985 

i 
l 

Istituti femminili • . . 801 2382 3183 89'7 1260 2157 17 57 74 151. 443 526 458 408 266 130 2382 93 242 3'73 266 170 83 33' 1260 .. 3 91 19 15 lO l 57 165 7 24 31 2323 33 2356 
~~ 

-- -- - -- -- -- -- -- --1- -- -- -- -- -- -- -- -- - -- -- -- ---- - -- -- -- ---- -- -- -- -- -- -- -- -- - --

T01'ALE GENERALE (c) . . . 1807 '7208 9016 2419 4'732 '7151 202 46'7 669 16'7 '718 1330 1899 1458 1263 3'73 'l208 153 649 12'79 1311 816 3921 133 4'732 .. 16 144 151 61 '72 i3 45'7 1381 25 111 136 '7201 140 'l341 

\ 

(a) Mancano le notizie di cui alle colonne 39 a 41. - (b) Mancano le notizie di cui alle colonne 35 a 41. - (c) In questo prospetto non sono compresi i seguenti Riformatorj : l 0 Istituto Buon Pastore di Ancona, che ha dichiarato di non 

poter fornire le notizie richieste per mancanza dei registri matricolari, soltanto di recente istituiti; 20 Colonia Agraria 
di Monteleone Calabro, perchè il relativo ufficio trovasi chiuso In dipendenza del procedimento penale in corso a carico 

di quell'Amministrazione; 3° Istituto delle Sacramentine in Bergamo, perchè aperto nel 1894; 40 Casa di J<~ducazione 
Correzionale in Urbino, perchè aperta nel 1894. 



- 216- - 217-

NOTIZIE INTORNO AI MINORENNI USCITI DA I RIFORMATORII DURANTE IL DECENNIO 1884-93. 

1'1•ospetto N_. _2_. --------------;--------------------------ti-----------------------------------------------

ISTITUTI 

Maschili. 

Educatorio Principe di Napoli in .Ascoli Piceno. 

Istituto di correzione paterna in Bologna • 

Pio Istituto dei giovani derelitti in Brescia 

R. Ospizio di beneficenza della provincia di Catania 

Pia Casa di patronato pei minorenni corrigendi in 
llirenze . . . . • . . . • . . . . . . . . ... 

Riformatorj Marchlondi·Spagliardi in Jfilano • 

Istituto di correzione paterna in Napoli. 

Istituto Ca!llerini-Rossi in Padova . •.• 

Colonia agricola di San Martino presso Palerrno. 

Istituto di correzione paterna in Pisa . . • . • . 

Istituto di educazione correzionale in Santa 2~Iaria. 
Capua Vetere ... , ....•... 

Istituto di correzione paterna in Tivoli . 

Istituto di correzione paterna in Torino. 

Società Reale di patrocinio dei giovani liberati dalle , 
Oase di correzione e di pena in Torino . 

Pio Istituto Turazza in Treviso . 

Pio Istituto Coletti in Venezia . . 

Totali . .. 

Femminili. 

Casa di Provvidenza in Brescia . 

Istituto femminile delle minorenni a Castello di 
Signa . .........•.... 

Arciconfraternita del SS. Rosario in Chieti • 

Casa della. Provvidenza in Crema . . 

Istituto rlel Buon Pastore in Crernona. 

Istituto femminile di San Silvestro in Fi1'enze. 

2 

2 

6 

lO 

2 

7 

25 

4 

6 

2 

14 

MINORENNI RICOVERATI, DIVISI S!<:CONDO L'ETÀ 

• per correzione paterna 

33 

4 

lO 

l 

17 

32 

42 

5 

21 

89 

19 

24 

8 

81 

94: 

64: 

6 

62 

34 128 

12 75 

2 21 

5 11 

lO 20 

l 

28 25 

113 

37 

27 

16 

168 

179 

81 

14 

l 

167 

164 

106 

22 

l 

18 

19 

3 

3 

2 

29 

146 

132 

116 

12 

195 

47 

168 

12 

157 

59 

237 

68 

85 

144 

19 

2 

85 

199 172 

217 ' 139 

45 

l 

36 

24 

63 

4 

6 

23 

18 

1 

21 

148 

96 

46 

30 

57 

450 

429 

246 

38 

548 

361 

526 

57 

5 

496 

703 

549 

85 

3 

98 

208 

192 

62 

39 

182 

ALLA QUALE USCIRONO DALL'ISTITUTO E SECONDO IL MOTIVO PEL QUALE ERANO STATI RICOVERATI 

per ozio, vagabondaggio o condanna 

2 11 

4 

5 

33 

8 

14 

l 4 10 

l "49 173 277 

18 

2 6 24 

3 

lO 44 

l 

40 

32 

21 

28 

568 

66 

62 

2 

9 

28 

44 

72 

58 

21 

280 

49 

188 

4 

150 

74 

l 2 21 49 107 

l
. 7 20 89 213 

28 

81 

22 

~ 

3 
o 

E-o 

158 

198 

120 

12 76 

36 1,384: 

57 190 

242 524 

9 18 

68 281 

63 166 

112 291 

181 510 

per gli articoli 88 del vecchio Codice e 53 e 54 
(l~ parte) del Codice vigente 

4 6 21 41 12 

2 

84 

23 177 110 310 

9 11 30 5 l 55 

8 32 41 7 88 

______________ ,_ 
--I- 5 si ,, 473 994 ,,,6o 9" 3,9•61 . . ·. l 4 'l 87 290 'l) ! 539 

--'---------·-------1-

2 

4 4 

1 

12 

2 

9 

2 

11 

29 

9 

14 

59 

14 

1 

l 
l 
l 
l 
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MINORENNI RICOVÈRATI, DIVISI SECONDO L'ETÀ ALLA QUALE USCIRONO DALL'ISTITUTO E SECONDO IL MOTIVO PEL QUALE ERANO STATI RICOVERATI 

1--------------------------------------------- ---~~--------------------------------------------~---------------------------------------
1 

ISTITUTI 

Segue Femminili. 

Casa di Rifugio per le minorenni corrigende a San 
Felice a Ema (Galluzzo). . • 

Ospizio provinciale femminile Principe Umberto in 
Lecce .• 

Casa di Provviden:r.a (Sezione Corrigende) in Man
tova. 

Casa di Nazaret (Istituto privato femminile) in Mi-
lano. . ••• 

Pio Istituto delle Orfanelle in Modena. 

Istituto del Buon Pastore in Monza . 

Istituto delle Artigianelle in Palermo • 

Casa d'istruzione ed emenda in Palermo 

Istituto di correzione paterna in Pe'l"ugia • 

stituto del Buon Pastore in Piacenza. • • 

Casa di custodia femminile vl Buon Pastore in 
Roma. • • 

stituto del Buon Pastore in Torino. 

Riformatorio privato Turazza (sezione femminile) in 
T1·eviso .• 

Pl"ivata Casa femminile di riabilitazione (Istituto 
Canal) in Venezia. 

Totale • 

Rijormatorii maschili • 

Rijormatorii femminili. 

TOTALE GENERALE • 

3 

9 

00 

"' "C$ 

11 

23 

l 

.... 

13 

per correzione paterna 

16 

8 

5 

l 

9 

23 

3 

6 

12 

27 

1 

51 

6 

4 

149 

4 

217 

26 

3 

220 

344 

40 

14 

82 

.... 

7 

l 

23 

6 

34 

8 15 '!~ 
l 

20 

4 

20 

4 

2 

2 

6o 

56 

60 

5 

1 

6 

l 

13 

11 

10 

2 

So q6 

213 S72 

80 136 

33 

27 

19 

2 

1,114 

190 

33 

55 

18 

7 

45 

128 

56 

13 

134 

224 

111 

26 

) 5 I I,o6o 1,897 

RIAS 

1,484 1,051 4,594 

351 1,060 1,897 

24,116 293 808 1,304 1,885 2,111 6,491 

-~-------------

..-, 

6 

3 

13 

2 

2 

9 

per ozio, vagabondaggio o condanna 

2 8 

17 

4 

30 

l 

2 

6 

39 

2 

5 

2 

39 

2 

2 

2 

1 

22 

6 

l 

46 

11 

3 

4 

32 

8 

9 

1 

24 

10 

2 

82 

11 

8 

16 

27 

15 

5 

12 

8 

29 

308 

36 

4 

61 

3 

'26 

11i 

61 

29 

108 

222 

4 

511 

60 

22 

89 

143 

52 

18 

86 

39 

189 

per gli art. 88 del vecchio Codice 
e 53 e 54 (prima parte) del Codice vigentt~ 

1 

l 

l 
:: l 

1 

.. l 

2 

1 

1 

4 

3 

2 

•• l 

2 

6 

4 

10 

5 

5 

2 

2 

---~-------~-----, 

IO 26 67 I)O 160 236 893 1,5221 . • I l I 4 IO 22 I4 ! 

SU N T O. 

lO 

15 

5 

6 

15 

1 55 222 

10 26 67 

473 994 

130 160 

1,260 l 
236 

911 

893 

3,916 

1,522 

23 

4 

87 

10 

290 

22 

4 .. l 

l 

1351 539 

14 l 52 

. ~ ~~289 so8 1,154 1,496 i 1,804 5,488 _· . ____ 1_

1

_5_ ~ ~ 812 ~ 591 



DECRETI DEL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE DI ASSEGNAZIONE DEI l\IJNORENNI A UNA CASA DI ImUCAZIONE 

Prospetto N. 3 
O DI CfiRREZIONE E NUMERO DIU l\UNORENNI RICOVERATI. 

DECRETI 
DECRETI DEI, PRESIDENTE DEL TRIBUNALE MINORENNI RICOVERATI 

--------

pervenuti l 
ai quali por l'articolo 222 del Codice civile 

per l' asl'egnazione dei minorenni fu dato corso 

a una casa dl educazione o di correzione riguardanti minorenni 

l F•mmino (Art. 222 del Codice civile) 

\Femmine l Maschi l Femmine 

Maschi 

l Maschi l. 

Rimasti ineseguiti all0 gennaio 1893 .•.. N. l 
964 1,068 74 

~ 
· 1 al 30 giugno 1890 N. 1,785 

401 lii6 Esistenti' 
Giunti dal l • g~:nnaio al 30 giugno 1893 . . • )) 501 164 l l al 31 dicem. 1890 >> 1,647 1,032 

~ al 30 giugno 1891 )) 1,592 1,176 
Rimasti ineseguiti al l" luglio 1893 . . . . . )) 1,168 82 

~ 
Esistenti 

278 179 
al 31 dicem. 1891 )) 1,633 1,126 

Ginnti dal1• luglio al 31 dicembre 1893 ••. )) 6·10 197 ~ al 30 giugno 1892 )) 1,744 1,211 
Esistenti 

Rimasti ineseguiti al 31 dicembre 1893 . . . 1,530 
l 

al 31 di c cm. 1892 )) 1,886 1,312 
)) 100 l 

l 
323 122 1 al 30 giugno 1893 )) 1,968 1,371 

Giunti dal t o gennaio al 30 giugno 1894. . . )) 513 155 Esistenti 1 

l al 31 dicem. 1893 )) 1,940 1,380 

Rimasti ineseguiti alt• luglio 1894 .••.. )) 1,720 133 

! 
~ al 30 giugno 1894 )) 2,013 1,187 

480 166 
Esistenti 

al 31 dicem. 1804 )) 1,997 1,546 
Giunti dal P luglio al 31 dicembre 1894. . . )) 68U 188 

Esistenti al 28 febbraio 1895 )) 2,130 1,570 

Rimasti ineseguiti al 31 dicembre 1894 .•. )) 1,929 155 

! 54 41 
Ricoverati a spese della fami-

glia: 
Giunti dal t• gennaio al28 febbraio 1895 .. )) 149 52 . 

a retta intera ..... 89 2 

Rimasti ineseguiti al 28 febbraio 1895 ... )) 2,024 166 .. .. a mezza retta . . . • • 3 .. 
i 

Totale 

2,749 

2,679 

2,768 

2,759 

2,955 

3,198 

3,339 

3,320 

3,500 

3,543 

3,700 

91 

3 

w 
w o 
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PROSPETTO 

delle notizie sulle Società di Patronato pei liberati dalle Case di pena, 

di Custodia e dai Riformatorii nell'anno 1893. 
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NOTIZIE SULLE SociETÀ DI PATRONATO P El LIBERATI DALLE CASE DI PENA, DI CUSTODIA E DAI RIFORMATO RH NELL'ANNO 1893. 

Prospetto N. 4. 

Mezzi pecuniari Numero Numero dei liberati Somma Somma l Numero Modo di esercitare Categoria dei liberati ammessi al patronato 
disponibili ammesKi nell'anno 1893 erogata concessa 

dei patroni 
annualmente 

il patronato di liberati patrocinati al patronato e negli anni precedenti, dalla alla Società 
nell'anno 1893 i quali in seguito 

Società dal 
PROV~NCIE 

l 
·~ ~ .:! 6 durante Ministero Ossn·vazioni 

::: 
·~ = :§ oS ., l'anno 1893 a titolo ., 

<P .s :§ Q <P ~ 
l 

...... ... 
~ .S·~ '"' ;:::: Q 

w;:: IV a favore di sussidio ~ ~ s ~ ·~ ·~ fil Q;) 

'"'~ ;:::: l e ;ls ;a ;; 

l 
.s e.s ~.~ ·;:::: ;:::: del nell'anno 2 ~·~ f! t: 'tloS ~·j; s ;:::: 
~ 

Q:.. ;...;... .., ., 
~ IV Q o ;:::: .... ;:::: Q ~·~ OoS 2!9 o a ::: o ;:::: s:l 3! liberati 1893 ;a 

~ 
... .:>·- :; ;:::: -; ;:::: l ;:::: Q o·-{1:1 o:>s:l c; o ... :..'t) .. .E! -~ ~ 

't) '§ o 't) ·s Q .E .E Q 
l 

., oS 't) aS 't) "' 

A n cona 60 . . .. 300. )) no sì sì sì si no_ 6 l . . l 11 . .. l 205. )) 100. )) 

el! uno R2 . . 133.99 .. sì sì sì a) sì sì sì 4 2 .. 6 17 2 b) 9. )) 100. )) a) Fin dall'anno 1891 la Società ha 
esteso il patrocinio agli adulti non reci-

B 

divi, che abbiano tenuto buona condotta 
durante la detenzione. 

b) Per altre piccole spe~e di vestiario 
il Presidente ha provveduto del pl"Oprio, 
raccomandando inoltre i patrocinati al Co-
mitato dello cucino economiche, dal quale 
ricevettero gratuitamente, durante l'inver-
no, pane e minestra ogni giorno. 

ergamo. 27 15 507.78 165. )) sì sì sì c) si no no 12 . . .. 22 53 25 268.95 100. )) <;) La Società esercita il suo patronato 
sopra adulti maschi aventi l'età dai 18 ai 

B 

25 anni e non recidivi: assume anche il 
patronato fuori dei casi suesposti, quando 
vi concorrano circostanze eccezionali, de-
cise dal Consiglio direttivo. 

ologna. 248 2 1,248. 71 1,035. . . )) no sì sì sì d) no sì 32 . . l s 40 2 845.25 100. )) d) Pei minorenni vi era a Bologna altra 
Istituzione, l'be ha cessato di funzionare 
fin dal 31 dicembre 1•93, essendo pendenti 
le pratiche per la sua fusione con la So-

l cietà protettrice dell'infanzia abbandonata. 

rescia 46 3 1,989. 95 276. )) no e) no sì sì sì sì 47 6 3 64 145 154 460.34 300. )) e) L'azione della Società si esplica B 
provvedendo i liberati di vitto, vestiario, 
alloggio ed occupazione; 80mministrando 
loro anche merci da rivendere ed attrezz 
di professione. 

uneo •. . . 12 . . 1,487. 03 no sì sì sì sì sì .. .. .. . . . . . . . . 100. )) f) Tale somma è costituita unicamente 
f) da sussidi. 

c 

c uneo (Fossano) . 133 .. . . 266. )) sì sì sì sì sì sì l .. .. .. 't l 318.75 100. )) 

c uneo (Saluzzo) . 7 . . 950. )) 170. )) no sì sì sì sì sì 21 .. l 2 16 14 235.45 150. )) 

il·enze 66 2 201. 60 2,190. 96 g) sì sì sì sì sì sì 38 s .. 36 54 4 4,536. 18 1,600. )) La Società esercita il suo patronato s 
~ tutte le provincie della Toscana. 

u F 

g) Soltanto i minorenni maschi, che 
ricovera presso la Casa di Patronato, Isti-

) tuto fondato e soccorso dalla Società stessa 

antova. 80 . . 111. 93 297. )) sì sì sì sì sì sì so 9 l 5 12 49 530. )) 200. )) M 

M ilano. . . 75 156 3,938. 23 13,313.06 sì sì sì sì sì sì 45 6 l 171 1,134 956 17,622. )) 1,500. )) 

il ano. .. .. 762.86 . . no i) sì j) sì sì sì no 78 . .. . . k) .. .. .. 1,112. so 500. )) h\ Legato disposto dal fu monsignot 

h) Stanislao 'l'averna. 
i) L'Istituto accorda ai patrocinati an 

M 

che soccorsi di indumenti e di vitto 

l 
j) Limitatamente ai minorenni eh 

eRcono dai Riformatorii. 
k) Mancano i dati per rispondere. 

e 

l 
~ 
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Numero 
Mezzi pecuniari 

Modo di esercitare Categori<~. Nlltnero Numero del liberati Somma Somma disponibili 
liberati patrocinati 

dei liberati ammessi al patrona~o 
erogata concessa dei patroni il patronato di atnrnessi nell'anno 1893 annualmente 

al patronato e negli anni precedenti, dalla alla Società 
nell'anno 1893 i quali in seguito 

Società dal PROVINCIE 

l .s 
Osserl'azioni 

·s ~ = - durante Ministero o o:l "' o 
'j; b ~ l'anno 1893 a titolo :§ "' ~ 

~ f!! ... =·~ ~ ·s ~ ... o3 ! ·~!:>Il 

s~ ~ = Q,) a favore di sussidio = o .E = 'è; ...,.., 
~~ 

... 
~ 

;a 
~ ....... ~-~ :5·~ 

l 

<l) 
Q,) ~ ~= dei nell'anno 

o3 = Q) ... ..... ... = "do:l Oo:l 

~~ 3 o = ~ o o·~ = o Q,) ~ 8:a .., .... = = <::> = = .. l = ~ liberati 1893 
:a ~ 

.. c>;:: 
o 'O ·s o o 1:1 o g~ o-~ .s .s i:: ~ "' "' 'O :; s:: = eS '"'"' 'O ·a o 

l e o:l 'O l "' 

73 40 675. )) 150. )) sì sì sì sì sì sì 
562. 86 200. 

Milano (Lodi) 
34: 4 2 21 130 ~3 )) 

69 2,472. 27 974. )) no sì sì sì sì sì 
b) .. 1,184. 60 400. a) Tutti, meno i 35 recidivi indicati. 

Modena .. 
94:· 4 3 35 a) .. )) 

b) Non se ne conosce il numero, perchè 
appena un liberato trova lavoro, cessa 
la sorveglianza a cui è sottoposto da parte 
di un socio patrono, e cessa del pari il sus-
sidio accordatogli. l 

410. sì sì sì sì sì 39 1,115. 65 )) no 
1,178. 23 300. 

Novara .. 
44: 4 2 5 10 25 )) 

222 192. )) 2,350. )) no sì sì sì sì )) 

461. 100. cifra rappresenta il totale 
NL vara (Biella) .. 

23 12 8 24 2 )) )) c) Questa c) .. 
delle sottoscrizioni ancora da realizzarsi ; 
però alcune quote si ritengono inesigibili. 

La Società non è ancora stata ricono-- sciuta come ente morale, epperciò non può 
fruire del sussidio di lire 200 annue votato 
dal Consiglio Provinciale di Novara. 49 12 250. )) 36. )) no sì sì sì sì sì 

d) 197.55 100. d) La Società ha soccorso eziandio i 
Novara (Varallo). 

5 2 1 3 28 39 » 
patrocinati con oggetti di vestiario raccolti 
dalla carità cittadina. 166 33 236.18 760. )) sì sì sì sì sì sì Padova 

.. .. .. 83 152 45 1,196. 15 600 )) 

Pavia .. .. .. . . .. .. .. .. .. .. 
.. .. . . . . .. .. .. . . La Società di patronato di Pavia non 

ha ancora trasmesso le notizie richieste . 17 4 24. )) 102. )) no sì sì sì sì sì Perugia 
l 24.05 100. )) 1 .. . . . . .. 

e) .. f) no sì l sì sì sì no 
1,000. e) La Società non ha patroni, essendosi 

Roma .. . . .. 
20 7 . . g) .. .. 298.37 )) . . 

questi ritirati per non aver potuto ottenere 
il riconoscimento giuridico dell'ente, nono· 
stante siansi espletate tutte le pratiche vo-
Iute dalla leyge. Il patronato viene esercì· 
tato dall'Asi o o Istituto della S. Famiglia. 

f) Si impiegano le rendite proprie della 
S. Famiglia. 

g) Si condussero tutti onestamente. 
25 2 30. )) no sì sì sì sì sì 

100. 
Rovigo. .. 

4 3 49. 99 )) 

.. 
1 .. . . . . 

240 30 2,370. )) 1,624. »h) s sì sì sì i) sì sì . 
h) I ricoverati sono rinchiusi in appo· 

Torino. 
lO 42 6 18 .. j) .. 909. 90 2,000. )) 

sito locale demaniale, pagando la Società 
una tassa sui fabbricati di lire 875. 50. Le 
ragazze sono tenute nell'Istituto di San 
Pietro a spese del R. Patronato. 

i) Minorenni d'ambo i sessi. 
j) Dalle statistiche annuali della So· 

cietà. risulta che un quinto circa dei patro· 
cinati si perde di vista. 

406 300. )) 1,948. )) sì sì sì sì sì sì Venezia .. 
250. mandati 66 1 k) 37 90 45 572. )) )) k} Venti patrocinati vennero . . 

a domicilio coatto . 

l 
La Società merita, sotto ogni rapporto, 

di essere validamente incoraggiata. 

15- Annali di Statistica. s 

,. 
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Relazione del Consigliere Penserini sui rapporti intorno 
ai fallimenti per l'anno 1894. 

La disattenzione e noncuranza nella compilazione dei quadri 
statistici è di molto diminuita, ma non cessata del tutto nel 1894. 

Perocchè notansi differenze rilevanti di cifre fra gli stati delle 
Presidenze e delle regie Procure nei distretti di Napo~i, Ca.tania e 
Palermo; e differenze di poco rilievo in quelli dei distretti di To
rino, Lucca, Firenze, Bologna, Ancona, Trani; e per la sola m!l
teria penale nei distretti ài Genova, Casale e Cagliari. 

II periodo ascendente del numero ~ei fallimenti cominciato 
nel 1884 purtroppo continua, essendone stati dichiarati nel 1894 
2338, dai quali tolti 161 revocati, rimasero 2177, contro 2190, ri
dotti per le revoche a 2032 nel 1893 .. E 5 di quelli chiusi negli 
anni precedenti furono riaperti nell'anno ultimo. 

Dei 2338 fallimenti dichiarati nel 1894 ecco quale fu la distri-
buzione per regioni e il numero di quelli revocati in confronto del-
l'anno precedente. 

Italia settentr. N. 1,126 revocati 71 Nel 1893 N. 1,024 revocati 84 

Italia centrale. )) 591 id. 36 Id. )) 565 id. 22 

Italia merid. )) 397 id. 31 Id. )) 367 id. 21 

Sicilia . )) 186 id. 21 Id. )) 216 id. 29 

Sardegna. 38 id. 2 Id. )) 18 id. 2 

Regno. N. 2,338 revocati 161 Nel 1893 N. 2,190 revocati 158 

Le differenze coll'anno 1894 furono pertanto le seguenti: 

Italia settentrionale . 

Italia centrale • . 

Italia meridionale 
Sicilia. . 

Sardegna 

Regno .. 

115 in più 

12 in p~ù 
20 in più 
22 in meno 
20 in più 

14& in più 
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L'aumento più sensibile ebbesi nell'Italia settentrionale, ed in 
ispecie nei distretti di Torino e Milano. In. quest'ultimo quasi per 
intero nel circondario di Milano, dove da 256 nel 1893 ascesero a 
298 nel 1894: e nota il Presidente di quel Tribunale che_ più grave 
del numero dei fallimenti è l'aumento deL passivo asceso a lire 
9,633,490 nel 1894 in confronto di lire 1,480,336. 22 nel 1893. 

Nell'Italia centrale fuvvi aumento nei distretti di Ancona e 
Roma, diminuzione in quello di Bologna, lievi oscillazioni in più od 
in meno negli altri. 

Nell'Italia meridionale due in meno nel distretto di Aquila, au
mento non g:ave negli altri tre di Napoli, Trani e Catanzaro. 

La diminuzione in Sicilia si ebbe in tutti tre i distretti di Mes
sina, di Palermo e di Catania. 

Grave, in proporzione, fu l'aumento in Sardegna, di oltre il 
doppio del 1893. 

Dei 2338 fallimenti de~ 1894, 726 furono dichiarati ad istanza 
dei falliti; 1452 ad istanza dei creditori, e 160 d'ufficio. E riguarda
rono 2018 individui, e 320 Società (285 in nome collettivo, 6 in acco
mandita r.emplice, 3 in accomandita per azioni e 26 anonime). 

Riguardo al passivo dei fallimenti dichiarati nel 1894, quasi il 
32 per cento non superava le lire 5000; quasi il 52 per cento da 
lire 5000 a meno di lire 50 mila; 157 da 50 mila a meno di lire 
lOO mila; 131 da 100 mila a meno di mezzo milione; 6 da mezzo 
milione a meno di un milione; 4 oltre un milione; gli altri 38 per 

somme ignote. 
Ai 2338 fallimenti dichiarati nel 1894 addizionati 5 riaperti e 

2880 rimasti pendenti alla fine del 1893, si ebbero 5223 procedure: 
ne furono chiuse 2238, rimanendone pendenti 2985: e cosi 105 più 
che nell'anno precedente, e 9-1 più delle 2891 alla fine del 1892: 
aumento certo non confortante, e dipendente dall'essere cresciuti i 
fallimenti e non da minore operosità, essendochè nell894 ne furono 
chiusi 73 in più dei 2165 chiusi nell'anno 1893. 

Datano le procedure rimaste pendenti alla fine del 1894, da 

non oltre sei mesi. N. 1,125 
id. unanno. . » 510 
id. tre anni . . >> 690 
id. cinque anni >> 279 

oltre cinque anni • . >> 381 

Totale N. 2,985 
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PARTE CIVILE. 

--------------------,------------------------------------------------------------------------------~--------------------------------------------------------------------------------------------------

CORTI D'APPELLO 

Genova. 

Casale 

Torino . 

Milano . 

Brescia. 

Venezia. 

Italia settentrionale . 

Parma e Modena . 

Lucca. 

Firenze. 

Bologna. 

Ancona, Macerata e Perugia 

Roma. 

Italia centrale . 

Aquila • 

Napoli e Potenza . 

Trani. 

Catanzaro. 

Napoletano 

Messina. 

Catania. 

Palermo 

Sicilia. 

Cagliari (Sardegna). 

REGNO. 

FALLIMENTI 

a carico i quali pendono da 

353 

97 

298 

281 

70 

142 

89 

81 

117 

nel l 
dichiarati 

i 

corso dell'anno 

l 

ad istanza 

36 

44 

92 

125 

20 

63 

18 

31 

110 

37 

165 

228 

34 

94 

668 

27 

33 

o 
'é) 
!E 
::s 

;;;:, 

s 

<t> 

3 
o 

E,-

6 

12 511 

4 183 

25 582 

14, 648 

6 130 

17 317 

5 139 

3 148 

8 

178 333 

87 96 

278 304 

336 312 

70 60 

198 119 

57 

80 

82 

68 

d 
o 
d 

9 

97 

38 

106 

128 

22 

57 

37 

35 

64 62 11 254 153 101 28 
l 

581 
14 

38 

72 

7 

24 

6 

6 

21 

::s 
o 
d 

Il 

50 

18 

88 

76 

22 

31 

18 

16 

34 

101 . • 40 16 5 192 109 83 25 17 24 

95 . . 22 55 11 183 59 124 49 40 19 

::s 
o 
::s 
I2 

148 .. 55 101 2 306 1071199 78 36 53 

63I 230 324 37 1,222 ~ ~ 252 ~ __ I_6_4~ 

45 

328 

183 

73 

4 21 

35 171 

27 80 

l 33 

2 72 

14 548 

6 296 

3 110 

25 r,o26 

19 53 IO 

184 364 110 

98 203 158 

15 95 30 

3Il 

lO 

71 

11 

22 

II4 

15 

102 

12 

21 

ISO 

~ ~ 
o o 
::s = o o 
::s ,. ::s 
I) 14 

2!l 

7 

44 

21 

7 

3 

III 

8 

10 

10 

9 

22 

66 

7 

39 

10 

7 

99 

19 

28 

15 

2 

4 

13 

4 

8 

7 

7 

lO 

49 

11 

42 

12 

15 

So 

NO'riZIE SPECIALI 

intorno ai fallimenti dichiarati 
nel corso dell'anno 

Persone fallite 
che si distinguevano 

secondo la qualità in 
Totale 

società 

·a:; 
"d 

I9 22 

intorno ai fallimenti chiusi nel corso dell'anno 

Ammontare approssimativo del passivo 
Durata della procedura 

(esclusi i fallimenti chiusi 
per revoca) 

l~ 
l "d 

i l'! ... ~ 

Il~~ 0'3:.::: 
"d 

23 24 

o 
::s s 
0'3 
o 

l ~<t> l 

l~: l 29 33 

141 16 1 .. l .. 158\ 177 55 
1

1 87 11 8 . . . . 1 43 39 49 31 

77 8 . . • • . • 85 93 30 44 3 5 l 1 l 56 13 8 8 

~30 50 .. l l 282 326 80 141 22 16 .. 2 .. 135 70 38 18 

307 54, 4 . • 2 367 427 125 144 25 17 . . . . l 155 84 62 11 

54 6 . • . • . . 60 67 18 35 5 7 2 . . . . 33 18 11 5 

155 18 __ l_ ~i~,~~~ 11 7 . . 2 106 57 20 6 

~~--s ___ I ___ 4_ ~~ 376]~ 77 6o 3 3 5 p8 281 188 79 

·13 5 . . . . 2 50 55 161 29 4 2 . . l • . 19 9 13 11 

64 3 . . . . . . 67 72 25 l 39 4 7 . . . . . . 31 19 16 9 

119 16 l • . l 137 158 38 l 91 8 8 . . . . 2 98 21 20 8 
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Le cagioni dei ritardi consistono principalmente nelle contesta

zioni, nei giudizi di divisione, nelle difficoltà delle liquidazioni spe

cialmente per le vendite di immobili e successive graduazioni. Ma 

anche la inerzia delle delegazioni dei creditori, la poca attività dei 

curatori vi contribuiscono, come osservano i capi delle Corti di Bo

logna, Ancona, Roma, Aquila, Napoli, Trani, Messina, Catania, 

Palermo, Cagliari, ed i Presidenti dei Tribunali di Milano, Monza, 

Santa Maria Capua Vetere e Salerno. 
Inoltre il Primo Presidente di Palermo avverte che vi contri

buiscono ·i tramutamenti dei Giudici delegati, e il Procuratore 

generale di Cagliari nota che anche i Giudici potrebbero essere più 

vigilanti e solleciti. 
Il Presidente del Tribunale di Napoli avvisa che si otterrebbe 

maggiore sollecitudine nella definizione dei giudizi di divisione, di 

graduazione e simili, che intralciano la procedura dei fallimenti, con 

la concentrazione di essi, unificando la giurisdizione e competenza 

nel Tribunale del fallimento. 
Il Procuratore del Re di Forlì è di parere che converrebbe 

dare facoltà al Tribunale di autorizzare il curatore a non procedere 

alla vendita degli immobili del fallito, quando per le ipoteche in

scritte sia certo che niun profitto ne possa ridondare alla massa del 

fallimento. 
È stato notato che spesso incontransi difficoltà nella liquida

zione dei fallimenti di tenue importanza, nei quali l'inerzia dei ct•e

ditori e l'accidia dei curatori intralcia la via, e le spese assorbono 

l'attivo quando non l'eccedono. Onde si fa voto per una procedura 

più sollecità e meno dispendiosa dai Procuratori generali di Milano, 

Trani, Catanzaro e da alcuni Presidenti di Tribunali. 

Le procedure chiuse nel 1894 datavano da: 

non oltre sei mesi . N. 1,027 

id. un anno. )) 546 

id. tre anni. )) 385 

oltre tre anni . )) 180 

Totale . N. 2,238 
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E furono chiuse: 

per revoca della dichiarazione di fallimento in se-

guito ad opposizione del fallito N. 156 

id. id. di altri interessati . 

per insufficienza di attivo. 

per concordato • 

per liquidazione. . . . . 

)) ,5 

)) 622 

)) . 1,082 

à73 

Dividendo ottenuto dai creditori per concordato e per liquida,
zione: 

Per. Per 
concordato liquidazione 

non più del 5 •; •. N. 82 K 62 

dal 5 al 1 o • /. . 266 72 

dal 10 al 25 "lo 539 )) 131 

dal 25 al 50 •;. 149 )) 62 

dal 50 al 75 °/o 17 26 

più del 75 "/o 29 20 

Così che il riparto minimo rappresenta l'otto per cento dei 
concordati, ed il 1i per cento delle liquidazioni: e la percentuale 
dal 5 al lO si ha 25 e 19 volte rispettivamente per cento; dal dieci 
al venticinque cinquanta volte nei concordati, trentacinque volte 
per cento nelle liquidazioni: ed oltre il venticinque per cento, 1 i 
nei concordati, 29 volte nelle liquidazioni. 

È quindi naturale che i creditori preferiscano il concordato alla 
liquidazione, attenendone risparmio di tempo e di spese, e vagheg
giando la speranza di nuovi guadagni per negozi col debitore rimesso 
in commercio; speranza che spiega perchè dessi a concordato con
chiuso si adoperino a fare ottenere al fallito tutte le indulgenze con
sentite dall'articolo 839 del Codice di commercio. 

La proporzione fra concordati e liquidazioni, che nel 1894 è di 
circa i4 e 26 per cento, aggirasi costantemente intorno ai tre quarti 
ed un quarto rispettivamente. 

Non ripeterò inutilmente quanto ebbi a riferire in maggio ul
timo sul modo in che sono formati i ruoli dei curatori dalle Camere 
di commercio, e come procedono le nomine dei medesimi. 

Mi limiterò a rilevare che anche nel 18~4 l'opera dei curatori 
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non fu dissimile .dagli anni passati, e ne viene confermata l'osser
vazione che la scelta, non meno che l'ambiente nel quale l'opera si 
svolge influiscono assai sui risultati. 

Ne furof!O rimossi per: 

DISTRETTI l Malve"a<lone·l Neglig,n>a 

Casale . 
Torino. 

Milano .• 
Venezia 

Firenze. 

Napoli . 

Trani 

Messina 

Palermo 

1 

1 

1 

3 

6 

3 

2 

4 

2 

l 

2 

15 

In gene~ale spiegarono sufficiente attività e solerzia nei distretti 
di Genova, Casale, Torino, Brescia e Venezia. 

Nel distretto di Milano, i Presidenti dei Tribunali di Milano, di 
Monza, di Sondrio notano molte eccezioni alla solerzia e regolarità 
della gestione; e nota il primo di essi che alcuni inetti si ingolfano 
in liti disastrose, perdono occasioni di utili transazioni e trascinano 
in lungo la pt•ocedura. 

Il terzo - di Sondrio - vorrebbe espressa sanzione penale per 
il ritardo al deposito delle somme incassate che dovrebbero intera
mente versarsi al libretto di conto corrente della Cancelleria con la 
Cassa postale, creando al curatore interesse ad accelerare la proce
dura per potere percepire la retribuzione, che ora arbitrariamente 
si trattiene; e suggerisce altresì la fissazione di termini prorogabili 
al curatore, e maggiori facoltà al Giudice delegato. 

Nell'Italia centrale, lamentasi poca attività a Piacenza, poca 
attitudine in molti a Firenze, qualche lentezza nel distretto di Bo
logna; alcuni poco idonei ed altri poco attivi a Macerata e Perugia. 

Nota il Procuratore generale di Roma che il ruolo dei curatori 
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ha creato una nuova specie di affarismo, che la più severa vigilanza 
non riesce a frenare: d'onde studiose lungaggini in quei fallimenti 
che possono alimentare lo spirito di lucro dei curatori. 

Non lodevol~ ravvisano l'opera dei curatori i capi delle Corti 
di appello di Aquila e di Trani. E poichè nel distretto di Aquila 
mancano i ruoli, ed incontransi molte difficoltà a fare accettare l'in
carico ai nominati, specialmente nei fallimenti di poco momento, 
così i Capi di quella Corte esprimono il voto che rendasi obbliga
toria alle Camere di commercio la compilazione dei ruoli, e consi
derando la curatela come munus publicum, non possano i nomi
natì rinunziarvi senza legittimo motivo. 

Quelli di Napoli riferiscono che generalmente procedono meno 
male; ina alcuni dimostraronsi inoperosi od inetti e furono surro
gati a Napoli, Santa Maria, Larino e Matera: e per altri necessita
rono eccitàmenti alla sollecitudine in Salerno. 

Pel distretto di Catanzaro mancano i rapporti dei Presidenti. 
Da quelli delle Regie Procure rilevasi che a Nicastro i curatori 

colludono spesso col fallito e con i creditori in luogo, a danno dei lon
tani; e che a Reggio Calabria tirano in lungo per ottenere pingue 
retribuzione, e recalcitrano a depositare le somme incassate. 

In Sicilia non meritano encomio nel maggior numero per 
solerzia; e non pochi vengono notati di fare l'interesse proprio, non 
quello dei creditori, e di renuenza a depositare le somme incassate. 

Lodati in generale sono in Sardegna: ma non mancano cen
sure specialmente nei fallimenti di maggior importanza, dai quali 
i curatori traggono i mezzi di sussistenza e studiano perciò di pro
lungarne la procedura. 

Non mancano pareri che sia meglio tornare all'antico, affi
dando l'amministrazione a creditori, fra i maggiori e più onesti. 
Parere da altri contrastato, notando che come già prima i sindaci, 
ora i componenti la Commissione di sorveglianza, curano l'inte
resse proprio a scapito degli altri. Alcuni vorrebbero invece facol
tativo di scegliere il curatore fra i creditori. 

Il Presidente del Tribunale di Casale critica i criteri aecennati 
nell'articolo 722 del Codice di commercio per la liquidazione della 
retribuzione; ed a suo parere dovrebbesi invece commisurarla alle 
utilità dal curatore procurata alla massa, alla entità dell'opera pre
stata, ed alla diligenza spiegatavi. 
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Dell'istituto della delegazione dei creditori ripetonsi nei rap

porti le osservazioni degli anni avanti, che possono riassumersi nel 

voto quasi unanime di renderla facoltativa. 

La moratoria· che fu nel 1894 concessa prima 120, seconda 48, 

e negata la prima 12, la seconda 2; evitò la dichiarazione di falli

mento in 102 casi, condusse a concordato in 12, non pr·odusse ef
fetto negli altri casi. 

Discordi perdurano le opinioni e gli apprezzamenti su codesto 

istituto dagli uni lodato, da altri condannato, e da Jfbuni apprezzato 

quale innovazione che a poco a poco va introducendosi nei costumi 

e che merita di essere più a lungo esperimentata. 

Stimo inutile maggiore dettaglio nel riferire codesti pareri di

scordanti, anche perchè è noto essere aUo studio un progetto di 

concordato preventivo che surrogherebbe la moratoria. 
A proposta dell'onorevole senatore Righi, accettata dalla Com

missione e secondata dal Ministro, furono chieste notizie sull'appli

cazione dell'articolo 704 del Codice di commercio. E vennero date 

da quasi tutti i Tribunali. Ma da molti in modo così indeterminato, 

che si riassumono nell'affermazione che ne fecero applicazione, 

quando dai documenti venne a risultare che fosse ·giusto di fissare 

a tempo anteriore alla dichiarazione di fallimento la data de1la ces

sazione dei pagamenti. 

Tuttavia sappiamo che nel distretto di Gen.ova se ne fece uso 

con molta discrezione e dietro prove rigorose; che in quello di To

rino non ebbe applicazione in 10 Tribunali, e negli altri 5 fu appli

cato 4 volte da quello di Torino su 276 fallimenti; 6 volte in Alba 

su 13; 2 volte a Novara su 13; e poche volte a Susa e Vercelli: che 

se ne fece spesso applicazione a Como; una sola volta a Lecco, tal

volta a Lodi ed a Milano; due volte a Monza, in un fallimento di 3 

giorni, in un altro di un anno; 4 volte a Pavia di giorni e mesi infra 

un anno; poche volte nel distretto di Firenze; raramente in quello 

di Parma; raramente a Bologna e Ravenna, mai a Ferrara, 24 volte 

su 28 fallimenti a Forlì ; frequentemente e nella maggior parte dei 

fallimenti nel distretto di Ancona; raramente in quello di Roma; e 

poche volte dal Tribunale di Roma senza che vi si facesse opposi

zione; talvolta nel distretto di Aquila; poche volte in quello di Na

poli, e dal Tribunale di Napoli sole 4 volte; non sempre nell'altro 

di Trani; talvolta nel distretto di Catanzaro; 23 volte in quello di 
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Messina; spesso nell'altro di Catania; ed in non pochi casi in Sar
degna, dove in un caso fu estesa al massimo consentito di 3 anni. 

Penso che, se voglionsi notizie più dettagliate e precise, con
venga aggiungere ai quadri statistici opportune richieste. 

La concessione dei beneficii consentiti dall'articolo 839 del Co
dice di commercio anche per gli effetti penali riguardo alla banca
rotta semplice, si mantenne nel 1894 press'a poco negli stessi limiti 
degli anni precedenti, cioè a dire con grande larghezza in alcuni 
Tribunali, con severa parsimonia in altri. 

Così il Procuratore generale di Genova dice che troppo spesso 
sono concessi a Genova, Sarzana e Savona. 

In Asti e Novi furono concessi sempre, in pochi casi a Casale. 
Quasi sempre nei distretti di Torino e Milano; sempre a Como, 

70 voltè su 103 a Milano; sempre a Varese. 
Salve rare eccezioni, si concedono con larghezza nel distretto 

di Brescia. Largamente anche in quello di Firenze. 
Prudente e discreta ne è l'applicazione nei distretti di Bologna, 

Ancona, Roma, Napoli, e nei Tribunali di Girgenti e Palermo. 
Da alcuni invocasi l'abolizione di detto articolo, od almeno che 

infrenisi l'abuso con opportune limitazioni, vuoi di percentuale non 
inferiore ad un minimo, che il Procuratore generale di Napoli vor
rebbe del 50 per cento e quello di Torino del 70 per cento, vuoi ne
gandone l'applicazione a recidivi in fallimento, vuoi colle cautele 
che debba essere sentito il Pubblico Ministero e richiesta una 
relazione dal Giudice istruttore prima di estendere i beneficii agli 
effetti penali. Ed il Presidente del Tribunale di Milano ha richia~ 
mato l'attenzione dei Giudici sul carattere eccezionale della disposi
zione, che viene falsato, applicandola anche a coloro che offrono un 
dividendo meschino (spesso, secondo il Procuratore generale di 
Torino, detratto da quanto il bancarottiere ha saputo sottrarre al
l'attivo), senza che straordinarie cause di rovina lo giustifichino: ed 
ha disposto che cessi il sistema di interrogare i creditori e di am
mettere il curatore a dare il parere sulla convenienza di accordare 
i benefizi, costituendo una indebita pressione sull'animo dei giudi
.::anti, ai quali unicamente la legge affida una delicata facoltà, il 
porre loro sott'occhi un apprezzamento che altro non è che il ·pro
dotto delle raccomandazioni del fallito e de' suoi famigliari. 

La concessione dei beneficii anche agli effetti penali porta di 

· 16 - Annali di Statistica. S 
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conseguenza la sospensione del procedimento e del giudizio per ban
carotta semplice durante il termine consentito al fallito per l'adem
pimento degli obblighi assunti nel concordato. 

Senonchè la pratica in valsa nei Tribunali non è uniforme. 
In alcuni non sospendesi l'istruttoria, ma sospendesi il giu

dizio: in altri sospendesi anche l'istruttoria, se non è compiuta al 
tempo della omologazione del concordato. Questa differenza non ha 
molta importanza. 

Vhanno invece i differenti sistemi, che da estremo rigore vanno 
a soverchia larghezza. 

Infatti in alcuni Tribunali del distretto di Brescia la sospen
sione del giudizio è a tempo non lungo, e questo decorso, se il con
cordato non sia stato eseguito, sebbene duri la dilazione consentita 
nel concordato, si procede al giudizio, lasciando che il condannato 
dimostri in appello di averlo eseguito. In altri invece si accordano 
rinvii sopra rinvii per attendere l'esecuzione del concordato. 

Nel distretto di Venezia il Tribunale di Conegliano, attenen
dosi assolutamente al principio della indipendenza del giudizio pe
nale dal commerciale, non accorda rinvii, e giudica anche durante 
il termine utile allo adempimento degli obblighi assunti nBl con
cordato. 

Il Tribunale di Monza non attribuisce valÒre alla esecuzione 
del concordato, se è tardiva, seguìta cioè dopo decorso il termine 
consentito nel concordato, ritenendo il beneficio condizionato alla 
piena osservanza del medesimo. Opposta opinione è seguita dai Tri
bunali di Massa, Oneglia, Milano. 

Al contrario del rigore suaccennato, alcuni Tribunali differi
scono il giudizio anche prima che sia conchiuso il concordato, se 
iniziate analoghe trattative. Ed altri continuano a differirlo dopo 
decorsa la dilazione consentita nel concordato, sulla promessa del 
fallito di darvi esecuzione tardiva. La prima larghezza è adottata 
da Novi Ligure, Pallanza, Siena, ·e da quelli del distretto di Catan
zaro, meno Palmi e Reggio Calabria : la seconda dagli altri di 
Massa, Oneglia, e da quelli delle Calabrie, esclusi Palmi e Reggio. 

Sembra che in tutti gli altri Tribunali la sospensione ab
bia luogo solo nell'intervallo dalla sentenza di omologazione a 
quella che constata l'adempimento degli obblighi assunti nel con
cordato; ovvero, e con maggior precisione, della omologazione allo 
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spirare del termine consentito dai creditori per adempierli. La quale 
pratica più precisa toglie di mezzo la diffieoltà accennata dal Pro
curatore generale di Napoli di una sospensione indefinita, quando il 
fallito non è\lri di provocare la seconda sentenza che constata 
l'adempimento, nè alcun creditore denunzia l'inadempimento. 

La statistica della parte penale dimostra che le istruttorie pen
denti alla fine del 1893 erano 968, e cioè 250 per bancarotta fraudo
lenta, 670 per bancarotta semplice, 11 contro curatori, e 37 per altri 
reati previsti dal Codice di commercio. 

Nel 1894 ne sopravvennero 318 per bancarotta fraudolenta, 
2036 per bancarotta semplice, 5 contro curatori e 6 per altri reati; 
ascendendo fra i rimasti ed i sopravvenuti a 3333. 

Ne furono ultimate 2284, delle quali 492 per non farsi luogo a 
procedimento, altre con rinvio pel giudizio, e di queste 257 per ban
carotta fraudolenta, 8 contro curatori e cioè 7 per malversa
zione ed 1 per negligenza. Alla fine del 1894 ne rimasero pendenti 
1049, compresevi 108 sospese pel disposto degli articoli 839 e 861 
del Codice di commercio. 

Gli imputati rinviati a giudizio furono 2010, dei quali soli 29' 
detenuti. Attendevano il gìudizio 1293. Furono condannati nel 1894 
per bancarotta fraudolenta 187, e semplice 1120; curatori5per mal
versazione, 16 per negligenza, 19 per altri reati preveduti dal Co
dice di commercio. Rimanevano però sotto giudizio in grado di ap
pello 248 ed in Cassazione 5. 

I condannati irrevocabilmente nel1894 furono 105 per bancarotta 
fraudolenta, 762 per bancarotta semplice, 14 curatori (2 per mal· 
versazione, 12 per negligenza), e 14 per altri reati. Prosciolti irre
vocabi~mente 348 imputati. 

Lamenta il Procuratore generale di Genova che i curatori ri
tardando le relazioni cagionano indugi nelle istruttorie penali. 

Quello di Torino reputa che convenga rendere facoltativa come 
era nel Codice precedente, la condanna per bancarotta semplice a 
cagìo.ne dei libri di commercio non tenuti, o tenuti irregolarmente; 
dappoichè sia pretendere l'impossibile l'esigerne· la regolare te
nuta da merciai ambulanti e piccoli bottegai. 

L'altro di Trani dice desiderabile concentrare in un solo Giu
dice l'istruttoria commerciale e la penale. 

Il Presidente del Tribunale di Monza osserva che uno dei mo-
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ti vi pei quali si è larghi nel concedere tutti i benefizi dell'articolo 839 

sta nella inflessibilità del Codice per i piccoli commercianti riguardo 
alla tenuta dei libri, e nel minimo di pena troppo severo per poterla 

graduare equamente nei casi di tenue colpa nella bancarotta 

semplice. 
Ed è concorde l'avviso del Presidente del Tribunale di Pavia, 

il quale vorrebbe adottato il sistema della registrazione ed inscri

zione dei commercianti presso le Camere di commercio, escluden
done i rivenduglioli e piccoli bottegai che non saprebbero, anche 

volendo, te'nere regolarmente i libri. 
Dai quali li vorrebbe dispensati il Procuratore generale di Mi

lano, ovvero sussidiati da persona pratica che periodicamente sor: 

vegli la tenuta dei libri, persona da delegarsi dalla Camera di com

mercio. 
Nota il Procuratore generale di Napoli che alcuni fatti che il 

Codice considera nell'articolo 856, specialmente nei primi tre nu

meri, costituenti bancarotta semplice, dovrebbero considerarsi come 
bancarotta fraudolenta quando avvenuti dopo la cessazione dei pa

gamenti. 
Le spese eçcessive per la famiglia, le operazioni di pura sorte 

ed imprudenti, i mezzi rovinosi per ritardare il fallimento: sono 

fatti che implicano colpa se avvenuti prima della cessazione dei 

pagamenti; ma se dopo, contengono frode per la malafede del fallito 

che sapeva di dissipare in quei modi il patrimonio non più suo, ma 

dei creditori. 
Frode è altresì il non presentare il bilancio dopo dieci giorni 

dalla cessazione dei pagamenti. Ed è una truffa. l'acquisto di merci 
a fido dopo la cessazione dei pagamenti. 

Così pure dovrebbesi, a suo parere, ritenere con presun'zione 

juris et de ju,.e bancarottiere fraudolento il fallito che non sia· in 

grado di offrire almeno il 50 per cento ai suoi creditori. Indi la 
necessaria conseguenza che sotto quel limite di dividendo non po
trebbesi applicare l'articolo 839 anche per gli effetti penali. 

E per l'interesse pubblico vorrebbe non pure l'intervento del 

Pubblico Ministero a diversi stadi della procedura commerciale, 

ma eziandio che avesse azione diretta a fare dichiarare il falli

mento, e retrotrarre, quando ne sia il caso, la data della cessazione 

dei pagamenti. 
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\.Conclusione: 

1 o Demandasi al Comitato di aggiungere al modulo statistico 
le colonne necessarie a raccogliere notizie precise sull'applicazione 
dell'articolo '704 del Codice di commercio; 

2° Raccomandasi a S. E. il Ministro di insistere perchè, prima 
di compilare gli stati riassuntivi per ogni Corte di appello, si con
frontino quelli dei Presidenti e dei regi PPocuratori dei Tribunali, 
facendone correggere gli errori ed eliminare le discordanze che vi 
si riscontrassero; 

3° Richiarnasi l'attenzione di S. E. il Ministro: 
a) sulle pratiche differenti invalse nei Tribunali intorno alla 

sospensione dell'azione penale per bancarotta semplice in relazione 
agli articoli 839 e 861 del Codice di commercio; 

b) sulla necessità di attenta vigilanza dei capi delle Corti di 
appello sulle procedure di fallimento, ed in ispecie sui ritardi che 
subiscono, esigendone giustificazione; 

c) sull'azione penai~ da promuoversi dal Pubblico Ministero 
contro i curatori colpevoli di negligenza. 

Roma, 1 i luglio 1895. 

F. PENSERINI. 
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Relazione del Consigliere Penserini sui rapporti dei Primi Presidenti 
delle Corti d'appello intorno ai giudizi di graduazione nell'anno 
1894. 

Per gli effetti statistici la procedura del giudizio di graduazione 
considerasi iniziata dalla trascrizione della sentenza di definitivo 
deliberamento. 

Due osservazioni vengono fatte dai Primi Presidenti delle 
Corti di appello. 

Osserva quello di Venezia che sarebbe utile risultasse dalla 
statistica la data in che la vendita divenne definitiva insieme a 
quella della eseguitane trascrizione, perchè ebbe occasione di ri
marcare da parte dei Cancellieri qualche irregolarità od inosser
vanza del termine prescritto dall'ultimo capoverso dell'articolo 685 
del Codice di pt·ocedura civile. 

Ed il Primo Presidente di Parma critica che siasi stabilito 
come inizio la data della trascrizione, :mentre è chiaro che per l'ar
ticolo 666, n. 4, il giudizio di graduazione apresi con la sentenza che 
ordina la vendita: e ne rileva il danno pel ritardo a presentare le 
domande di collocazione. 

Ma è facile comprendere che il modulo statistico non ha voluto 
nè poteva modificare il Codice, e solo per gli effetti statistici prende 
come punto di partenza la data della trascrizione, dalla quale de
corre il termine di cinque giorni fissato al Cancelliere per la con
segna al Giudice delegato dei documenti indicati nell'articolo 710, 
fra i quali le domande che dovrebbero essere già state presentate ai 
termini dell'articolo 709. 

E la ragione è chiara, per non infarcire cioè i dati statistici dei 
giudizi di graduazione colle procedure lungamente protratte od ab
bandonate di quelli di espropriazione, senza che sia possibile met
tere in moto quella della graduazione. 

Nè il danno del ritardo della presentazione delle domande di 
collocazione deriva da ciò : perocchè i risultati della statistica dimo
strano. che purtroppo il ritardo si verificava anche prima della di

. stribmdone del modulo, destinato del resto a servizio interno e non 
già alle Curie. 
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Infatti generalmente rilevansi lunghi ritardi, talvolta di più 
anni nella consegna degli atti al Giudice delegato : e quasi sempre 
è addotta a motivo la mancanza di domande di collocazione: alcune 
volte ne fu causa la mancanza di attivo, il ·prodotto della vendita 
essendo assorbito o non bastando alle spese: in alcuni casi il ritardo 
dipende dal non essere stata dalle Parti spedita e notificata la sen
tenza di definitivo deliberamento: ovvero dal non essere stata chiesta 
la surrogazione del Giudice delegato: ed in altri dal non essere stato 
consegnato dalle Parti al Cancelliere l'estratto della sentenza di 
vendita contenente l'importare del prezzo della medesima; ovvero 
dal difetto del deposito della carta bollata occorrente, prescritto dal
l'art. 49 del regolamento 10 dicembre 1882 per l'esecuzione della 
legge 29 giugno detto anno. In pochi casi il ritardo è motivato dalla 
vendita incompleta dei lotti, attendendo che sia definitiva per tutti 
a mettere in moto la procedura di graduazione. Non sono pochi i 
casi nei quali alla trascrizione eseguita da più anni non tenne dietro 
alcun atto di procedura; lo che talvolta dipende da mancanza d'in
teresse a presentare domanda di collocazione, quando cioè il delibe
ratario è creditore primo inscritto, il cui credito assorba intera
mente il prezzo. 

Nè gli indugi sono limitati a questo primo stadio della proce
dm·a. A parte, per ora, quelli dei Giudici delegati e dei Cancel
lieri, dei quali parlerò dipoi, si hanno procedure sospese dopo il 
deposito dello stato di graduazione; altre dopo il verbale di discus
sione sul medesimo non portato all'udienza; e non tenendo conto 
dei differimenti accordati dal Giudice delegato e dal Tribunale, 
ignorandosene i motivi che possono presumersi legittimi, è rimar
cabile che non poche procedure restano pendenti dopo la sentenza 
di omologazione, non seguita da liquidazione. Perchè1 non risulta 
nè poteva risultare dalle statistiche il perchè ; ma seml>rami molto 
probabile che abbiano avuto luogo amichevoli liquidazioni estragiu
diziali eseguite bonariamente dal deliberatario, a risparmio di spese 
giudiziali, come avvisa il Primo Presidente di Roma. In pochi casi 
alla liquidazione non segue la spedizione delle note di collocazione, 
e ne è indicato a motivo che non fu richiesta dalle Parti. 

Il Primo Presidente di Parma osserva che i Cancellieri ed i 
Giudici delegati dovrebbero procedere d'ufficio· agli adempimenti 
loro demandati dalla legge, non ostando la mancanza del deposito, 
della carta bollata, poichè il Giudice può rilasciare mandati di paga
mento delle spese relative sul deliberatario: e che non vi è ragionè 
di attendere la vendita di tutti i lotti, potendosi procedere intanto 
alla distribuzione del prezzo di quelli definitivamente deliberati. 

,· 
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Il Primo Presidente di Ancona, rilevando le cagioni dei ritardi, 
opina che il Cancelliere debba consegnare al Giudice delegato gli 
atti senza attendere domanda di collocazione, e debba il Giudice 
compilare lo stato; chè i Procuratori, per non incorrere nella san
zione dell'articolo 714 procedura, diverranno anch'essi diligenti a 
presentare le domande. Suggerisce che procedasi d'ufficio alla sur
sogazione del Giudice delegato senza spesa di carta bollata: e erede 
che il Giudice possa vigilare ed eccitare le ,Parti a fare la liquida
zione, e, se la negligano, debba d'ufficio procedere alla nomina del 
perito. 

Rilevai già nella relazione 16 giugno 1894 che negli anni 1887 
e 1889 il Primo Presidente di Aquila aveva con Circolari dato istru
zioni ai Tribunali di quel Distretto, di supplire d'ufficio alla inerzia 
delle Parti, specialmente riguardo alle liquidazioni, contro delle 
quali istruzioni aveva nel 31 maggio 1892 protestato il Consiglio di 
disciplina dei Procuratori di Sulmona, opponendosi sopratutto alla 
applicazione dell'ultimo capoverso dell'-articolo 49 del precitato re
golamento, ossia al mandato di pagamento contro le Parti ed i Pro
curatori che secondo detta disposizione può rilasciarsi nel caso di 
insufficienza del deposito di carta bollata per l'originale della sen
tenza. 

La vertenza fu deferita al Ministero, e l'attuale Primo Presi
dente ne invoca la risoluzione. 

Il Primo Presidente di Messina, notando che molti ritardi deri
vano dall'oscitanza delle Parti a fare surrogare il Giudice delegato, 
opina anch'egli, come quello di Ancona, che possa la surrogazione 
farsi d'ufficio e senza spesa. 

Anche il Primo Presidente di Napoli vorrebbe che Giudice de
legato e Cancelliere procedessero d'ufficio; e preoccupandosi della 
difficoltà delle spese, è d'avviso che potrebbesi obbligare il creditore 
espropriante a depositare in Cancelleria, al momento della inscri
zione a ruolo della vendita, la carta bollata occorrente a tutti gli 
atti ulteriori; e quando non bastasse, rilasciare dal Giudice delegato 
ordinanza al delibet·atario di fare deposito di altra carta in conto del 
prezzo. 

Il concetto della procedura d'ufficio per la compilazione dello 
stato di graduazione, apparisce adottato nei Tribunali di Tortona, 
dove il Presidente ha disposto che indeclinabilmente il Cancelliere 
consegni fra i cinque giorni dalla trascrizione gli atti al Giudice dele
gato; e di Pisa, dove il Giudice delegato in un caso depositò uno stato 
negativo per difetto di domande di collocazione. 



- 249.-

Senonchè, è egli sempre possibile procedere d'ufficio? od è utile? 
Quando la sentenza della vendita definitiva non fu S.Pedita e 

notificata; quando l'attivo viene esaurito dalle spese, od è insuffi
ciente a coprirle; quando non viene richiesto }'·estratto della sen
tenza di delibera.mento, nè fatto il deposito della carta bollata per 
detto estratto, per lo stato di graduazione e pel verbale della discus
sione sul medesimo; quando il Giudice delegato dalla sentenza che 
ordina la vendita viene a mancare, e le Parti non ne chiedono la 
surrogazione ai termini dell'articolo 708 combinato coll'articolo 50 
di procedura civile: non sembra in verità che sia possibile proce
dere d'ufficio. Ad obbligare il creditore istante a depositare la carta 
bollata anche per tutti gli atti posteriori alla vendita, sembra che 
sarebbe necessario modificare le vigenti disposizioni. E I' espediente 
suggerito, in quanto al deposito della carta bollata, dal Primo Pre
sidente di Parma, di rilasciare mandati di pagamento sul delibera
tario o di obbligarlo, secondo quello di Napoli, a depositare carta 
b.ollata, a parte che non è contemplato daJia procedura, è di esito 
non sicuro, perchè non è certo che il deliberatario paghi e non dia 
luogo alla rivendita in suo danno. 

Nè sembra accettabile allo stato attuale delle disposizioni rego
lamentari l'espediente suggerito dalle istruzioni sopra indicate della 
prima Presidenza di Aquila, poichè il capoverso ultimo dell'arti
colo 49 del regolamento 10 dicembre 1882 è limitato al caso spe
ciale della insufficienza di carta depositata per l'originale della 
sentenza. 

E quando mancano domande di collocazione, quale utilità al
l'amministrazione della giustizia deriverebbe dal deposito di uno 
stato negativo? Quale discussione potrebbe seguirne, e quale omo
logazione? 

Negli stadi successivi della procedura, se depositato lo stato, 
può il Giudice delegato, indipendentemente da istanza delle Parti, 
rinviarle ad udienza fissa avanti al Tribunale per l'omologazione; 
non è dato però supplire all'inerzia delle Parti che non inserivano 
la causa a ruolo, ovvero dopo inscritta la facciano cancellare, aste
nendosi dal comparire all'udienza. 

E pronunziata la sentenza di omologazione, se le Parti non si 
accordano nella liquidazione, può il Giudice nominare il perito 
senza domanda 1 e dopo quale intervallo, ~e la legge non fissa ter
mine alle Parti per la liquidazione d 'accordo? 

Ed i giudizi incidentali, e quelli di appello, e pei reclami contro 

1 
a liquidazione del perito, no.n sono essi necessariamente affidati 
alla diligenza delle Parti per portarli a discussione? 
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E per le note di collocazione ripresentasi la difficoltà del depo
sito della carta bollata. 

Seinbrami quindi di potere concludere che rimedì alla inerzia 
delle Parti sono od impossibili o senza utilità alla amministrazione 
.della giustizia, o di problematica efficacia. 

Dello stesso parere in sostanza è il Primo Presidente di Ca
sale, che opina essere necessario modificare la legge di procedura, 
aumentando le facoltà al Giudice, principalmente perchè possa con
vocare d'ufficio i creditori, come nel fallimento. 

E del pari quelli di Trani e di Catanzaro reputano necessaria 
una riforma legislativa. 

E così è che dei 5324 giudizi pendenti alla fine del 1894, oltre 
tre quinti, e cioè 3408, compresivi 275 in appello, 20 in cassazione 
e 39 per opposizione alla liquidazione, lo erano per fatto od indugio 
delle Pat·ti. 

Alla fine del primo semestre 1894 la pendenza era di 4305 ; 
ondecchè alla fine dell'anno era aumentata di oltre mille; poichè nel 
secondo semestre sopravvennero 2427, e non ne furono ultimati con 
la spedizione delle note di collocazione che 1408. E pendevano da 
non oltre un anno 2589, da un anno a due 1120, da due anni a tre 
487, da tre a cinque 444, 'da cinque a dieci 518, e òa oltre dieci anni 
166. In complesso dunque 1615 da prima del 1893. Ma quasi tutti i 
più antichi sono di quelli nei quali dopo la tr:tscrizione non furono 
consegnati gli atti al Giudice delP.gato, trovandosene 1712 senza lo 
stato di graduazione, e rilevandosi dagli stati nominativi che di 
questi erano pochi in corso nelle mani dei Giudici per la formazione 
dello stato. 

Degli altri giudizi, 675 trovavansi fermati al deposito eseguito 
dello stato di graduazione, 848 avanti i Tribunali per la omologa
zione e 1420 omologati: ed è in questo complesso di 2943 che com
prendonsi molti dei giudizi rimasti sospesi per fatto od inerzia delle 
Parti. Gli altri trovavansi in istato di liquidazione; ed in soli 77 di
venuta questa esecutiva non erano state spedite le note di colloca
zione. 

In quale modo le cifre finora discorse ripartansi fra i Distretti 
delle Corti di appello, e per regioni, può vedersi dall'allegato pro
spetto nume!'ico. 

Giova notare l'accordo di tutti i Primi Presidenti delle Corti di 
appello ad attribuire alle Parti la cagione precipua dei ritardi. 

La cifra della pendenza molto probabilmente andrà di anno in 
anno crescendo; poichè è prevedibile che altri non pochi giudizi 
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verranno abbandonati dalle Parti, aumentando il cumulo dei giudizi 
abbandonati. 

Ed al fine di non infarcire inutilmente le statistiche penso sia 
da studiare il modo di non riprodurvi le procedure abbandonate; e 
forse potrebbesi prendere a norma il termine fissato per la peren
zione degli atti, dando istruzione di non riportare negli stati i giu
dizi nei quali da tre anni non sia vi stato alcun atto di procedura; 
salvo, bene inteso, di riprodurvi quelli di poi riassunti, e facendo 
eccezione per le graduazioni sospese da giudizi pendenti incidentali, 
<> di appello, o di cassazione. 

Conviene pure distinguere nei moduli, in riguardo al punto di 
partenza, i giudizi di graduazione aperti dopo l'esecuzione immobi
liare seguita colle forme della legge 20 agosto 1871 per la riscos
sione delle imposte, e quelli in seguito a purgazione da ipoteche, 
quando non siavi stato incanto, indicando per questi ultimi la data 
in cui il valore degli immobili rimase definitivamente stabilito, e 
per i primi la data della scadenza del termine a produrre le domande 
di collocazione. 

Venendo più specificatamente alla operosità degli Uffici giudi
ziari, dagli stati nominativi risulta in generale maggiore diligenza 
nei grandi Tribunali che nei piccoli: lo' che precipuamente devesi 
attribuire alla divisione e specializzazione del lavoro, dipendenti 
dall'affidare, in conformità all'articolo 708 di procedura, a Giudici 
delegati annualmente l'istruzione di tutti i giudizi di graduazione 
nei Tribunali nei quali il bisogno del servizio lo richieda, che sono 
appunto i maggiori. È lo stesso fenomeno già notato per le proce
dure di fallimento. 

Riguardo alla notificazione per biglietto che deve fare il Can
celliere del deposito dello stato di graduzione e del giorno e dell'ora 
stabiliti per la discussione avanti al Giudice delegato, talvolta ed in 
alcuni Tribunali notasi che non è fatta immediatamente: ma gene
ralmente i ritardi non sono rilevanti, e mai, per quanto risulta dagli 
stati nominativi, hanno cagionato indugio alla discussione dello 
stato, nè altri inconvenienti. 

I Giudici delegati non sempre furono diligenti a depositare gli 
stati di graduazione nel termine di giorni quaranta stabilito dall'ar-
ticolo 711 procedura civile. · 

E prima di scendere a specificazioni, premetto che i ritardi che 
andrò rilevando riguardano tutti i giudizi nei quali ebbero i Giudici 
a compilare gli stati di graduazione e che sono notati nella statistica 
nominativa, tanto cioè quelli esauriti nel secondo semestre 1894, 
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quanto i pendenti, e non meno gli altri di poi sospesi od abbandonati: 
avvertenza che stimo necessaria, affinchè non credasi che i ritardi 
st6ssi siansi verificati tutti in tempo recente e sieno tutti addebi
tabili ai Giudici ora componenti i Tribunali nei quali si verificarono. 

ITALIA SETTENTRIONALE. - Distretto di Genova. -Tribunale di 
Genova: pochi i ritardi in proporzione del numero; e cioè di oltre 
due mesi in tre, di oltre un mese in uno, e di pochi giorni in sei. 

Tribunale di Massa: si ebbero ritardi in sei sul totale di 22. 
A Castelnuovo di Garfagnana, su otto uno subì ritardo di oltre 

tre mesi. In altro fu fissata la discussione dello stato circa un mese 
al di là del termine consentito dalla legge, e le discussioni di questo 
e di altro furono rimandate di poco meno che due anni. 

In Oneglia uno fu ritardato di oltre un anno, dal 6 luglio 1888 
al 15 novembre 1889; altro, oltre sei mesi, due oltre tre mesi, uno 
oltre due. e due di pochi giorni. All'inverso notasi che 14 stati 
furono depositati nel giorno stesso della consegna degli atti al 
Giudice; ed altri 13 da uno a cinque giorni dopo la consegna: solle
citudine precipitosa che suggerisce la domanda se davvero fossero 
compilati dal Giudice, o non piuttosto preparati da altri e dal 
Giudice firmati. · 

A San Remo, sette ritardati da oltre un mese ad oltre cinque 
mesi, uno dal novembre 1889 al dicembre 1893, ed altro non depo
sitato, mentre la consegna degli atti data dal 25 gennaio 1894. 
Ritardi si ebbero anche a Sarzana infra un mese in nove, ed in sette 
da oltre uno ad oltre quattro mesi. 

N el Distretto di Casale i ritardi sono di pochi giorni ed in 
pochi casi; solamente uno fu ritardato di oltre quattro mesi al tri
bunale di Alessandria, ed altro di oltre tre mesi a Bobbio. 

Nel Distretto di Torino si ebbero ritardi di pochi giorni in alcuni 
Tribunali; ed inoltre a Biella sette da un mese ad oltre quattro mesi. 
A Pallanza, tre da uno ad oltre sette mesi; a Pinerolo, uno oltre 
un mese; a Saluzzo, undici da un mese ad oltre dieci mesi; a Torino, 
cinque da uno ad oltre quattro mesi; a Vercelli, uno di due mesi. 

Distretto di Milano. - Trascurando i ritardi di pochi giorni, 
notansi a Pavia in due oltre un mese ed in uno oltre otto mesi. In 
un solo oltre un mese a Sondrio, ed in due soltanto a Milano da 
uno ad oltre due mesi. 

Distretto di Brescia. - A Crema furonvi due soli giudizi, ed 
in entrambi si ebbe ritardo a depositare lo stato. 

Tre giudizi a Breno, e ritardo di mesi in due. 
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A Bergamo ed a Brescia si ebbero ritardi di giorni in pochi, e 
da uno a due mesi in due. 

Distretto di Venezia. - Pochi ritardi di giorni in qualche Tri
bunale; ed inoltre a Belluno in quattrO" da uno fl. due mesi, ed in 
uno oltre sette mesi. A Udine due da ulì mese a due mesi, ed un 
solo a Vicenza da un mese. 

ITALIA CENTRALE. -Nel Distretto di Parma al Tribunale di 
Borgotaro con 14 giudizi gli stati sono ritardati per più mesi. 

Anche a Pavullo in due si ebbe ritardo di oltre un mese, ed 
in altri tre di pochi giorni. 

A Parma, oltre ritardi di pochi giorni, in cinque fu ritardato da 
uno a tre mesi, ed in uno oltre sette mesi. 

A Modena, Piacenza e Reggio Emilia i ritardi furono pochi, e 
cioè di giorni, e di due mesi in due a Modena, in uno negli altri. 

Distretto di Lucea. - Se tolgasi il ritardo di pochi giorni a 
Lucca e Pisa, e di oltre tre mesi in uno a Lucca, di oltre un mese 
in altro a Pisa, non furonvi indugi a depositare gli stati di gt•adua
zione. 

Distretto di Firenze. - Anche in questo distretto, trascui1 

rando ritardi di pochi giorni, non se ne hanno che tre in Arezzo da 
uno ad oltre due mesi, e tre a Siena di oltre un mese. 

Distretto di Bologna. - I Tribunali di Bologna, Forlì e Ra
venna presentano pochi ritardi di giorni, e di oltre un mese in due 
a Bologna, in uno a Forlì, in altro a Ravenna: di oltl'e tre mesi in 
uno a Forli, e di oltre sette mesi in altro a Ravenna, ma per ma
lattia del Giudice delegato. 

Richiede invece attenzione il Tribunale di Ferrara, dove ri
marcansi indt,Igi di giorni in 11 e da oltre un mese ad oltre un anno 
in 37 (di oltre un mese in 8; oltre due in 6; oltre tre 6; oltre quattro 9; 
oltre sei 2; oltl'e sette l; oltre otto 2; oltre nove 1; oltre undici 1, 
ed oltre un anno 1). 

Distretto di Ancona. - Oltre ritardi di poch,i giorni, si eb
bero: 

a Fermo ritardi di oltre un mese in quattro, e in altro di 
oltre cinque mesi; 

a Pesaro in uno di oltre tre mesi; 
a Urbino in due, da due ad oltre tre mesi; 
ad Ancona in uno di oltre un mese; 
a Rieti in uno da oltre due mesi, in altro da oltre cinque, ed 

in un terzo dal 1892 di quasi due anni; 
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a Spoleto in tredici da oltre un mese, in due da oltre tre 
mesi ed in altro da oltre dieci mesi. 

Distretto di Roma. - A Velletri fuvvi ritardo in uno solo di 
oltre due mesi. 

A Viterbo in tre di oltre un mese. 
Lo stato nominativo mandato dal Tribunale di Roma comprende 

erroneamente sette giudizi di espropriazione pendenti, nei quali non 
fuvvi sentenza di deliberamento. 

Vi sono notati come abbandonati dalle Parti 2i9 giudizi dal 
1883 al 1894. Dei quali due dopo lo stato di graduazione senza 
averne provocata l'omologazione, e quaranta dopo la sentenza di 
omologazione, e cioè 31 dal 1884 al1891, e 9 del 1892-93. 

Per 332 dopo la trascrizione non furono consegnati gli atti al 
Giudice delegato: e di questi 160 anteriori al 1894, e 172 del 1894; 
dei quali 62 dell'ultimo trimestre, cioè 26 trascrizioni di ottobre, 
18 di novembre, e 18 in dicembre. 

Molti di questi 332 sono di quelli notati come abbandonati dalle 
Parti. Per gli altri, non meno che per moltissimi di quelli passati al 
Giudice delegato, si hanno ritardi più o meno notevoli alla consegna, 
o non eseguita, o fatta tardivamente. È probabile, come per molti è 
notato, che per il maggior numero, se non per tutti, dipenda il 
ritardo dalla inerzia delle Parti. Tuttavia non si può affermare con 
sicurezza, per quanto risulta dallo stato nominativo, che in nessun 
caso il ritardo debba ascriversi a poca diligenza della Cancelleria. 

Certa cosa è che nessun ritardo ebbe a verificarsi da parte del 
Giudice delegato che depositò sempre e tutti gli stati nel termine 
di legge. 

Negli stadi ulteriori, non si hanno ritardi dannosi, come fu già 
notato in generale, nelle notificazioni del deposito e del giorno e 
dell'ora fissati per la discussione avanti al Giudice delegato. 

Notansi ritardi nella spedizione delle cause avanti al Tribunale 
per l' omologazione ; probabilmente in causa di differimenti chiesti 
ed ottenuti dalle Parti: mentre nella pubblicazione delle sentenze si 
ha sufficiente sollecitudine, due sole essendo state pubblicate pochi 
giorni dopo un mese dalla udienza di spedizione della causa. 

Dei giudizi pendenti, oltre i 40 come sopra abbandonati dopo 
la sentenza di omolo~azione, sonovi altri 92 non seguiti da liquida
zione; e di questi 92, le sentenze di omologazione per 25 datano dal 
1892-93, e 67 furono pitbblicate nel 1894. 

Altri 18 giudizi sono in corso senza alcun ritardo dopo la con
segna eseguita al Giudice delegato. 

\ 
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Due altri rinviati nel 1894 al Tribunale per l' omologazione non 
furono spediti àll'udienza fissata, forse per differimento, seppure 
non mancasse 1 'inscrizione a ruolo, o non ne fosse ordinata la can
cellazione. 

Sonovi infine fra i pendenti quattro: uno del. 1889 per giu
dizio di nullità della vendita; 2 del 1890 dopo sentenza di omologa
zione del 1891 e 1892, questa appellata, quella per opposizione di 
terzo; ed uno del 1894 pendente per approvazione del conto. 

Al 31 dicembre 1894 in un giudizio non erano state spedite le 
note di collocazione dopo liquidazione, ma questa era divenuta ese
cutiva soltanto nel 29 detto mese. 

Così che, se non celasi poca diligenza della Cance1leria nei ri
tardi a consegnare i documenti al Giudice delegato, sembra che 
ogni altro indugio dipenda da inerzia delle Parti, e certamente non 
dipende dai Magistrati. 

ITALIA MERIDIONALE. -Nel Distretto di Aquila si ebbero ritardi 
da parte dei Giudici delegati nei Tribunali di Chieti, Lanciano e 
Sulmona. Tacendo dei ritardi di giorni, nel primo nove stati furono 
depositati con un indugio da oltre un mese ad oltre cinque mesi. Nel 
secondo cinque da un mese ad oltre tre, ed uno oltre dieci mesi. 

A Sulmona recentemente non lunghi furono gli indugi, e cioè 
di pochi giorni in tre, e di oltre un mese in due. 

Ma in un giudizio del 1877 furono consegnati gli atti nel 1889 
al Giudice delegato il quale tardò poco meno di quattro anni a de
positare lo stato di graduazione; ed in altro del 1881 l'indugio fu di 
quasi otto anni. È da credere che questi due giudizi siano stati così 
lungamente sospesi per desiderio delle Parti, le quali ne abbando-
narono altri cinque dal 1879 al 1893. · 

Distretto di Napoli. - Sessanta dei giudizi riportati nello 
elenco nominativo del Tribunale di Napoli dicqnsi abbandonati dal1e 
Parti. 

In proporzione al numero, pochi e brevi furono gli indugi dei 
Giudici, e cioè in quattro da oltre un mese ad oltre quattro mesi, e 
di giorni in altri sette. 

Anche al Tribunale di Santa Maria i ritardi furono oltre un 
mP.se in due soli, ed in quattro di giorni. 

A Cassino invece da oltre un mese ad oltre cinque mesi furono 
nove gli stati depositati in ritardo, e quattro con indugio di giorni. 

I maggiori indugi notansi al Tribunale di Salerno. Dove in 27 
l'indugio fu infra un mese, ed oltre un mese in 16, oltre due mesi 
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in 13, oltre tre in 2, oltre quattro in 6, oltre sei in 2, oltre sette 
in l, oltre otto in 2, ed oltre nove mesi in 1; e cos'i settanta stati 
di graduazione furono depositati in ritardo. 

È pure degno di nota che dei giudizi abbandonati dalle Parti 
14 datano dal 1884 al 1891, uno dal 1881, uno dal 1878 ed uno 
dal 1835. 

In Avellino in uno solo fu ritardato oltre un mese il deposito 
dello stato, ed in altro di pochi giorni. 

A Benevento vi fu indugio in 13, e cioè uno di giorni, dieci 
oltre un mese, e due oltre due mesi.· 

Nulla che meriti rimarco negli altri Tribunali, se togli gli in
dugi di pochi giorni in due a Vallo della Lucania, ed in cinque a 
Larino. Anzi a Potenza la diligenza dei Giudici fu tanta da deposi
tarne molti nello stesso giorno della consegna, e gli altri pochi 
giorni dopo; lo che fa sorgere il dubbio sopra espresso pel Tribu
nale di Oneglia. 

Distretto di Trani. - Nelle Puglie al solo Tribunale di Bari 
rimarcansi molti e non lievi indugi, poichè a Lecce uno solo fu 
ritardato di oltre un mese, ed uno a Lucera di pochi giorni. A Bari 
invece furono 112 gli stati depositati in ritardo: 63 infra un mese, 
24 oltre un mese, 15 oltre due mesi, 2 oltre tre, 1 oltre quattro, 
4 oltre cinque, e 3 oltre sette mesi. Dove pure 88 giudizi figurano 
pendenti dal 1883 al 1893 in attesa di liquidazione, che verosimil
mente deve essere seguita estragiudiziale. 

Distretto di Catanzaro. - Gravi ritardi al Tribunale di Reggio 
Calabria, specialmente dal 1889 al 1892. È da notare che in 15 con
segnati dal 1887 al 1892 non fu compilato lo stato·perchè non depo
sitata la carta bollata; ed in 4 consegnati nel1893-94 perchè diconsi 
abbandonati dalle Parti. In 3 la consegna degli atti ebbe luogo nel 
1888, e gli stati furono depositati: l nel 1890, 1 nel 1893 ed 1 nel 
1894. Altro fu ritardato dal 1889 al 1892; 1 dal 1891 al 1893; ed in 
5 consegnati nel 1892 furono depositati gli stati 2 nel 1893, 2 nel 
1894 ed l nel 1895. Inoltre fuvvi indugio in altri 23, dei quali in 4 
di pochi giorni; ma negli altri 19 da oltre un mese ad oltre dieci 
mesi. 

Non poche sono poi le sentenze di omologazione non seguite 
da liquidazione giudiziale. 

Al Tribunale di Palmi diconsi abbandonati dalle Parti 155 giu
dizi dal 1871 al 1894, e di essi in 122 non furono consegnati gli 
atti al Giudice delegato, 25 furono abbandonati dopo depositato lo 
stato di graduazione, ed 8 non proseguiti dopo la sentenza di omo
logazione. 
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Non furonvi a Palmi indugi da parte dei Giudici delegati, come 
non furonvi a Gerace e Castrovillari. E lo stesso può dirsi di Ni
castro, dove si ebbe qualche indugio di pochi giorni. . 

A Monteleone furono ritardati 9 di giorni quattro, da oltre un 
mese ad oltre cinque mesi 5. 

A Cosenza 48, dal 1883 al 1894, non furono consegnati ai Giu
dici delegati perchè non presentata domanda di collocazione, e 26 
non furono proseguiti, e cioè 6 dopo depositato lo stato e 20 dopo 
l'omologazìone. In 8 ritardarono i Giudici il deposito, 3 di pochi 
giorni, 2 oltre un mese, t oltre due mesi, 1 oltre sei ed 1 oltre nove 
mesi. 

Nello stato nominativo del Tribunale di Catanzaro sono incom
plete le indicazioni; ed altre evidentemente errate e contraddittorie, 
e non è quindi dato rilevare il vero stato delle cose. 

SiciLIA. - Nel distretto di Messina non lamentansi ritardi da 
parte dei Giudici delegati; e se in un caso vi fu indugio di alcuni mesi 
a Patti, avvenne in conseguenza di traslocazione del Giudice dele
gato. 

Distretto di Catania. - Dal 1885 al 1892 furono abbandonati 
a Catania 39 giudizi, e di essi 3 dopo lo stato di graduazione e 
7 non seguiti da liquidazione giudiziale dopo la sentenza di omolo
gazione. 

A Siracusa sono 26 i giudizi abbandonati dal 1881 al 1892; e 
dal 1893 diconsi abbandonati altri 17. 

Da parte dei Giudici, in pochi casi, tre per ognuno di detti Tri
bunali, si ebbero indugi: e cioè di pochi giorni in due, e di oltre 
sette mesi in uno a Catania; in uno di giorni, in altro di oltre un 
mese, e terzo di oltre tre mesi a Siracusa. 

Anche a Modica sei furono ritardati, tre infra un mese, gli altri 
tre da oltre un mese ed oltre tre mesi. 

In due soli casi fuvvi ritardo di pochi giorni a Nico!'lia. 
Nel Distretto di Palermo merita attenzione il Tribunale di 

Trapani, dove dal 1881 al 1892 figurano 48 giudizi abbandonati 
dalle Parti, e cioè 26 per non essere state presentate domande di 
collocazione, e 22 dopo la sentenza di omologazione. 

Molti furono i ritardi, e taluni di non breve durata, da parte 
dei Giudici delegati; ma bisogna notare la spiegazione data nello 
stato nominativo per i casi nei quali non venne depositato il pro
getto di graduazione, che cioè mancarono le domande di colloca
zione: spiegazione che riguarda anche sette giudizi del 1893, e 24 

17 - Annali di Statistica. s 
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del 1894: perocchè potrebbe essere che i ritardi verificatisi per i 
progetti depositati dipendessero dall'attendere la presentazione 
d.elle dimande dopo la consegna degli atti ai Giudici. Ritardi che 
riguardano 31 giudizi iniziati prima del 1893 e 34 nel 1893 e 94. 
Nei primi gli indugi furono di giorni in 3, e di mesi da uno ad un
dici in 18, di oltre un anno in 4, di oltre due anni in 3, e di oltre tre 
anni negli altri tre. Nei secondi più recenti gli indugi, -.di giorni in 
10, oltrepassano uno e più mesi fino ad undici in 24. 

A Palermo dal 18i9 al 1894 sonovi 103 giudizi nei quali non 
furono gli atti consegnati ai Giudici per difetto di domande di collo
cazione o di deposito della carta bollata. 

Negli altri i Giudici non indugiarono che di giorni in i, e di 
oltre un mese in 2. 

Così pure a Caltanissetta non vi fu indugio che di pochi giorni 
in uno solo. 

A Girgenti si ebbe ritardo di giorni in 6, oltre un mese in 4, · 
ed in uno di oltre due mesi. 

Non rilevansi ritardi a Sciacca: ma lo stato nominativo è in
completo, dando conto soltanto dei giudizi in seguito a trascrizioni 
del secondo semestre 1894. 

SARDEGNA.- E lo stesso può ripetersi pel Tribunale di Tempio 
Pausania. 

Per mancanza di domande di collocazione non furono conse
gnati gli atti ai Giudici delegati in 15 giudizi dal 1866 al 1894 a La
nusei, ed in 13 a Cagliari degli anni 1892, 1893 'e 1894. 

Qualche ritardo dei Giudici ebbesi ad Oristano, in uno di pochi 
giorni, ed in tre di oltre un mese: a Lanusei in tre infra un mese, 
ed in due da un mese ad oltre due mesi; ed in uno solo e di pochi 
giorni a Nuoro. 

E qui, prima di concludere, ho il debito di avvertire che le no
tizie surriferite le ho desunte dagli stati del secondo semestre 1894, 
e non anche da quelli del primo semestre. E la ragione, od almeno 
il motivo, sta in questo, che per tutti i giudizi iniziati anterior
mente al 1894, si ha inutile duplicazione negli stati dei due seme
stri per la massima parte; ed è assai malagevole sceverarne le no
tizie di tutti gli atti sopravvenuti nell'uno anzichè nell'altro seme
stre per i giudizi ultimati colla spedizione delle note di collocazione; 
e più malagevole per quelli rimasti pendenti che naturalmente sono 
riportati d&l primo al secondo semestre. 

E concludendo parmi che convenga: 
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1 o pregare S. E. il Ministro Guarda:sigilli, per avere notizie più 
complete sui giudizi di graduazione e perchè, al fine di evitare du
plicazioni e probabili errori, gli odierni prospetti semestrali siano 
ridotti ad un unico prospetto annuale; 

2° richiamare l'attenzione del Ministro sulla opportunità di 
modificare le norme regolatrici del giudizio di graduazione, al fine di 
conseguire maggiore sollecitudine nella definizione; 

3° richiamare l'attenzione del Ministro sui ritardi che si verifi
cano per parte degli Uffici giudiziari, e sull'opportunità di speciale 
vigilanza in proposito dei Primi Presidenti delle Corti di appello; 

4o modificare i moduli statistici 
a) introducendovi: 

la data in cui la vendita divenne definitiva ; 
le indicazioni opportune, al luogo della trascrizione, per i 

giudizi di graduazione aperti dietro aggiudicazioni fatte ai sensi 
della legge sulla riscossione delle imposte dirette, e di quelli aperti 
in seguito a domanda di purgazione non seguita da incanti; 

b) eliminandone i giudizi nei quali da tre anni non abbia 
avuto luogo alcun atto di procedura, eccettuati quelli rimasti sospesi 
per appello, ricorso, e giudizi di divisione, di nullità, di opposizioni 
o di altro genere. 

Roma, 13 luglio 1895. 

F. PENSERINI. 
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GIUDIZI A CARICO , 
(l giudizi di graduazione s'intendono 

iniziati dalla data 
della trascrizione della sentenza 

di vendita) 

rimasti l 
pendenti 

alla fine 

del 
~emestre 

precl;ldente 

iniziati 
Numero 

nel 

complessivo 
semestre 

GIUDIZI 

esauriti 

nel corso 
del semestre 

colla 
spedizione 

delle note 

di 

collocazione 
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Prospetto numerico ~ei giudizi di graduazione. 

Numero 

com-

plessivo 

~IUDIZI RIMASTI PENDENTI ALLA FINE DEL SEMESTRE 

dh·isi secondo la ~urata del tempo 
da cui era !no pendenti 

o 
~ 

~ 

o 
= ~ 
~ 

IO II 

divisi secondo lo stadio in cui si trovavano 

12 14 I) 17 

divisi ~econdo il motivo 
della pendenza 

21 

l ~ 

I

l l 
22 2) 

o 
~ 
o 
a 

~=z· ::: :: :: ,: ~: :: :: :: :~ ·: ··, ::l ~: ~ ,: :: ,: i -~· :: ··• ··, :~ ·: ]~: 
Torino . 213 208 421 135 6 1 51 58 77 66 29 21 3 10 .. .. l 77 199 
Milano . 47 77 124 A4 

286 218 49 12 
l l . . 18 12 24 16 8 2 6 l 2~ 1 

44. ... 80 69 lO o o l 
0 

O 
0 

O 
0 

O l O 

0 

L l 
Brescia . 73 58 131 5g 73 54 13 1 l 3 2 . • 9 16 21 9 16 l 

1 

l 8 • . Il . . l 231 42 

:~::~ :~:~:~~··· 1 ___ :_:_:_i1 ___ :_:_:_1 ___ 
1

_':_:_:_1 ___ 
5_:_~_j __ 1_•_~::_::_ ::: ,: ,: l ~- J: :: : ·: ·:: ':: ·:: ·:: ': l ,: :: .. : : l :::l 6

:: 

Lucea 
1

!~ 
1

~: 2
:: :: 

1~~ 1~~ 2~ 2~ 2 • • . . 15 7 9 10 6 2 .. 2 2 l l l 19 l 28 

FJrenze... 66 93 159 3l 128 107 17 2 l l .. 16 21 17 29 25 11 9 4 l .. 89134 

:Bologna 90 95 185 50 135 80 31 6 
13 5 .. 31 24 23 51 5 l .. lO .. . . 

1 
49 [ 76 

Ancona, Macerata e P e· i l 
rugia . 87 151 238 76 162 121 25 10 4 2 .. 32 20 33 32 39 4 2 9 l 2 1 541 96 

Roma. . . 425 149 574 20 554 152 78 39 56 187 42 349 16 19 31 136 3 • . 6 5 3 i 310 
1 
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Italia centrale . 

Aquila .... 

Napoli e Potenza. 

Trani. 

Catanzaro 

Napoletano 

Messina. 

Catania. 

Palermo •. 

122 

851 

479 

464 

30 

293 

240 

51 

265 

276 

96 

688 

24 l 
130 

108 l 

173 

1,116 

755 

560 

54 

423 

348 

45 

189 

180 l 
60 

474 

128 

927 

575 

500 

50 

382 

291 

-----
6o6 187 79 

67 

451 

169 

122 

37 

176 

69 

17 

221 

141 

118 

8 

115 

87 

14 

80 

83 

64 

l 

36 

68 

81 207 44 473 103 !28 li4 246 ~~--13- 39 9 --7-i~l~ 
---- ----~~-

14 

80 

68 

71 

66 

104 

61 

9 

l!9 

10 

64 

53 

198 

181 

246 

9 

134 

40 

113 

13 

193 

66 

46 

19 

311 

269 

78 

21 

61 

16 

12 

18 

2 

5 

9 

12 

16 

78 

24 

20 

.. ~ 65 i 47 

11 532 304 

l i 475 
6 l 391 

74 

82 

~ ~ ~ 0s ~ ~--;;:; ~-;; ~ ~ --4- --~8-, 1.16~ 1-;;
------------t-1-, 1-

2 2 • . 27 s 13 l 6 . . • . . 2 . . l • . i ~71 21 
39 15 l 168 38 30 111 9 6 20 15 • . 2 : 167 198 

Sicilia. 
~----1----1·----1-----1--------

~~~-i-~--s~ __ s_7_~~--11 ___ 2_~_·_· ___ s_! 2241~ 
__ 7_7 ___ 4_1 ____ s_ ~ _?!__ ~ ~ ~ __ r7_1_'_'_ _'_'_ _·_· ___ s_:~~~ 

6o 

210 102 

Cagliari (Sardegna) • 86 

105 

REGNO •• 4,305 2,427 --:~~-;,:~-:---:-~~~~~r~l~~~~-~~~~~1~~~ 
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Relazione del Consigliere Lucchini sui rapporti dei Procuratori 
generali presso le Corti d'appello intorno alle_ schede indi
viduali per i condannati ammessi all'indulto del 22 aprile 1893, 
ai quali il beneficio fu quindi revocato per susseguente con
danna. 

Onoreooli colleghi! -- Il regio decreto 22 aprile 1893, n. 190, 
emanato in occasione delle Nozze d'argento dei Reali d'Italia, sotto 
due aspetti meritava specialmente l'attenzione degli studiosi di cose 
giuridiche e sociali: per avere, forse la prima volta in simili decreti, 
distinto nettamente l'istituto dell'amnistia da quello dell'indulto; 
per avere infuso un alito di nuova vita, uno spirito tutto moderno 
in tali atti della cosidetta clemenza sovrana, che possono trovare 
ancora occasione nella ricorrenza di solennità nazionali o di fasti 
principeschi, ma che devono giustificarsi ormai soltanto per intenti 
di alto e positivo interesse pubblico. 

Sino allora (e pur troppo anche nell'ultimo decreto del 14 
marzo) non si era saputo distinguere bene ciò che sia indulto da ciò 
che deve e può soltanto essere amnistia. Eppure, anche alla stregua 
degli articoli 830 e 831 del Codice di procedura penale, e tanto più 
a' termini degli articoli 86 e 87 del Codice penale, non parrebbe 
difficile la distinzione, l'indulto, come la grazia, riferendosi unica
mente alla pena e alla esecuzione della condanna, la quale ultima 
rimane ferma e salda nonostante il condono, sia pur totale, mentre 
l'amnistia cancella ed estingue l'azione penale, o, come dicevasi 
prima, il reato, e, se vi fu condanna, estingue e cancella questa 
medesima. In altre parole, l'amnistia, operando sull'azione penale 
e conseguenzialmente sulla condanna, non può e non deve riferirsi 
che a reati i quali risultino designati dalla legge stessa, o per la 
specie ed entità della pena, all'infuori perciò da ogni arbitrio giudi
ziale; invece l'indulto, agendo unicamente sulla pena positivamente 
e concretamente applicata dal giudice, può riferirsi a qualsiasi 
reato non escluso dal decreto, qualunque si~ l'entità della pena 
comminata dalla legge, purchè nella condanna pronunziata si ri
scontrino gli estremi e le condizioni prescritte dal decreto me

desimo. 
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Or bene, il decreto ~el 22 aprile 1893 fece pieno omaggio a tale 
distinzione, statuendo che amnistia si riconoscesse e applicasse 
per i reati tassativamente e nominativamente indicati (art. 1) e per 
que11ì per i quali la legge stabilisse una pena ~on superiore a 
una durata o a un ammontare determinato (la parte dell'art. 2); 
laddove d'indulto soltanto dovesse parlarsi allorchè, il reato non 
essendo nel novero degli amnistiati, il massimo della pena stabilita 
dalla legge eccedesse quella misura. 

E, per gli effetti assai diversi che ne derivano, la esatta distin
zione fra i due istituti non è d'interesse meramente teorico e 
astratto, ma di alta importanza pratica. 

In relazione pure a tale concetto distintivo, il decreto 22 aprile 
1893 provvide a rivestire l'indulto, ossia il mero e semplice con
dono, totale o parziale, della pena, di un carattere veramente mo .. 
ralizzatore e preventivo, col subordinare il godimento del benefizio 
sovrano alla condizione che il condannato dovesse per un certo 
tempo (tre anni dal condono) non incorrere in altra condanna per 
delitto. chè altrimenti il benefizio sarebbe come non accordato e la 
condanna anteriore dovrebbe ricevere piena applicazione. 

È una specie di indulto condizionale, non privo di analoghi 
precedenti, la cui essenza consiste propriamente nel produree, per 
il momento, la mera sospensione dell'esecuzione della condanna, 
in tutto o in quella parte per cui è operati v o, effettuandosi l' effet
tivo condono della pena solo quando sia trascorso senza nuove 
condanne il triennio. 

La benefica disposizione aveva altresì l'utile intento di predi.:. 
sporre, in un campo pratico e sperimentale, lo studio e la conoscenza 
di un novello istituto, quello della condanna condizionale, che fun
ziona da più anni e con soddisfacenti risultati all'estero, fra popoli 
al nostro molto simili per civiltà e per costumi, e che lo stesso Mi
nistro aveva proposto si adottasse anche in Italia, mercè un disegno 
di legge già prima presentato alla Carnera e andato poi a finire, 
come tanti altri, in archivio. 

Era però assai opportuno che fin da principio si disponesse un 
sistema di ricerche onde poter studiare il nuovo congegno nella 
sua applicazione, e poterne sperimentalmente conoscere e apprez
zare i risultati. Infatti il Guardasigilli faceva seguire il decreto da 
una Circolare, nella quale impartiva alcune chiare e importanti 
norme e istruzioni, che« servissero di guida e direzione agli ufficiali 
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dP-1 Pubblico Ministero, affinchè avessero a promuoverne con uni
formità di criteri l'applicazione », e che finiva così: « e perchè si 
possa miiurare esattamente quali ne saranno gli effetti, special
mente in rapporto alla condizione cui è subordinato il beneficio 
dell'indulto, unisco una scheda individuale, nella quale saranno 
raccolti i dati e le notizie concernenti le persone che potranno pro
fittarne ». 

Or si tratta appunto di sapere come abbia funzionato e come 
funzioni cotesta scheda speciale, che, per certi indizi, io temetti 
non avesse otteuuto il favore e le dovute cure dei funzionari ai 
quali n'era raccomandata la compilazione. Nè mal mi apponevo 
q.uando nello scorso anno richiamava all'uopo l'attenzione del nostro 
Comitato permanente; ben lieto che il mio richiamo abbia stimolato 
la solerzia del Ministro nel provvedere, siccome ringrazio il Co
mitato di aver incaricato me di riferire intorno all'esito delle prov
videnze ministeriali. 

Son due le Circolari del Ministro di cui devo occuparmi: l'una 
del 21 gennaio 1895, riportata fra i documenti (n. VII) allegati al 
volume degli Atti dell'ultima sessione di maggio, con la quale si 
chiesero notizie ai signori Procuratori generali intorno al modo 
con cui le schede fossero state compilate e fossero state tenute 
in considerazione; !"altra del 4-30 marzo, con cui si chiese loro 
nn elenco nominativo dei condannati ammessi a godere dell'indulto 
ai quali fosse stato poi revocato il beneficio, giusta l'art. 4 del 
decreto 22 aprile. 

Bt:n modesto era in apparenza il mio compito; ma nel soddi
sfarlo mi vidi crescere la materia fra mano, poichè, da un lato, mi 
era sembrata buona anche questa occasione onde appurare ~ome 
i funzionari dell'ordine giudiziario rispondano alle premure del 
Governo, della Commissione nostra e della Direzione gener~le per 
il buon andamento del servizio statistico; e dall'altro lato avvenne, 
siccome è ben naturale avvenga, che le ricerche avviate traessero 
a un'inchiesta non soltanto di interesse meramente statistico, ma 
di vero interesse amministrativo e giudiziario, facendoci conoscere, 
almeno in parte, il modo con cui ha proceduto l 'applicazione del
l'indulto del quale si ragiona. 

Così veniva ancora a riaffermarsi l'efficace controllo e la valida 
cooperazione che la funzione statistica presta e deve prestare alle 
istituzioni. 
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I. 

Provvida fu certamente la prima Circolare, poiché dalle risposte 
avute alla medesima si cominciò a vedere come si fosse general
mente attuata la scheda statistica in questione, e, nello stesso 
tempo, come si fossero osservate e si osservassero le disposizioni 
del decreto 22 aprile 1893. Mi si consenta però di darne conto scen
dendo anche a qualche minuto particolare, com'è, del resto, nel
l'indole di questi studi. 

Già tosto si notò l'indugio nel rispondere. Il Ministro ingiun
geva gli fosse data risposta « non piu tardi della fine di febbraio >>; 

e ben dodici fra i signori Procuratori generali non la davano che 
in marzo; e uno, quello di Catania, in aprile. 

Il Ministro chiedeva « particolareggiata relazione » intorno al
l'oggetto della sua Circolare, e ancora nel maggior numero (undici) 
rispondevano in modo troppo vago e generico. Per esempio, il Pro
curator43 generale di Aquila si sdebitava come segue: « Pregiomi 
assicurare la Direzione generale di statistica (e perchè non il Mini
stro Guardasigilli scrivente?) chè, in genere, dagli Uffici giudiziari 
di questo distretto si è ottemperato a quanto veniva prescritto, ecc. 
A quei pochi Uffici, i quali meno esattamente e meno prontamente 
vi avevano adempiuto, sono stati fatti opportuni richiami, e dati i 
necessari indirizzi per il più preciso adempimento delle istruzioni in 
parola. Non si mancherà, infine, di trasmettere a cotesta Direzione 
generale, dopo compiuta la decorrenza dei tre an~i, le schede ri
maste presso gli Uffici del casellario ». - Vedremo poi come lo 
stesso Procuratore generale ottemperasse alla seconda Circolare. 

E il Procuratore generale di Messina : « Posso assicurare 
l'E. V. che in questo distretto è stata data piena esecuzione alla 
Circolare di cotesto Ministero del 27 aprile 1895, ecc. » - Ma poi 
nella successiva Nota 11 maggio, a riscontro della seconda Circo
lare 4-30 marzo, lo stesso Procuratore generale dovea far cono
scere al Ministero le omissioni avvenute nel _circondario di Patti, 
siccome più innanzi accennerò. 

Nello stesso senso riferiva, in data 22 marzo, il Procuratore 
generale di Palermo, affermando che « fin allora nessun caso di 
recidiva si fosse ivi verificato»; mentre poi con la Nota i giugno 
accompagnava gli elenchi di alcuni (se non troppi) recidivi, cui 
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si era dovuto revocare il condeno, per la maggior parte in epoca 
~nteriore. 

Vanno segnalati, fra quelli che meglio ottemperarono alle pre· 
scrizioni ministeriali, i Procuratori generali di Ancona, Brescia, 
Bologna, Casale, Genova, Lucca, Milano, Parma, Torino, e special
mente quello di Milano, che però nella Nota 28 febbraio assicu
rava, fra l'altro, non essere avvenuta alcuna revoca nel circondario 
di Monza, dove invece, giusta l'elenco trasmesso con Nota 27 marzo, 
emergono due revoche pronunziate nell'anno anteriore. 

Sei soltanto eccettuati, che asseverarono (e forse non tutti fon
datamente) sul miglior andamento della scheda, gli altri dovettero 
riconoscere e riferire che omissioni ed errori si erano commessi nel 
rispettivo distretto circa il modo d'intendere e di funzionare della 
medesima. 

In non pochi Tribunali e Preture le schede o non si compila
·rono affatto o solo parzialmente. Più specialmente siamo informati, 
ad esempio, che non se ne Ieee nulla nel circondario di Urbino 
(Ancona), in alcune Preture dei circondari di Torino, Pinerolo e 
Biella e nella Pretura di Pallanza (Torino), nel circondario di 
Castrovillari (Catanzaro), in alcune Preture dei circondari di Fro
sinone e Velletri, e qui nello stesso circondario di Roma. Altrove, 
come a Ivrea (Torino), Asti e Acqui (Casale), Salò (Brescia), Porto
ferraio (Lucca), si riscontrò mancante un certo e determinato nu
mero di schede. E in~ne altri Procuratori generali ci attestano, 
sebbene in modo vago e generico, che non si compilarono alcune 
schede (Forlì), o che non tutte furono compilate(circondari di Genova 
e di Siracusa), o si verificò qualche lieve o non lieve omissione 
(Firenze, Trani), o qualche Pretura non ottemperò al precetto (Ca
gliari). È curiosa la scusa addotta per la Pretura di Caltagirone 
(Catania), dove l'omissione avrebbe dovuto attribuirsi a deficienza 
dei moduli della scheda ... 

Nè ciò basta. Da quella prima inchiesta cominciavasi a rilevare 
che non soltanto si era omesso soventi di compilare la scheda, ma, 
pur quando la scheda era stata compilata, si era omesso di dichia
rare la revoca del condono, in conseguenza di una nuova condanna 
incorsa. Questo attestava essere avvenuto il Procuratore generale 
di Casale una volta ad Asti e cinque ad Acqui; e quello di Lucca 
una volta a Pisa, e quello di Parma tre volte a Piacenza e cinque a 
Parma stessa. 



-·267-

Nè si peccò soltanto per difetto, ma anche per eccesso e per 
erronea interpretazione. Il Procuratore generale di Bologna in
forma e quello di Catanzaro lascia credere che la scheda siasi com
pilata anche in caso di vera e propria amnistia. 

II. 

Dopo i risultati così poco soddisfacenti di questa prima in
chiesta, bene però si avvisava di istituire nuove indagini, richie
dendo con la seconda Circolare « un elenco nominativo dei condan
nati ammessi a godere dell'indulto concesso col regio decreto 22 
apr·ile 1893, n. 190, ai quali, in seguito, e ai termini dell'art. 4 
(erroneamente venne stampato 2) del decreto stesso, quel beneficio 
fu revocato ». 

L'esame di questa seconda parte dell'inchiesta e delle rela
zioni ed elenchi nominativi che vi si riferiscono non può avere altro 
oggetto che il fine medesimo per cui essa venne istituita, quello cioè 
di accertare se e come si fosse proceduto alla compilazione delle 
schede. 

Per verità, tale richiesta di elenchi poteva essere fatta in modo 
più acconcio, stabilendo qualche traccia o criterio uniforme di com
pilazione. Invece, nulla più si è domandato di un « elenco nomi
nativo>, senza nemmeno accennarne lo scopo. 

È quindi avvenuto che cotesti elenchi, arrivati anch'essi con 
molta lentezza (dal più sollecito, quello di Lucca, giunto il 19 marzo, 
al più tardo, quello di Napoli, giunto appena in questi giorni, mentre 
correggevo le bozze della presente Relazione, corsero ben quattro 
mesi!) si compilarono con criterii i più disformi e incoerenti. E 
per averne una prova, poiché il caso merita davvero, statistica
mente e psicologicamente, di essere segnalato, basti gettare l'occhio 
sul seguente prospetto, in cui stanno indicati col si le rubeiche 
comprese nei singoli elenchi. 

Per qualche distretto non figurano tutti i circondari che ne 
fanno parte, o perchè i relativi elenchi non vennero spediti, senza 
darne spiegazione, come per Parma e in parte Palermo, o perché 
v'è dichiarazione che niuna revoca vi sia stata pronunziata, come 
per Napoli, Cagliari e Palermo in parte. Devo infine avvertire che 
nel distretto di Napoli manca la Sezione di Potenza, di cui non si 
ebbe alcuna notizia. 



DISTRETTI E CIRCONDARI 

Ancona 

Aquila. 

Bologna: 
Bologna 

Ferrara 

Forlì .. 

Ravenna. 

Brescia. 

Cagliari: 
Cagliari 

Lanusei 

Nuoro . 

Sassari. 

Casale . . 

Catanzaro. 

Catania. 

Firenze. 

Genova 

Lucca . 

l\IeRsina 

Milano: 
Busto Arsizio 

Como 

Lecco 

Lodi. 

l\filano. 

Monza. 

Pavia . 

Sondrio 

Varese. 

SJ 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

SI 

sì 

SÌ 

SI 

sì 

sì 

sì 

HÌ 

SÌ 

sì 

SI 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 
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Individui condannati 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

SÌ 

sì 

sì 

sì 

SI 

sì 

sì 

sì 

sì 

SÌ(?) 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 
,sì 

sì 

r 

Prima condanna 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

Reato 

.l . dove 
titolo com-

me~so 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

Sentenza o deolaratoria 
d'indulto 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 
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Seconda eondanna e declaratoria 
di revoca 

SÌ 

sì 

sì 

sì 

'sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sÌ 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

si 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

Delitto 

l 
quando! 

titolo com- l 
messo 

' l 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

SÌ 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 
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l ~~~~ Sentenza o declaratoria Seconda condanna e declaratoria Oi ~ 
d'indulto -------di-re_v_o_c_a ______ ! ~ ~ 

\--o _____ _Jl----R-e-a-to--,-----\i--0---,----~--.... -~- E Delitto 1
1 ~ ~ 

';;! ~ «< ~ ~ .e~ !C ~4\l «$ ~::q~ 

Individui condannati 

DISTRETTI E CIRCONDARI CIS 
0 OM 

~ ~ ·4\l 

~ ~ ~ 

Prima ondanna. 

~ 

~ a .!! l d z v· ~ ~ & E E -;;s 1

1 

quando ~ 1 ~ ·~ ~ 
·~ i .:g titolo r~~-e P. ·~ A {:l.. 'g if § '1:1 titolo com- ~·~ .~ ~ 
~ m messo ::a 8 ::a rF.l. messo ,.:: A '::i 

~---------------~--~----~----~----~----~----~----1 

Napoli: 

Ariano di Puglia. 

Cassino. 

Napoli . 

S. Maria Capua Vetere 

Palermo: 

Girgenti 

Trapani 

Parma: 

Parma. 

Piacenza 

Modena 

Roma: 

Civitavecchia . 

Frosinone. 

Roma 

Velletri. 

Viterbo. 

Torino. 

Trani: 

Bari. 

Lecce 

Lucera. 

Taranto 

Trani 

Venezia 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

si EÌ Sl 

sì sì sì 

sì sì sì 

sì sì 

sì sì sì 

sì 

sì sì sì sì 

sì sì SÌ 

sì sì 

sì sì sì . sì sì 

sì sì sì sì 

sì sì sì sì sì sì 

sì sì sì sì sì sì sì sì sì 

sì sì sì sì sì sì sì sì 

sì sì sì sì sì sì sì sì sì 

sì sì sì sì 

sì sì si sì sì sì 

sì sì sì sì s,ì sì sì sì 

sì sì sì sì sì sì sì si sì sì 

sì sì sì sì sì sì sl sì sì 

sì sì sì sì sì 

sì sì sì sì sì sì sì 

sì sì sì sì sì sì sì sì sì sì sì 

sì sì sì sì 

sì sì sì sì 

sì sì sì 

sì sì sì sì sì sì ... 

sì sì sì sì sì sì si 

sì sì sì sì 

.l 
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A farlo apposta non si avrebbe ottenuto altrettanto; poichè non 
vi sono due elenchi, due soli, nè fra quelli dei Procuratori generali, 
nè fra quelli dei Procuratori del Re, nè fra gli uni e gli altri a vi
cenda, che rispondano allo stesso ordine di ricerche e di dati. Dal 
più semplice, quello di Catanzaro, che prese alla lettera la domanda 
ministeriale e ci presenta un mero elenco di nomi e cqgnomi, ai 
più copiosi, quelli dei Procuratori del Re a Ravenna e a Sondrio, 
che ci hanno fornito ben quindici set·ie diverse di notizie, ciascuno 
ha fatto il piacer suo e offre un complesso diverso, in un senso o 
in un altro, di dati. Quale abbonda nelle notizie affatto indivi
duali e soggettive, come più specialmente nei distretti di Mi
lano e di Parma, quale altro in quelle relative alla prima condanna, 
come nei distretti di Milano ancora e di Roma, o in altre rubriche; 
ma non ce ne sono due che s'accordino, neanco fra i Procuratori del -
Re che appartengono a un medesimo distretto. Per cui, mentre 
non può trovarsi corretto l'operato di quelli che si limitarono a fare 
un fascio dei prospetti avuti dai Peocuratori del Re e trasmetterlo 
tal quale al Ministero, non si comprende bene come aUri Procu
ratori generali, quali so n quelli specialmente di Messina e di Ca
sale, abbiano potuto raccogliere e mettere assieme in tutto il di-

~ 

stretto dati abbastanza copiosi, senza che accennino a un sistema 
di ricerche all'uopo ordinate. Si finirebbe per trovare giustificato, 
se non esauriente, l'elenco del Pro·curatore generale di Catanzaro, 
che lo limita, come notai, a una lista di nomi, senza neppure 
altre identificazioni individuali, dei condannati ai quali l'indulto 
fu revocato «ai termini dell'articolo 2 », anch'egli erroneamente 
ripete; ma che somma a un tal numero (88), più che in ogni altro 
distretto, da far dubitare assai sull'esattezza dell'elenco. 

Prescindendo però anche dal disaccordo nei criteri e nel me
todo di compilazione degli elenchi, taluni in forma statistica e tali 
altri in forrn a cronologica, quali riassuntivi per tutto il distretto e 
quali distinti per circondari e anche per singoli Tribunali e Preture, 
senza che il Procuratore generale, come si è detto, si sia data la 
briga di tentarne un riassunto, sono per la più parte compilati in 
quella guisa tanto poco soddisfacente che rimarcai e offrono risul
tati ancor meno soddisfacenti e confortanti. 

Rimane inesplicabile, per esempio, come i Procuratori generali 
di Aquila e di Lucca, e i Procuratori del Re a Forlì e a Taranto, pur 
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abbondando in confronto a quello di Catanzaro, abbiano creduto di 
fornire un elenco esauriente aggiungendo al nome e cognome dei 
condannati il nome del padre, o la sola inciicazione del magistrato 
che proferì la prima o la seconda condanna, o la data dell'una 
o dell'altra. Nè può dirsi che abbondi il Procuratore del Re a Mi
lano, che per terza notizia aggiunge quella del luogo di nascita 
del condannato. E agli scarsi ma armonici dati· dei Procuratori 
generali di Brescia, Torino e Venezia fanno riscontro quelli più 
copiosi ma incoerenti, per esempio, del Procuratore generale di Ca
tania, che porge la data e non il titolo del reato commesso la seconda 
volta, e non parla del primo reato, indica la pena condonata e non 
quella della seconda condanna, la data di questa e non quella della 
prima; del Procuratore generale di Messina, che fra i numerosi dati 
omette quelli relativi ai reati per cui seguì condanna; e via dicendo. 

E per quanto i signori Procuratori generali 'finiscano con l'as
sicurare che la compilazione e il servizio di questa scheda procedono 
ormai regolarmente, non lievi e pochi dubbi si sollevano nell'animo 
intorno alla funzione normale di essa, e, quello che più importa, del
l' indulto di cui si tr~tta, in parecchi distretti. 

Infatti, nella maggior parte dei Tribunali e delle Preture del di
stretto di Cagliai~i o non emerge sia accertata alcuna revoca o si de
nunziano senz'altro delle revoche incorse e non pronunziate; - nel 
distretto di Casale, dove si è dovuto compilare un secondo elenco, il 

. primo essendo stato riconosciuto incompleto, si è constatato pure un 
certo numero di casi nei quali era stata omessa l'applicazione dell'ar
ticolo 4 del decreto 22 aprile;- in quello di Catania son così scarse 
le revoche (17), una delle quali non accompagnata dalla relativa 
scheda, e non trasmessa quindi alla Direzione generale della stati
stica, da lasciar poco tranquilli sull'esattezza del numero; - vice
versa non ispirano molta fiducia, in quello di Catanzaro, il numero 
esorbitante che già avvertii delle revoche e l'elenco as~olutarnente 
deficiente comunicato; - nè troppo verosimile, al contrario, sembra 
l'assoluta mancanza di revoche nei circondari di Pisa e di Porto
ferraio, nel distretto di Lucca; - come pure in quello di Messina 
è poco credibile la mancanza di revoche nei circondari di Mistretta 
e di Patti, dove si ammettono due casi di omissione; - anche nel 
distretto di Milano non poche Preture diedero risposta assoluta-

18 - Annali di Statistica. s 
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mente negativa in fatto di revoche, e nel circondario di Lecco si 
riscontrarono omissioni di schede e di revoche. 

Non parlo del distretto di Napoli, per cui il rapporto e gli 
elenchi son venuti ultimissimi, e recano : nel circondario di Cas
sino 4 revoche del Tribunale, una delle quali portò, si dice, deca
denza. dall'amnistia(!), e nessuna revoca da parte delle Pretore; a 
Santa Maria Capua Vetere una sola revoca della Pretura di Palma; 
ad Ariano una revoca del Tribunale, pronunziata in conseguenza di 
condanna per contrao,enzione (!) ; a Napoli è data in nota una sola 
revoca del Tribunale, ma con la curiosa avvertenza che poi la Corte 
assolvette l'imputato dall'imputazione che l'avrebbe prodotta, e 
11 delle Pretore di Torre Annunziata e di Pomigliano; nel circon
dario di Sala Consilina non risulterebbe alcuna reooca, ma poi vi
ceversa il Procurato1•e generale riferisce che si accertarono pur 
troppo anche là omissioni di revoca, una alla Pretura di Auletta e 
9 a quella di Vibonati; e poi nessuna reooca nei Tribunali e nelle 
Preture di Avellino, Campobasso, Isernia, Larino, Benevento, nei 
Tribunali di Salerno e Vallo della Lucania; niuna notizia per le 
Preture di questi due ultimi circondari ; e infine il Procuratore ge
nerale riferisce che « per il Tribunale di Sant'Angelo dei Lombardi 
le notizie spedite sono così irregolari che ha dovuto chiedere chia
rimenti ..... ». 

Nel distretto di Palermo si sarebbe verificato il singolare feno
meno che nel maggior numero dei Tribunali e delle Pretore non si 
sarebbe pronunziata alcuna revoca (8 in tutto il distretto, di cui una 
non ancora passata in giudicato); - il Procuratore generale di 
Parma non comunica alcuna notizia intorno ai circondari di Reggio, 
Finale e Castelnuovo, e non ne porge alcuna ragione; - del pari 
non par verosimile la scarsità delle revoche (una sola del Tl'ibunale 
di Roma e nessuna di quello di Velletri!) nel distretto di Roma; -
mentre, infine, il Procuratore generale di Trani denunzia esplicita
mente il caso di « non pochi individui ammessi al godimento del
l'indulto, che, essendo successivamente incorsi in altri reati, furono 
giudicati e condannati senza che si fosse tenuto conto della pena 
stata loro in precedenza condonata, onde procedere al cumulo giu
ridico di quella con l'altra inflitta per il nuovo delitto ». 

Al qual proposito giova rilevare come il Procuratore generale 
di Trani rivolgesse con apposita Circolare vi ve r·imostranze e p re-
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mure ai funzionari suoi dipendenti, onde rimuovere il grave inconve
niente, da lui attribuito all'om~ssa domanda dei certificati penali o 
al non essèrsi fatte rilevare dall'ufficio del casellario il precedente 
condono, anche con l'invio dell'apposita scheda individuale, o, ag
giungo io, della mancata compilazione di quest'ultima. 

Suggeriva frattanto quel signor Procuratore generale doversi 
provvedere, finchè la nuova pena non fosse scontata, in via di ese
cuzione. Ciò che a me pure, come ad altri Procuratori generali, 
sembra do_versi fare, ma procedendosi con ricorso alla Sezione d'ac· 
cusa, non, come opinava il Procuratore del Re a Pavia, con prov
vedimento economicamente emanato dallo stesso Pubblico Mini
stero, che non ha alcuna veste all'uopo. 

Così la mancata. dompilazione della scheda reca non soltanto un 
pregiudizio statistico, ma produce un vero e reale pregiudizio all'am
ministrazione della giustizia, facendo venir meno gli effetti repres
si vi della legge in caso di recidiva del condannato ammesso al bene
ficio dell'indulto. 

Devo ancora notare quel che rileva lo stesso Procuratore ge
nerale di Trani, ed emerge pure da altre fra le relazioni in esame, 
che si persiste da qualche magistrato nel confondere l'amnistia con 
l'indulto, essendosi compilate delle schede per casi di vera amnistia 
e applicata la revoca a individui, come già si è veduto, che ne erano 
stati beneficati e ai quali quindi non era applicabile. 

Per meglio ancora convincersi, se ve n'era d'uopo, del modo 
informe e deplorevole con cui procedettero l'applicazione dell'indulto 
e della revoca di esso e il servizio delle relative schede, pregai la 
Direzione generale di comunicarmi un prospetto delle schede che le 
furono spedite dalle Autorità giudiziarie a tutt'oggi. 

Il numero avrebbe dovuto presso a poco corrispondere a quello 
dato dagli elenchi che i Procuratori generali comunicarono al Mini
stero, poichè per ogni revoca accertata ci deve essere una scheda 
compiuta e spedita all'Ufficio di statistica, con una corrispondenza 
approssimativa, considerando che gli elenchi sono stati compilati e 
spediti qualche tempo prima e tenuto conto del ritardo nella trasmis
sione delle schede. 

Ecco il prospetto comparativo che ne risultò: 
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Num. delle revoche Num. delle reToche 

CORTI CORTI 

d'appello ....... l ....... d'appello ..., ..•. 1 .. , ..•. 
gli elenchi le schede gli elenchi le schede 

Ancona 30 40 Lucca. 15 22 

Aquila. 39 47 Messina 2 1 

Bologna . 35 36 Milano. 38 25 

Brescia 19 25 Napoli. 18 52 

Cagliari 21 55 Palermo. 8 3 

Casale. 20 14 Parma. 12 13 

Catania 17 11 Roma. 30 7 

Catanzaro 88 9 Torino. 34 27 

Firenze 24 

l 
11 Trani 50 45 

Genova 20 11 Venezia 39 17 

Come si vede, eccettuati pochi distretti (Ancona, Aquila, Bo
logna, Brescia, Lucca, Parma), nei quali le cifre corrispondono 
abbastanza - sebbene nella maggior parte il divario della seconda 
colonna sia anche troppo forte- ed eccettuato quello di Napoli, 
dove non è possibile la comparazione, per la mancanza di alcuni 
elenchi, in tutti gli altri si fanno anche più palesi i disordini lamen
tati e se ne rivela un altro, quello dell'omessa trasmissione delle 
schede alla Direzione della statistica. 

Si riafferma l'inverosimiglianza della scarsità di revoche a Ca
tania, a Messina, a Palermo, a Roma; si ribadisce l'incompletezza 
degli elenchi di Cagliari; si accerta che o non furono compilate, o 
non vennero trasmesse all'Ufficio statistico, o lo sono con soverchio 
indugio alcune o molte schede dei distretti di Casale, Catania, Ca
tanzaro (ove da 88 si ridurrebbero a 9 le revoche!), Firenze, Ge
nova, Messina,. Milano, Palermo, Roma, Torino, Trani e Venezia. 

Dopo questo, e non essendomi possibile, anche se lo volessi, 
uno studio in merito delle cifre parziali contenute negli elenchi, 
sia per la loro scambievole incoerenza e disarmonia, sia per
chè mancherebbero sempre i dati di confronto del numero com
plessivo degli individui ammessi al beneficio dell'indulto, non mi 
rimane che di concludere sull'esito dell'inchiesta e di fare eventuali 
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proposte perchè se ne possa trarre qualche profitto riguardo ai fini 
per cui la scheda in esame venne istituita. 

Ora non mi par dubbio che l'inchiesta ci abbia rivelato chiara
mente due cose: la prima, che, venendo meno agli uffici locali la 
guida o lo stimolo dell'Amministrazione centrale,, l'opera loro pro
cede incerta, deficiente, incoerente; la seconda, che la scheda in
dividuale di cui trattasi e, peggio ancora, l'articolo 4 del decreto 
22 aprile 1893, cui quella si riferisce, ricevettero si nora e nella 
maggior parte delle giurisdizioni un'applicazione spesso manche
vole e non rare volte erronea. 

Il difetto di vigilanza dell'Autorità centrale è pur troppo il fe. 
nomeno che si ripete quasi sistematicamente nelle nostre Ammini
strazioni, e fa strano riscontro col sistema di accentramento che le 
contraddistingue; essa è una delle precipue ragioni p~r cui ne sono 
così scarsi i benefici, lenta l'azione e poco elevato il prestigio. La 
tenue importanza dell'argomento in esame parrebbe non compor~ 
tare sì gravi considerazioni; ma per noi ogni ricerca statistica è e 
deve avere la stessa importanza, ed è spesso nello studio delle più 
semplici e mode8te che meglio si pongono in luce i difetti della 
pratica. 

D'altronde, è anche questa una riconferma di quanto abbiamo 
già dovuto deplorare nei riguardi degli istituti del Codice penale, 
che sì imperfettamente e insufficientemente funzionano, o anche 
non funzionano affatto, non solta~to per difficoltà finanziarie, ma 
anche e più per inerzia e incuria governativa. Specialmente se di 
nuovo impianto, le istituzioni non devono abbandonarsi a loro stesse 
e alla volontà e all'iniziativa dei singoli funzionari, ma se ne deve 
amorevolmente e indefessamente vigilare e dirigere l'andamento e 
l'applicazione dai Dicasteri centrali, che appunto e precipuamente 
per questo esistono, e da cui i funzionari locali soglio no o amano 
aspettare il verbo e l'impulso, un po' per ragione del sistema, un 
po' per la naturale tendenza dell'uomo al minor sforzo possibile, e 
un po' per l'indolenza propria della nostra razza, nelle condizioni in 
cui ora è ridotta. 

Così, per quanto lodevole e opportuna, venne un po' tardi que
st'inchiesta, che, mentre ci fa conoscere la mala o deficiente appli
cazione dell'articolo 4 del decreto e della scheda individuale rela
tiva, non ci lascia molte lusinghe nei suoi risultamenti. L'effetto 
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pratico e concreto di quella disposizione deve essere stato pressochè 
nullo là dove mancò il mezzo o la diligenza di revocare il beneficio 
dell'indulto da cui il recidivo dovea dichiararsi decaduto; e lo spo
glio delle schede pervenute e che perverranno alla Direzione gene
rale della Statistica sarà una fatica in gran parte sciupata, sa
pendo delle gravi lacune e dei non meno gravi errori esistenti nella 
compilazione loro. 

In secondo luogo, mi pare sia emerso abbastanza chiaramente 
anche da questa inchiesta come importi richiamare alquanto anche 
i Capi del Pubblico Ministero e i Pretori all'osservanza di un loro 
preciso dovere, quale si è quello di esercitare la dovuta e assidua vi
gilanza sull'operato dei funzionari di segreteria e di cancelleria, e 
particolarmente per quanto si riferisce al servizio statistico, che è 

fattore tanto importante per il buon andamento dell'amministra
zione della giustizia e che ne costituisce, come abbiamo veduto, 
un sì efficace controllo. Non è possibile attribuire che a un completo 
e non lodevole disinteressamento dal canto loro e all'assoluto difetto 
della loro sorveglianza gran parte delle mancanze e degli errori che 
si commettono in questo servizio, e che ci rivelano altrettanti er
rori e mancanze altamente riprovevoli nell'applicazione della legge 
e delle disposizioni ministeriali. 

Sta bene adunque che si esiga, e anche con opportuni rigori, 
dal personale di cancelleria e di segreteria l'adempimento del suo 
dovere nel servizio statistico, per quanto più specialmente si attiene 
all'opera materiale della compilazione e della scritturazione; ma è 

anche necessario e urgente che dai signori Procuratori generali, 
Procuratori del Re e Pretori si esiga l'adempimento del loro stretto 
dovere di dirigere e vigilare attentamente e costantemente questa 
opera, sradicando la infondata opinione comune a molti di loro 
(quale emerge anche dalle Relazioni ora esaminate), che tutta 
la responsabilità del malfatto si debba riversare su quei funzionari, 
e non attribuirne ad essi medesimi qualche parte, se non la mag
giore. 

In conclusione, e tenuto presente che la proposta di provvedi
menti radicali ed energici non troverebbe forse facile accoglienza, 
io riterrei più pratico e prudente di finire col non fare alcuna pro
posta, e di abbandonare alla sua sorte questa disgraziata scheda, 
deplorando le cause dell'insuccesso e richiamando non solo i can-
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cellieri e i segretari, ma anche i signori Procuratori generali, 
Procuratori del Re e Pretori all'osservanza del loro dovere ri
spettivo. 

Ma, sia per voler essere me n pessimista e più fiducioso nell' ope
rosità e nello zelo dei funzionari, sia e più perchè si tratta di prov
vedere a che vengano colmate le lacune e rimossi gli' errori occorsi e 
riscontrati o presunti nell'applicazione sinora fatta dell'articolo 4 del 
decreto 22 aprile 1893, proporrei che la Commissione, per organo 
del Comitato esecutivo, invitasse il Ministro Guardasigilli a dira
mare una nuova e sollecita Circolare ai signori Procuratori gene
rali, ne11a quale, fatto un conveniente appello alle loro responsabi
lità in argomento, nell'interesse della giustizia e del servizio stati:
stico, si stabilissero le seguenti prescrizioni: 

I. I signori Procuratori generali, Procuratori del Re e Pre
tori eseguiranno personalmente una ispezione delle sentenze pro
nunziate dalle Corti e dai Tribunali cui sono rispettivamente ad
detti e nei rispettivi mandamenti, e i signori Procuratori esegui
ranno una personale ispezione nell'ufficio del casellario giudiziale 
annesso al Tribunale, nell'intento: 

a) di verificare se per tutti i casi di applicazione dell'in
dulto, giusta il capoverso dell'ar.ticolo 2 del Regio decreto 22 aprile 
1893, n. 190, sia stata compilata la scheda individuale prescritta con 
la Circolare del 29 aprile a. m.; 

b) di verificare se per tutti i casi di applicazione dell'arti
colo 4 dello stesso decreto sia stata pronunziata la decadenza dal 
detto beneficio riguardo ai condannati che vi erano stati ammessi e 
computata insieme con la nuova condanna la pena anteriormente 
condonata, esclusi i casi di vera e propria amnistia sancita con 
l'articolo 1 e la prima parte dell'articolo 2 del detto decreto; se di 
tale applicazione sia stata fatta annotazione nella scheda predetta, 
e se questa, in tale ipotesi, sia stata trasmessa alla Direzione ge
nerale della Statistica. 

IL Gli stessi funzionari, nei limiti delle loro attribuzioni ri
spettive, e sotto la loro immediata responsabilità, provvederanno 
affinchè sieno compilate le schede mancanti, sieno completate quelle 
deficienti, sieno collocate nel casellario giudiziale, a norma della 
Circolare 21 gennaio 1895, e vengano trasmesse quando si trovino 
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compiute anche con le indicazioni del n. 9, alla Direzione gener\Ie 

della Statistica. 
III. Qualora per talun condannato ammesso all'indulto, e 

quindi incorso nella decadenza preveduta nell'articolo 4 del decreto 

22 aprile, questa non si fosse pronunziata dal giudice del merito, e 

la nuova condanna non fosse ancora estinta, gli stessi funzionari 

promuoveranno la declaratoria suddetta e il conseguente com

puto della pena già condonata nella nuova condanna da parte della 

Sezione d'accusa, che procederà in via di esecuzione. 

IV. I funzionari medesimi trasmetteranno un nuovo elenco 

nominativo nel senso dell'ultima Circolare ministeriale e confot·me 

al modello che il Comitato provvederà a compilare, conservan

done in ufficio un duplicato, da continuarsi e completarsi, anno

tandovi i casi successivi, sino al compimento del triennic per ogni 
indulto applicato nel rispettivo distretto. 

Roma, 18 luglio 1895. 

LUIGI LUCCHINI. 
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SUL RIFORMATORIO DI ELMIRA NEGLI STATl UNITI. 

1-lelazione di L. BODIO .... · 

11 riformator·io di Elmira è posto a circa due miglia dalla città 
di questo nome nello Stato di New-York. Si offre al:'aspetto come 
un grande e bello edificio, che ricorda assai più un collegio che una 
prigione ed un istituto correzionale. Lo ricinge tutto all'intorno un 
alto muro bianco, entro il quale stanno non solo gli edifici desti
nati al ricovero dei detenuti ed all'abitazione del direttore e degli 
impiegati, ma altri numerosi fabbricati per le officine, per le scuole, 
per gli esercizi ginnastici, per i magazzini in cui si raccolgono i 
prodotti industriali, frutto del lavoro dei detenuti. Fra questi vari 
edifici stanno ampi cortili che servono per le passeggiate e per gli 
esercizi militari. Visitai quel riformatorio nel 1893 in compagnia 
del mio caro amico e collaboratore l'avv. Bosco. Abbiamo trovato 
un'accoglienza cortese dal direttore signor Z. R. Brockway che 
ci avea inv-itati a vedere lo stabilimento in tutte le sue parti. La 
impressione che riceve m m o fu quella di trovarci piuttosto in un 
istituto di educazione, che non in un carcere. Si percorrono i lunghi 
corridoi, dai quali prendono aria e luce le celle sovrapposte a tre 
piani, le une sopra le altre; si passa dall'una all'altra grande stanza 
che serve di scuola ovvero è destinata all'insegnamento di un'arte 
o mestiere speciale, si va dall'una all'altra officina, e dovunque si 
trova ordine, pulizia, condannati tutti intenti al lavoro come degli 
operai liberi. Non si veggono nè guardie, nè carcerieri di alcuna 
specie. La vigilanza è affidata agli stessi detenuti. In ogni scuola ed 
officina vi è un soprastante, prigioniero anch'esso, che sorveglia la 
disciplina e il lavoro dei suoi compagni di pena. Le guardie sono 
collocate all'esterno del fabbricato, ad impedire la fuga dei prigio
nieri; esse non hanno alcun incarico, durante il giorno, d'invigi
larne la condotta. 

Armate di fucile, le sentinelle stanno in vedetta in alcune piccole 
torri che s'innalzano di tratto in tratto sull'accennato muro di cinta. 
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Durante la notte sorvegliano anche i corridÒi su cui si aprono le celle. 
Nel 1892, su un numero medio di 1397 detenuti vi erano solamente 
40 guardie. Questo sistema di affidare per gran parte la vigilanza 
dei detenuti ad alcuni di essi, scelti fra quelli di migliore condotta, 
e che vien chiamato Monitor system, è stato soggetto, negli Stati 
Uniti, a molte critiehe ed è anzi una delle accuse che si fanno contro 
il riformatorio di Elmira dai st:.oi avversari, i quali sostengono che 
i.l sistema è cagione di rilassatezza della disciplina e di illecite rela
zioni e favoritismi fra i detenuti. 

A queste accuse il Brockway risponde opponendo la sua espe
rienza, i buoni risultati conseguiti sin qui, l'economia ottenuta 
nelle spese di sorveglianza. È certo, se si può giudicare dall'im
pressione provata in una semplice visita, che pochi stabilimenti car
cerari appariscono così disciplinati come questo, che si mantiene 
quasi senza carcerieri. E se si pensa che tutti quei deteuuti sono in 
possesso, mentre attendono ai lavori nelle officine, di strumenti ed 
arnesi, martelli, ascie, pialle, scalpelli, lime, che si potrebbero fa
cilmente convertire in armi pericolose; bisogna convenire che il si
stema organizzato dal Brockway dimostra una gran forza e che 
egli deve avere una grande autorità su tutti quei detenuti. Questi, 
come abbiamo detto, erano nel1892, 1397. Questo numero è venuto 
crescendo, dai primi anni in cui fu aperto il riformatorio. Il quale, 
fondato nel 1876, si è ampliato per modo che, diceva lo stesso diret
tore, sta ora a quello che era nel 187G nella proporzione qi 16 ad 1. 
Questo incremento è dovuto all'energia ed alla capacità eccezionali 
del signor Brockway; e senza i buoni risultati conseguiti dalla sua 
istruzione non avrebbe certo in un paese come l'America potuto con
seguire il favore del pubblico nè ottenere dalla legislatura dello Stato 
di New-Y ork le somme sempre maggiori, di c~i fu dotato il rifor
matorio. 

L'aumento nel numero dei detenuti è stato grande sopratutto 
negli ultimi anni. 

Da un numero medio di 647 detenuti nell'anno 1885 si è sa
liti: nel 1886 a 711; nel 1887 a 785; nel 1888 a 809; nel 1889 a 922; 
ne11890 a l ,070; nel1891 a 1,204; nel1892 a l ,397; nel1893 a 1,470. 

Per quanto continuamente allargato, lo stabilimento non è più 
capace ora di contenere tutti questi prigionieri, col sistema pura
mente cellulare, poichè il numero delle celle è di 1,200. E se, come 
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si è visto, il numero medio dei detenuti nel :893 fu di 1 ,470, in 
alcuni mesi esso giunse ad una cifra anche superiore. 

Anche nel riformatorio di Elmira fu quindi necessario di ri
unire due o tre detenuti nella medesima cella, mentre la segrega
zione cellulare è parte essenziale del sistema. 

Quando noi visitammo lo stabilimento, si stava provvedendo 
per aggiungere un altro fabbricato a quelli esistenti. Il signor Brock
way vorrebbe provvedere al ricovero di 1, 700 o 1,800 detenuti. 
Si può però dubitare se un così grande ampliamento sarebbe utile, 
trattandosi di una prigione, che si propone come intento supremo 
quello della riforma del colpevole. Al di là di un certo numero di 
detenuti, riescirà troppo difficile al direttore di giungere alla cono
scenza del carattere e delle attitudini di ciascuno, provvedere ai 
migliori mezzi correttivi e giudicare con sicurezza dei suoi progressi 
sulla via dell'emenda. 

Tutti i prigionieri che sono mandati ad Elmira debbono essere 
in età dai 16 ai 30 anni e non essere stati condannati precedente
mente. Secondo le ultime notizie' i detenuti si dividevano, rispetto 
all'età, in questo modo : 

fra 16 e 20 anni 
fra 20 e 25 anni 
fra 25 e 30 anni 

57 per cento 
33 id. 
10 id. 

Più della metà sono ancora minorenni ed è quindi più facile 
che il sistema educativo e di riforma morale possa aver buona in
fluenza su di essi. 

Invece non tutti i detenuti inviati ad Elmira sono, secondo la 
legge richiederebbe, dei condannati per la prima volta. 

Non mancano fra essi dei recidivi. Il Brockway, indagando la 
loro vita precedente, come fa di ogni prigioniero, per conoscere l'in
dole, l'ambiente in cui visse, le cause che lo spinsero a delinquere, 
potè non di rado scoprire che alcuni avevano riportato delle 
condanne precedenti. Di queste, il giudice che aveva pronunciata la 
sentenza, non era stato informato. Dobbiamo notare che negli 
Stati Uniti non esiste alcun mezzo simile al case11ario dei nostri 
paesi per la constatazione della recidiva. La grande facilità delle co
municazioni e l'esteso territorio della Unione fanno sì che i delin
quenti cambiano facilmente di domicilio. Le leggi penali e l'ordina
mento giudiziario sono poi diversi da uno Stato all'altro, cosicchè i 
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giudici non sono il più delle volte in grado di procurarsi i documenti 
necessari per conoscere i precedenti penali degli imputati. 

La maggior parte dei colpevoli inviati al riformatorio apparten
gono alla classe dei condannati con una indeterminate sentence, che 
non fissa con precisione il termine della pena. 

Questo istituto della sentenza indeterminata è in vigore da 
alcuni anni nello Stato di New-York ed è stato accolto anche da 
alcuni altri Stati della Confederazione americana, quali quelli del 
Massachusetts, del Minnesota, del Colorado, di Pennsilvania, del
l'Ohio. Non si tratta di una sentenza a tempo assolutamente inde
terminato, quale alcuni criminalisti vot·rebbero introdurre nella le
gislazione penale, ma di una sentenza che lascia in facoltà al di
rettore della prigione di abbreviare o di accrescere il tempo della 
pena, senza poter superare il termine massimo fissato dal Codice o 
dallo statuto per quel determinato reato. Così ad esempio, se la 
pena è di cinque anni per un furto commesso di notte in casa abi
tata (bu,.gla,.y), il direttore potrà rilasc!are il condannato dopo sei 
mesi, o dopo un anno, o dopo quattro anni, secondo che gli parrà 
che egli dia buona fidanza di ritornare in libertà senza pericolo di 
ricadere nel delitto, ma non potrà ritenerlo in carcere per più di 
cinque anni. 

Non intendo qui discut.ere l'istituto della sentenza indetermi
nata, quale si trova applicato nella legge americana: mi limito a 
far rilevare· come esso sostituisca l'autorità carceraria all'autorità 
giudiziaria nella prescrizione della pena e come riposi intieramente 
sulla coscienza e sulla responsabilità dei direttori delle carceri. 
Debbo soggiungere che nella decisione presa dal sopraintendente 
di uno stabilimento penale circa alla libertà da concedersi ad un 
condannato, egli è assistito da un Consiglio amministrativo (Board 
of Managers) composto di cittadini nominati dal potere esecutivo ; 
ma in generale il Board approva le proposte che gli sonfatte dal 
direttore. Il Board of Managers di Elmira si compone di cinque 
membri. 

Gli altt·i detenuti inviati allo stabilimento di Elmira, che non 
appartengono alla sopra detta classe dei condannati con una inde
terminate sentence, sono dei colpevoli che hanno riportata una sen
tenza ordinaria (definite sentence) o dai tribunali dello Stato di 
New-York, ovvero dai tribunali federali. Come ho già avuto occa-
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sione di accennare, la legislazione e la giustizia penale entrano, 
nell'Unione americana, nella competenza di ciascuno S.tato; il Go
verno federale ha giurisdizione su tutto il territorio della Confede
razione soltanto per la violazione di alcune leggi federali, quali, 
ad esempio, quelle sulla falsificazione dei biglietti di banca, sulle 
poste, sulle dogane. Per giudicare dei reati preveduti da queste 
leggi il Governo federale ha propri tribunali, ma non possiede 
ancora delle proprie prigioni per farvi scontare le pene inflitte da 
quei tribunali, e perciò assegna codesti condannati a questo o a 
quello stabilimento penitenziario di uno Stato, pagandogli una somma 
corrispettiva del mantenimento del prigioniero. 

Sul numero totale dei detenuti entrati nel riformatorio di Elmira 
-dall'anno in cui fu aperto (1876) sino al 30 settembre 1893, ossia su 
6551 detenuti, 6151 erano condannati a sentenza indeterminata e 
solo 400 con sentenza determinata. 

I reati per i quali la maggior parte dei detenuti di El mira furono 
condannati _son quelli contro la proprietà. Infatti di 100 prigionieri 
avevano riportato condanna: 

94 per cento per reati contro la proprietà; 
6 per cento per reati contro le persone;· 

0,4 per cento per reati contro l'ordine pubblico. 
L 'istituto della indeterminate sentence trova il suo comple

mento nell'altra istituzione della liberazione sulla parola (system 
parole), che non è altro se non la liberazione condizionale. Non però 
la liberazione condizionale colle disposizioni precise e colle garanzie 
giuridiche con le quali è disciplinata, per esempio, dal nostro Codice; 
ma una liberazione lasciata interamente in facoltà del soprainten
dente del riformatorio. Egli concede la libertà su parola, quando 
crede che il tempo passato nel riformatorio sia stato sufficiente per 
sradicare dall'animo del delinquente gli istinti e le abitudini che lo 
portavano al mal fare, e quando il condannato abbia fatto progressi 
tali nell'insegnamento professionale, da metterlo in grado di guada
gnarsi la vita coll'esercizio di una professione o di un mestiere. Il 
condannato ottiene la liberazione condizionale senza altra formalità 
che la sua parola d' onoré, prestata solennemente innanzi al diret
tore ed al Consiglio degli amministratori. Prima ancora che il libe
rato lasci il riformatorio, il sopraintendente di questo gli ha già tro
vato un impiego od un'occupazione adatti alle attitudini del condan-
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nato. Il signor Brockway si vale a questo scopo delle sue estese cono
scenze e relazioni personali o procede coll'aiuto di Società locali 
di patronato. Lo stato di liberazione su parola dura generalmente 
sei mesi, e durante questo tempo il condannato è obbligato ad in
viare ogni mese una relazione al direttore del riformatorio per in
formarlo della sua vita, della sua posizione economica, dei progressi 
fatti per divenire un buon cittadino. 

La relazione deve essere attestata vera da qualche persona di 
riconosciuta probità, per esempio, un funzionario pubblico, un mi
nistro del culto, dimorante nel luogo stesso in cui vive il giovane 
liberato. Questi non è sottoposto a vigilanza speciale della polizia: 
i soli obblighi che ha son quelli verso il direttore del riformatorio, 
col quale si mantiene in rapporti. 

Qualora durante il periodo di liberazione il condannato manchi 
alla data parola, commettendo qualche nuovo reato o dandosi di 
nuovo a11'ozio, al vagabondaggio, all'ubbriachezza, il direttore del 
riformatorio ha diritto di farlo arrestare. Il condannato è inviato 
di nuovo ad Elmira e sottoposto da capo allo speciale regime disci
plinare ed educativo dello stabilimento. Al contrario, qualora il con
dannato abbia regoiarmente inviate le sue relazioni e tenuta una 
buona condotta, è, dopo sei mesi, liberato definitivamente e cessa 
ogni suo obbligo verso il sopraintendente del riformatorio. 

Vi sono però alcuni che, anche ritornati liberi ci~tadini, eonti
nuano a corrispondere col signor Brockway e a richiederlo di con
sigli. 

I mezzi coi quali nel carcere di Elmira si cerca di ottenere, nel 
più breve tempo, la riforma del colpevole, sono tutto uno speciale 
sistema di educazione morale, fisica, intellettuale e soprattutto pro
fessionale ed un regime disciplinare inteso principalmente a mettere 
in giuoco l'interesse personale del condannato ed a svolgere nel 
suo carattere il sentimento della indipendenza e della responsa
bilità. 

I condannati sono divisi in tre gradi: 1 o superiore o di prova 
(upper-.first or probationary gr ade); 1° inferiore o neutrale (lower
jirst or neutral grade) e 2° o di condanna (second grade). Come i 
condannati giungono al riformatorio, sono tutti collocati nel l o grado 
inferiore o neutrale e possono poi, a seconda della loro condotta, 
o salire nel primo o discendere nel 2° grado. La liberazione su 
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parola non viene conceduta, se non si è raggiunto il primo grado 
superiore. Fra un grado e l'altro vi sono differenze notevoli nel 
modo con cui è trattato il condannato, in ispecie fra i due primi 
gradi ed il terzo. Le differenze consistono nel vitto migliore, nel 
poter prendere i pasti nel refettorio in comune ovvero in cella, nel
l'arredamento di queste ultime, nella facoltà di ·ricever visite e 
corrispondenze e di poter scrivere alla propria famiglia, nell'uso dei 
libri della biblioteca del riformatorio, in una più rigorosa vigilanza 
durante le ore di lavoro e di scuola. Infine, la divisione dei gradi è 

contrassegnata anche da una differenza visibile nel vestiario, poichè 
i condannati del primo grado superiore portano un giubbetto tur
chino, quelli del primo inferiore nero e quelli del secondo rosso. 

La constatazione della condotta di ciascun prigioniero, del suo 
profitto nell'insegnamento scola!-ltico ed in quello delle arti e me
stieri, della sua operosità ovvero della sua negligenza nel lavoro, 
deHe infrazioni disciplinari e delle mancanze di ogni genere si fa 
per mezzo di un sistema di rapporti e di multe. Il reporting system 
consiste in questo: gl'insegnanti, le guardie, i sorveglianti del rifor
matorio (fra i quali ultimi, come si è visto, vi sono alcuni degli 
stessi condannati) sono tutti provveduti di piccoli foglietti a stampa. 
Su questi vengono iscritte le infrazioni disciplinari nelle quali cade 
un detenuto, e si segna, accanto' a ciascuna infrazione, la multa a 
cui soggiace chi la commette. Queste multe vanno da 15 cents 
(75 centesimi) a 9 dollari (45 lire). 

Quando un detenuto incorre in qualche violazione dei regola
menti disciplinari, il sorvegliante contrassegna sul foglietto quella 
determinata mancanza, ne indica le principali circostanze di fatto, 
appone il nome del detenuto e il proprio. Ogni sera si raccolgono 
tutti questi foglietti, e dopo un attento esame nel giorno successivo 
si dà partecipazi?ne ad ogni detenuto del fallo attribuitogli e della 
multa in cui è incorso. Se il detenuto trova ingiusta la multa infiit
tagli o crede men vera la mancanza addebitatagli, può ricorrere 
al sopraintendente. 

Questo sistema di multe è messo in azione per il fatto che ad 
ogni prigioniero è attribuito un guadagno o salario giornaliero e vi 
è quindi un continuo conto di dare ed avere fra il detenuto e lo sta
bilimento. Il salario, che si dà al prigioniero come compenso del 
suo lavoro, varia da un grado all'altro: è di 55 cents (lire 2. 55) 
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per i detenuti del l o grado superiore, di 45 cents (lire 2. 25) per 
quelli del 1 o grado inferiore,· di 35 cents (lire l. 75) per quelli del 
secondo grado. A questo guadagno giornaliero si aggiungono talvolta 
guadagni straordinari per avere compiuto un lavoro maggiore di 
quello richiesto nelle industrie produttive, ovvero per progressi 
nell'insegnamento professionale. Sul peculio, che in tal guisa viene 
a formarsi a profitto del condannato, si addebitano poi al medesimo 
tutte le spese di mantenimento che sostiene lo stabilimento per lui 
e che variano secondo i gradi. È parimenti sul conto individuale 
che si imputano le multe di cui abbiamo parlato. La disciplina si 
regge quasi intieramente su questo sistema; ma non va trascurato 
di dire che il signor Brockway non esclude la convenienza di ricor
rere in alcuni casi anche a pene corporali. Queste però, sommini
strate per mezzo di una frusta di un corto manico e di una sottile 
striscia di cuoio, non possono essere inflitte che dal soprainten
dente generale, il quale le applica egli stesso sul corpo del paziente. 
Anc~e di queste pene, delle quali sembra però sia fatto un uso 
molto ristretto, vien fatta menzione nei libri e registri del riforma
torio, nei quali libri si tien conto per ciascun condannato di tutti i 
fatti che lo riguardano durante la sua permanenza nella prigione. 

Quest'uso delle pene corporali ha procurato fierissime accuse 
contro il signor Brockway e contro il riformatorio di Elmira; e le 
accuse, divulgate ed esagerate anche da uno dei giornali più diffusi 
di New-York, hanno condotto a nominare una Commissione d'in
chiesta sulla condotta del Brockway. I risultati dell'inchiesta sono 
riusciti a piena giustificazione del signor Brockway, poichè si è 
constatato che il soprintendente non abusò dei poteri a lui consen
titi dal regolamento del riformatorio. Del resto, qualunque sia il 
giudizio che si voglia fare dell'uso delle pene corporali, queste, nel 
riformatorio di Elmira, non sono che un particolare che non tocca 
in nulla il sistema generale disciplinare ed educativo .messo in opera. 

L'educazione è, come ho detto, fisica, intellettuale e professio
nale. L'educazione fisica consiste per la maggior parte dei detenuti 
in esercizi militari. Questi si fanno per varie ore nel pomeriggio di 
ciascun giorno. 'Ijutti i detenuti sono ordinati in un reggimento di
viso in battaglioni e compagnie, con sergenti ed ufficiali scelti fra 
gli stessi detenuti, e con una banda musicale. I soldati semplici 
sono armati di un fucile di legno, con canna di ferro, non suscetti-
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bile di ricevere la carica; gli uffic,iali hanno una spada d'acciaio. Noi 

stessi assistemmo il giorno della nostra visita al riformatorio ad una 

rivista ed alle esercitazioni di questo singolare reggimento. Il si
gnor Brockway trova che gli esercizi militari suppliscono vantag

giosamente alla ginnastica. Questa è riservata r,er i più deboli e 
per i degenerati. Per questi detenuti, che mal potrebbero soste

nere le faiiche degli altri, è stato istituito uno speciale dipartimento 

di educazione fisica (physical training), in cui gli esercizi sono ordi
nati e specializzati in modo da rafforzare le parti del corpo più difet
tose o più infiacchite. I detenuti di questa classe sono sottoposti ad 

un particolare regime di vita e di nutrizione. 

All'insegnamento intellettuale sono pur date molte cure nel 

riformatorio di Elmira. I detenuti sono divisi in classi di non più che 

venti individui ciascuna. Le materie insegnate consistono principal

mente nella lettura e scrittura, e nelle nozioni elementari dell'arit

metica. Ai detenuti più innanzi negli studi si danno anche alcune let
ture di logica e di filosofia, di storia, di economia politica, di scienze. 

Ogni domenica si tengono conferenze di morale pratica ed è per

messo ai detenuti stessi di intervenire nelle discussioni e di proporre 

questioni. 

Nel riformatorio di Elmira m::tnca un vero e proprio culto ed 

insegnamento religioso. Soltanto la domenica un ministro del culto, 

a turno delle varie confessioni religiose, è ammesso nello stabili

mento; questi ministri debbono esporvi i principii fondamentali della 
religione, senza dare però ai loro sermoni alcun spiccato carattere 
confessionale. 

L'insegnamento scolasti?o si dà, per lo più, la sera; e come com
plemento dell'educazione ricorderemo anche il giornale settimanale 

The summary che si pubblica regolarmente nel penitenziario, stam

pato e redatto, per la maggior parte, dai detenuti stessi. Il gior

nale contiene scr·itti di morale e d 'istruzione, novelle, articoli di 

varietà ed un sommario dei principali avvenimenti politici ed eco

nomici della settimana; dà inoltre notizie di tutto quanto si riferisce 

all'ordinamento ed all'amministrazione dell'istituto; e pubblica il 

movimento di entrata e di uscita dei prigionieri, le concessioni 

di libertà fatte su parola, gli ordini del giorno del direttore. Spesso 

son pure riferite le lettere con le quali i liberati condizionatamente 

od anche i liberati definitivamente danno informazioni della loro 

19 - Annali di Statistica. s 
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vita fuori del carcere. Un carattere speciale di questo giornale car

cerario è questo, che non dà mai notizia o descrizione di fatti 

delittuosi, poichè ciò potrebbe ridestare gli impulsi o le abitudini 
criminose. Il che.dimostra quanta cura ponga il signor Br·ockway 

nel tener conto in ogni particolare dei risultati più sicuri della psi
cologia. 

Alla lettura del giornale i detenuti possono aggiungere quella 
dei libri della biblioteca; la quale è divisa in due sezioni, una di opere 
da consultar·si (specialmente di tecnologia e di scienze applicate), 
l'altra di opere cir·colanti. 

Ma la maggior parte del tempo è consacrato nel riformatorio 
di Elmira al lavoro manuale. Si lavora di giorno, ed anche di sera, 

tutto lo stabilimento essendo illuminato a luce elettrica. 

Di giorno si attende principalmente al lavoro produttivo, per 

utile economico dello stabilimento; di sera al lavoro didattico nelle 
scuole di arti e mestieri. L'insegnamento professionale, com'è or

ganizzato ad Elmira, costituisce una delle parti più ammirevoli del 
riformatorio. Scuole ed officine sono state costruite senza risparmio 
di spesa, e sono provvedute degli strumenti più recenti e delle mac
chine migliori. Numerosi e svariati sono i mestieri dei quali, per 

. mezzo di abili operai della vicina città, s'impartisce l'insegnamento 
ptatico; quello del muratore, dello scalpellino, del falegname, del
l'euanista, del fabbro, del lavoratore e del tornitore di metalli, del 
macchinista, del decoratore di stanze e verniciatore d 'insegne, del 

sarto, del calzolaio, del tappezziere. Oltre questi mestieri, sono pure 

insegnati la tipografia, la stenografia e l'arte dello scrivere a mac
china (type writing) la quale, accoppiata colla stenografia, ha preso 

in America un forte sviluppo e dà lavoro a un gran numero di uo

mini e di donne. 

Sc.opo di questo insegnamento professionale così variato, è 
di rendere atto, nel più breve tempo possibile, il condannato a gua

dagnarsi la vita e di applicare le sue facoltà fisiche e mentali a quel 

mestiere per cui sono meglio adatte. La maggior parte dei detenuti, 

quando giunge ad Elmira, non conosce alcun mestiere; parecchi di 

essi appartengono a quella classe di vagabondi e di oziosi che, senza 
esercitare una professione determinata, trovano pur modo di vi

vere nelle grandi città; quando lasciano il riformatorio sono tutti 

in grado di esercitare un mestiere, spesso lucroso. Per questa parte 

l'opera del signor Brockway si può dire pienamente riuscita. 
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Il lavoro fatto in queste scuole dì arti e mestieri non è diretto 

ad alcun fine di guadagno; spesso la materia prima impiegata in 
alcuni lavori si ritorna ad adoperare per dei lavori successivi; talora 
invece è completamente perduta. 

A fianco del lavoro professionale è pure or:ganizzato nello sta
bilimento il lavoro produttivo, a scopo economico. L'ordinamento 

del lavo~o carcerario è stato, come si sa, oggetto anche agli Stati 
Uniti di discussioni e polemiche vivaci per le lagnanze delle classi 

operaie riguardo alla concorrenza che esso faceva al lavoro libero; 
e le assemblee legislative dei vari Stati, mosse non dì rado da 
motivi esclusivamente politici, emanarono in questa materia leggi 

e regolamenti numerosi. Queste leggi e regolamenti cambiavano 

spesso radicalmente tutto l'ordinamento del lavoro carcerario, a 
distanza dì pochi anni. Anche il riformatorio dì Elmira dovette per 

questa parte adattarsi alle leggi successivamente emanate dallo 

Stato di New York. Oggidì i detenuti sono impiegati, oltre che nei 

varii servizi riguardanti lo stabilimento, nella fabbricazione di pic
coli oggetti di metallo (Hardware), di mobili, specialmente di sedie 

(Cabinet-making) e di ombrelli. L'organizzazione del lavoro è fatta 

attualmente secondo i due metodi del public account, che noi di
remmo in economia, e il piece,..price system, che potremmo tradurre 

sistema dei prezzi fissi per ogni oggetto prodotto. Secondo il primo 

sistema, l'Amministrazione del penitenziario conduce l'industria 

come un privato, comprando le materie prime e vendendone il pro
dotto; secondo il pieee-price system un industriale fornisce all' Am

ministrazione la materia prima preparata per la lavorazione e questa 
rivende allo stesso industriale i manufatti ad un prezzo convenuto 

per ciascuna specie di oggetto fabbricato. Nel riformatorio di El
mira la lavorazione dei piccoli oggetti in metallo (Hardware) e dei 

mobili è condotta secondo il publie account system, e quella degli 

ombrelli second~ il piece-price system. Fu necessario però limitare 
negli ultimi anni l'impiego dei condannati nei lavori produttivi, a 

cagione delle ultime leggi entrate in vigore nello Stato di New-York 

per il lavoro caecerario; le quali leggi proibiscono negli stabili

menti penali certe industrie, o le permettono solo pe1' un propor
zionato numero di detenuti od escludono l'uso delle macchine. 

Fu anzi in conseguenza di queste leggi, che avrebbero obbli

gato all'ozio una parte dei prigionieri, che il signor Brockway 
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dette un maggiore sviluppo al lavoro didattico e professionale e 
pensò a stabilire gli esercizi militari, i quali, come abbiamo visto, 
occupano parecchie ore al giorno. 

Il prodotto del la v oro non sopperisce quindi che in piccola 
parte alla spesa del riformatorio di Elmira. 

La spesa totale di questo stabilimento fu per l'anno 1893 di 
oltre 200,000 dollari (propriamente doll. 215,223. 62), più di un mi
lione di nostre lire. I detenuti essendo stati 1470 nel 1893, Ìa spesa 
media: (al lordo) per ogni detenuto fu all'anno di dollari 146. 41 
(lire 732. 05), al giorno di dollari O. 40 (lire 2. 01). 

La spesa è andata diminuendo negli ultimi anni e il costo 
medio annuale per ogni detenuto ha variato come segue (sempre al 
lordo, cioè senza tener conto del prodotto del lavoro dei detenuti, 
nella parte che va a profitto dello stabilimento) : 

nel 1885 di dollari 161 
» 1886 » 147 
» 1887 

>> 1888 
» 1889 
)) 1890 
··> 1891 . 
» 1892 
» 1893 

» 
» 

» 

» 

» 

» 

148 
167 
148 
144 
152 
142 
146 

Fra queste spese sono comp1•ese anche quelle sostenute per 
i prigionieri liberati e per il loro trasporto. Sono assai notevoli le 
spese fatte per le scuole e l'insegnamento professionale. 

I guadagni fatti per le industrie esercitate nel 1893 furono 
complessivamente di dollari 53,458. 47, di modo che il costo effet· 
tivo del riformatorio a carico dello Stato di N ew-Y ork si riduce a 
dollari 161,765. 15 (ossia a lire 808,825. 75), e il costo netto di ogni 
detenuto è all,.anno di dollari 110. 04, cioè lire 550. 20, e al giorno 
di dollari O. 30, os-sia lire 1. 50. 

Guardiamo infine ai risultati ottenuti, benchè non sia facile di 
determinarli statisticamente. Il signor Brockway afferma che l'SO 
per cento, circa, dei detenuti che escono liberati prima su parola 
e poi definitivamente dallo stabilimento di Elmira, si possono rite
nere riformati, vale a dire che non ritornano a delinquere. Egli 
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trova questa proporzione paragonando al numero totale degli en
trati nello stabilimento il numero di coloro che ottennero di esser 
posti in istato di liberazione condizionale, e durante i sei mesi di 
prova continuano ad osservare la parola data ed a mantenere una 
buona condotta. È questo però un periodo troppo breve per giudi
care della riforma compiuta, specialmente quando si tratta di una 
riforma morale del carattere e delle abitudini. Per ciò quella pro
porzione del Brockway va accolta con una certa riserva. Ma, anche 
fatta questa riserva, i risultati praticamente utili conseguiti dal 
riformatorio di Elmira appariscono evidenti, così come il suo ordi
namento interno merita la maggiore attenzione, non solo dei cultori 
della scienza penitenziaria, ma dei psicologi e di quanti si interes
sano all'arte difficile dell'educare. 
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SULLA STA 'fiSTIGA GIUDIZIARIA PENALE FATTA COL MEZZO DELLE SCHEDE 

Uelazione di 1 .... BODIO. 

L 

La nostra Commissione principiò a studiare un ordinamento 

della statistica giudiziaria penale col mezzo delle schede nel 1882. 

Con Circolare del Ministro Guardasigilli del 31 marzo 1883 fu 

iniziato l'esperimento della scheda, la quale doveva seguire passo 

passo l'andamento del processo, e doveva essere riempita dalle 

Autorità giudiziarie che avevano avuto parte nell'istruttoria e nel 

giudizio (l). 

Quel primo saggio della scheda fu fatto nelle Preture, nei Tri

bunali e nelle Corti d'appello di Roma, Milano, Torino, Bologna, 

Venezia, Firenze, Ancona, Napoli, Palermo e Trani. Si raccolsero 

allora 6000 schede. Più tardi, con Circolare del Ministro Pessina, 

del 26 dicembre 1884, fu ordinato un nuovo esperimento, a datare 

dal l 0 gennaio 1885, e l'onorevole senatore Costa riferì alla nostra 

Commissione sui risultamenti del secondo saggio, limitato a 1500 

schede. 
Nella relazione del senatore Costa furono esposte le difficoltà 

che aveva incontrato il metodo della scheda e indicate le modifica

zioni da introdursi nella medesima, affinchè i quesiti fossero più 

facilmente compresi. L'onorevole Costa concludeva esprimendo il 

convincimento che, se i funzionari dell'ordine giudiziario vi avessero 

posto buona volontà, il servizio avrebbe potuto benissimo cam

minare. 

Del resto, gli stessi capi del Pubblico Ministero, interpellati, si 

dimostrarono, in generale, favorevoli al nuovo sistema e soltanto 

espressero l'avviso che sarebbe stato meglio adottare una scheda 

da riempirsi in una volta sola a processo esaurito. 

(l) Veggasi il modello di questa scheda in allegato al volume degli 
Atti della Commissione, Sessione del 1883. 
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Intanto però cominciavano ad affacciarsi le difficoltà di trovare 

i fondi per la statistica da farsi col mezzo della scheda. 
Si doveva sceglier·e fra due partiti: o ridurre la scheda a minor 

numero di quesiti, ovvero prescrivere l'uso della scheda soltanto per 

una parte degli imputati. Si preferì di conservare !a scheda quale 

era stata apparecchiata, !imitandola alla statistic-a dei soli imputati 

di crimini secondo la terminologia del Codice sardo allora in vigore. 

E di fatti una Circolare del Ministro Tajani, del 20 dicembre 1885, 
ordinò che la scheda si facesse per i soli imputati di crimini a co
minciare dall'anno 1886. Anche questa scheda, come la precedente, 

si svolgeva in quattro facciate e doveva essere compilata mano mano 
che si svolgeva il processo, segnandovi prima le notizie riguardanti 
la denuncia o la querela per cui il pr·ocedimento era stato aperto, 

poi l'esito dell'istruttoria, infine quello del giudizio. 

Le schede furono compilate per un anno in tutti i Tribunali e 

Corti del Regno, e ne fu fatto uno spoglio parziale di circa mille 
schede, sul quale ebbi l'onore di riferire alla Commissione (1). 

Se non che, essendo la scheda ristretta, mancava il mezzo 

di studiare compiutamente la delinquenza nei suoi vari aspetti, 

sopratutto in relazione ad alcuni temi importanti, come quelli della 

recidiva e dei minorenni delinquenti. 

Per avere notizie comple'te, non solo riguardo ai misfatti più 

gravi, ma riguardo a tutti i delitti, e per· aver notizie sui minorenni 

delinquenti e sui recidivi, si abbandonò il partito di limitare la 
scheda ai soli crimini e fu esteso definitivamente l'uso della scheda 
a tutti quanti gli imputati di delitti secondo il nuovo Codice, che 

non distingue più fra delitti e crimini. 

Però, fatto il calcolo della spesa e del lavoro che avrebbe impor

tato la scheda, estesa a tutti i delitti, qualora vi si fossero conser

vate tutte le domande e mantenuto il formato in quattro facciate, 
si vide essere indispensabile ridurre la scheda ad un quarto circa 

dei quesiti che conteneva il primo modello. 

Con questo ordinamento si prevedeva che la statistica giudi

ziaria penale avrebbe importata una spesa di 30 mila lire in più di 

quella che era bastata fino allora per raccogliere le notizie della 

(l) V eggasi questa relazione negli Atti della Comn?,issione, Sessioni 
del 1889, pag. 163 e seguenti. 



....;. 296-

statistiCa giudiziaria col mezzo dei registri giornalier·i ed an
nuali, i quali si dovevano conservare almeno per i primi anni, 
nel numero e nelle dimensioni antiche, sia perchè la comparabilità 
dei dati non fosse bruscamente interrotta dall'introduzione del 
nuovo sistema, sia per non rimaner privi delle notizie pii1 essenziali 
nel tempo non breve che avrebbe richiesto lo spoglio delle schede. 

Fatto persuaso da queste considerazioni, il Ministro Guardasi
gilli, con Circolare 2 gennaio 1890, prescrisse l'uso della scheda per 

tutti i delitti: la scheda era stata ridotta al suo formato attuale, di 
due pagine, ed era stato stabilito che dovesse compilarsi dopo l'or
dinanza o sentenza divenuta irrevocabile. 

Il numero delle schede ricevute nell'anno 1890 e nei successivi 
fu dalle 250,000 alle 300,000 ogni anno. 

Malgrado le riduzioni portate alle schede, lo spoglio era un la
voro grande e richiedeva un aumento nel personale dell'ufficio. Ma 
i mezzi finanziari venivano a mancare, allora appunto che l'Ufficio 
avrebbe dovuto ampliarli. 

Il concoJ·so del Ministero della giustizia, che per alcuni anni 
era stato di 10 mila lire e poi di 8 mHa, avrebbe dovuto accrescersi, 
affinchè si potesse cominciare lo spoglio delle schede. Invece il 
contributo del Ministero della giustizia per le spese della statistica 
fu diminuito allora appunto. che si riduceva di un terzo il fondo as
segnato alla statistica generale nel bilancio del Ministero di agri

coltura, industria e commercio. 
Per queste ragioni il lavoro di classificazione e di spoglio delle 

schede rimase sospeso per alcuni anni, e si potè intraprendere sol
tanto alla fine del 1892, quando il Ministro Guardasigilli mise a di

sposizione dell'Ufficio una decina di Pretori che erano rimasti in 

disponibilità per l'attuazione della legge di riduzione delle Preture. 

Fu iniziato il lavoro per le schede del 1890, ed un saggio ne 
fu presentato alla Commissione (1). 

L 'esperienza dimostrò ben presto che, col personale e coi mezzi 

tanto limitati che rimanevano, uno spoglio compiuto delle no
tizie contenute nella scheda era impossibile a farsi, oppure avrebbe 

richiesto un tempo soverchiamente lungo, mentre urgeva di avere 

(1) Veggasi la relazione De' Negri negli Atti della Commissione, Ses
sione del giugno 1893, pag. 256 e seguenti. 
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almeno le notizie principali sulle qualità personali degli imputati, 
sui minorenni, sui recidivi. Queste no~izie mancavano nelle stati
stiche penali pubblicate dopo il 1889, essendo state soppresse le re
lative rubriche dai registri giornalieri. 

Su questa situazione di cose dovetti richiamare più volte l'at
tenzione della Commissione (1). 

Dopo varie discussioni, nella sessione dell'anno scorso, fu ac
colto il partito di limitare lo spoglio delle schede (2) per gli anni 
1890-94 alle sole notizie più importanti, cioè a quelle dell'esito del 
procedimento nel periodo del giudizio e a quelle delle qualità perso
nali degli imputati e della recidiva. 

Ridotto entro questi termini, il lavoro potè procedere spedita
mente e in un anno ~i sono classificate e spogliate le schede del 
1891, 1892 e 1893, ed ora si è iniziata anche la classificazione e lo 
spoglio delle schede del 1894. 

II. 

Esposte le principali fasi attraverso le quali è passata la sta
tistica giudiziaria penale, compilata per mezzo della scheda indivi
duale, debbo richiamare l'attenzione della Commissione sulle difli
coltà incontrate nello spoglio delle schede del 1890 e degli anni 
successi vi. 

In generale la compilazione della scheda è venuta migliorando 
d'anno in anno. 

Da principio si doveva rimandaee un gran numero di schede 
errate o incomplete. Le schede si rimandavano ad ogni Autorità giu
diziaria con una lettera, in cui, caso per caso, si notavano gli er
rot•i incorsi o le lacune lasciate. 

Questo sistema cagionava un lavoro faticoso all'Ufficio stati
stico, ma riuscì di molta utilità. Andò mano mano diminuendo il 
numero delle schede inesatte od incomplete, ed attualmt.nte il loro 
numero è ridot~ a circa il 10 per cento. · 

Nè l'Ufficio si limita a rimandare le schede che contengono 

(1) Vedi gli Atti della Commissione, Sessione ordinaria di maggio-giu
gno 1892, pag. 57 e seguenti; Sessione di marzo 1894, pag. 208 e seguenti. 

(2) Vedi la deliberazione della Commissione del 18 marzo 1894. 
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degli errori o delle lacune, ma spesso richiede copia delle sentenze 
concernenti gli imputati. 

Si può in tal guisa esercitare un diretto riscontro del lavoro 
delle cancellerie e delle Autorità giudiziarie che compilano le schede 
e si può appurare la verità delle notizie. 

Non mi fermerò sui difetti che si devono tuttora notare più 
di frequente nelle schede, poichè su di essi riferirono in altre ses
sioni alla nostra Commissione l'on. senatore Costa ed il commen
datore De' Negri (1). 

Accennerò solo che qualche volta si omette di indicare la va-· 
riazione che subì il titolo del reato nel passare dalla imputazione 
al giudizio ed in tali casi si trova esservi un 'apparente contraddi
zione fra la pena pronunciata dal giudice ed il titolo del reato se
gnato nella scheda. Occorre invece che l'indicazione del titolo sia 
segnata esattamente, e ciò può essere fatto con facilità: basta che 
il compilatore della scheda legga con attenzione il dispositivo della 
sentenza. 

Non sono sempre citati esattamente nelle schede gli articoli di 

legge applicati; non è sempre rettamente inteso. il modo in cui, 
secondo il nostro Codice, debbono indicarsi le parti, i capoversi ed i 
numeri di un articolo. 

In un medesimo articolo possono esser prevedute delle specie 
di reati che hanno una diversa importanza, e che devono essere 
tenute distinte, come, ad esempio, le differenti specie di omicidii; 
aggravati o qualificati (art. 365 e 366), delle lesioni (art. 372 e 
373), dei furti qualificati ed aggravati (art. 403 e 404). Una esatta 

classificazione degli omicidii, delle lesioni, dei furti, non si può fare 
se non sono citate con precisione le parti, i capoversi ed i numeri 
di questi articoli. 

Anche la profession~ od occupazione degli imputati è indicata 
talvolta in un modo indeterminato, con delle frasi generiche, come 

industriante, commerciante, operaio e simili, senza specificarél il 
genere di industria o di commercio o di lavoro. 

Certe volte se m bra che la specie della profes~ione non possa 
stare in relazione col reato per il quale l'imputato fu sottoposto a 

(l) Vedi queste relazioni negli Atti della Commissione, sessione del 
1890, pag. 206 e seguPnti, e del giugno 1893, pag. 274 e seguenti. 
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giudizio, ma il più spesso si è trovato che le indicazioni date dalle 
schede sono conformi al vero, trattandosi di imputati correi o 
complici. 

Quanto alla recidiva, essa non può essere accertata esattamente 
ed in tutti i casi, se il casellario giudiziale non sia anch'esso rego
larmente tenuto. Sappiamo dalla relazione fatta alla Commissione 
lo scorso anno dal comm. Cosenza, come il servizio del casellario 
lasci molto da desiderare, specialmente in alcuni distretti giudi
ziari. 

Oltre a ciò, i compilatori delle schede tralasciano qualche volta 
di dar notizia della recidiva, perchè gli atti del processo, o per ra
gione di procedura, come nel caso di giudizi per citazione diretta o 
direttissima, ovvero per negligenza dei funzionari, mancano del 
certificato penale dell'imputato. 

Questa mancanza del certificato penale, anche in giudizi prece
duti da istruzione formale, ha per effetto che non sempre sia appli
cata l'aggl~avante della recidiva a dei condannati ai quali dovrebbe 
invece essere aumentata la pena. 

L'Ufficio di statistica non ha trascurato di far rilevare al Mini
stero della giustiz~a siffatto inconveniente che perturba l'ammini
strazione della giustizia iu uno dei suoi fini principali, ossia l'equa 
assegnazione della pena. 

Un'altra mancanza che si trova in varie schede è quella della 
notizia concernente le circostanze o aggravanti o diminuenti, mentre 
dovrebbero sempre essere indicate per poter giudicare della misura 
in cui le pene sono applicate. 

Ho stimato necessario di indicare siffatti errori e lacune che si 
osservano, qua e là, nelle schede, affinch~ la Commissione abbia una 
chiara ideadel modo in cui procede questo servizio e possa avvi
sare ai modi per migliorarlo. Ma ripeto che gli errori e le lacune 
si vengono facendo più rari e meno gravi. 

Nè si deve dimenticare che si tratta di un servizio il quale ri
chiede una certa pratica da parte dei funzionari, e che, prima del 
1890, era stato solo sperimentato in qualche distretto di Corte d'ap
pello. 

Il personale di cancelleria in varie sedi è ancora insufficiente e 
inadatto: ma col sostituirsi di elementi giovani e, sopra tutto, colle 
misure disciplinari che il Ministero della giusti~ia ha incominciato a 
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prendere, dobbiamo sperare che la compilazione delle sehede con

tinuerà a migliorare e che si eviteranno gli errori che ancora sus

sistono. 
Ciò che importa è di ottenere che le schede si facciano in tutti 

i casi in cui sono prescritte. 
Più volte ci eravamo fatta questa domanda: si compilano tutte 

le .schede? Non mancavano le ragioni per dubitarne, e già nelle 

precedenti relazioni gul servizio delle schede il senatore Costa ed 

il com m. De' Negri acc
1
ennarono a questi dubbi dell'Ufficio di sta

tistica. 
Proseguendosi nello spoglio delle schede degli anni 1890, 1891, 

1892 e 1893, si dovette constatare che il numero di quelle maneanti 

era anche maggiore di quanto prima si supponesse. 

Un riscontro diretto non si poteva eseguire. 1 registri giorna

lieri fanno conoscere il numero degli imputati giudicati per delitti e 

per contravvenzioni in complesso e non si poteva quindi avere sepa

ratamente il numero degli imputati per delitti, i soli per cui si fa la 

scheda 
Inoltre i registri indicano il numero degli imputati prosciolti 

o condannati in primo grado, non quello degli imputati giudicati 

in modo irrevocabile, come le schede. Si dovette pertanto fare un 

calcolo solo approssimativo, ma che bastò per stabilire quali fos

sero le sedi giudiziarie presso le quali il servizio delle schede 

aveva proceduto in un modo più irregolare. 

Il Ministero della giustizia dispose che si facessero delle ispe

zioni in questi uffici ed il ea v. Borgomanero vi ha già informati, 

a ·nome del Comitato, circa i risultati d! alcune di esse, risultati che 

hanno confermato pienamentG le omissioni rilevate dall'Ufficio sta

tistico. 
Altre inchieste sono in corso, e si è dato ordine &gli Uffici, 

presso i quali si sono accertate le mancanze, di provvedere solleci

tamente alla compilazione delle schede arretrate. 

La sola Pretura urbana di Roma dòvrà compilare più di 10,000 

schede, che non aveva fatte durante il quinquennio 1890-94. 
Nei pochi mesi, dacchè sono incominciate queste verifiche, 

abbiamo già ricevute circa 20 mila schede arretrate; e si prevede 

che il numero di quelle che si dovranno compilare per colmare le 

lacune sarà superiore alle 100,000. 



. , 
- 301 

Il vostro Comitato e l'Ufficio statistico si sono occupati dei 

mezzi per impedire che in avvenire si rinnovino simili inconve

nienti. Il Ministro Guardasigilli ha già prese le seguenti dispo

sizioni: che una speciale vigilanza sia esercitata d'ora innanzi dai 

Procuratori del Re e dai Pretori sulla compilazione delle schede ; 

che mediante prospetti trimestrali sia data notizia alla Direzione 

di statistica delle ordinanze e sentenze divenute irrevocabili in ogni 

trimestre per paragonarne il numero con quello delle schede rice

vute; che i Procuratori generali informino ogni semestre il Mini

stero della giustizia del modo in cui procede il servizio della 

scheda. 
Giova sperare che, con questi provvedimenti e con altri, 

che si potranno adottare in seguito, la compilazione delle schede 

sarà fatta in avvenire in tutti i processi pee delitti senza trascurare 

alcun imputato. 
Intanto però le schede arretrate già venute, e quelle che ancora 

si attendono, debbono essere classificate e spogliate ed i risultati 

vanno sommati con quelli ottenuti precedentemente. 

Gli spogli delle schede per gli anni 1890, 1891, 1892 e 1893 

erano già completi e le tavole pronte per la stampa. Bisognerà ora 

rifare completamente il lavoro, e :rpentre avrei potuto presentare 

in questa sessione le bozze degli spogli per gli anni 1890-93, oc

correrà invece attendere alcuni mesi prima di poterli pubblicare. 

Non posso indicare precisamente quando sarà condotto a ter

mine il nuovo lavoro, giacchè non conosciamo il numero delle 

schede che ancora si debbono ricevere, nè quanto tempo sarà ne

cessario alle Autorità giudiziarie per mandare tutte le schede ar

retrate. 
Il Ministero della giustizia ha disposto perchè le Cancellerie 

compilino sol1ecitamente queste schede; l'Ufficio statistico cercherà 

di affrettare i lavori di classificazione e di spoglio; ma non bisogna 

illudersi: si tratta di un lavoro lungo e paziente. 

Chi non abbia pratica di siffatto genere di operazioni, e uon le 

segua da vicino, non può farsi un'idea del tempo che richiedono e 

della fatica che costano. Se però la pubblicazione delle notizie per 

gli anni 1890-93 sarà ritardata, potremo aggiungervi quelle per 

l'anno 1894, e presentare i resultati di un intero quinquennio 1890, 

1891, 1892, 1893, 1894. 
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Ciò sarà utile, sia perchè si potranno fare opportuni riscontri 
fra i vari anni, sia perchè le notizie del 1890 e del 1891 non pos
sono dare da sòle una giusta idea dell'applicazione del nuovo Codice 
penale. Una parte dei reati giudicati nel 1890 e nel 1891 erano 

stati commessi in anni antec.cdenti e furono giudicati applicando 
l'antica legislazione penale invece del nuovo Codice italiano. 

III. 

Per queste ragioni è inutile ch'io intrattenga la Commissione 
sui risultati dello spoglio delle schede per gli anni 1890-93. Questi 

risultati non sono ancora definitivi per cagione delle schede arre~ 
tra te. 

Credo opportuno piuttosto di dare qualche cenno sul modo in 
cui è condotto il lavoro e sulle rubriche delle varie tavole. 

Lo spoglio delle schede, secondo che fu deliberato precedente

mente dalla Commissione, !imitasi a quelle degli imputati giudi

cati, esduse quelle degli imputati prosciolti durante l'istruzione. 
In avvenire si potranno spogliare anche le schede di questi impu

tati, ma per il momento vi si dovette rinunciare. 

Del resto, faccio notare che anche la statistica criminale del
l'Impero germanico, fatta col metodo della scheda e ·che si pubblica 

annualmente dal 1882 in poi, concerne soltanto gli imputati giudi

cati, e non quelli sottoposti ad istruzione. 

Tornando allo spoglio delle nostre schede, tutte le notizie sul

l'esito dei giudizi, sulle condanne, sulle pene, sulle qualità perso

nali degli imputati, sulla recidiva sono date in funzione delle specie 

dei reati. 
La classificazione dei reati che abbiamo presa per base, è ab

bastanza particolareggiata, e permette di studiare la delinquenza 
nelle sue vat•ie manifestazioni. Ad esempio, gli omicidii sono divisi 
secondo le varie ipotesi configurate nel Codice ed ogni voce com

prende due sottodistinzioni, degli omicidii consumati e di quelli che 

rimasero allo stato di tentatioo .. 
Delle lesioni si dà notizia sotto due aspetti: secondo la gravità, 

distinguendole in graoissime, gravi, lievi e lie,issime, e secondo le 
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circostanze . aggravanti o qualificanti dalle quali furono accom
pagnate. 

I furti sono distinti, non solo in semplici, aggravati e qualificati, 
ma si fanno altre specificazioni: tra gli aggravati si dà notizia di 
quelli commessi su animali, su legna, su piante o su prodotti del 
suolo; fra i qualificati di quelli commessi su bestiamé e così via. 

Dei reati commessi da Codici o leggi diverse dal Codice penale 
non si è tenuto conto per ora che dei delitti di bancarotta (fraQdo
lenta e semplice) e degli altri reati preveduti dal Codice di com
mercio. 

La Commissione conosce già, da quanto riferì autorevolmente 
il senatore Costa, le difficoltà che si incontrarono nello stabilire 
quali reati preveduti da leggi speciali debbano considerarsi come 
delitti e quali come contravvenzioni. L'incertezza dei criteri nel 
fare questa distinzione si presenta talora allo stesso magistrato, 
come provano le sentenze della Cassazione chiamata a pronunciarsi 
su questo punto. 

La difficoltà diviene più grave per chi deve compilare la scheda, 
non rilevandosi sempee dalle sentenze se un reato preveduto da una 
legge speciale sia un delitto od una contravvenzione. 

Per questi primi anni si è qQindi creduto conveniente di elimi
nare dallo spoglio queste schede in attesa di poter risolvere ponde
ratamente la questiooe. 

Le schede non sono divise secondo l'anno del commesso reato, 
ma secondo l'anno in cui fu pronunziato il giudizio divenuto defi
nitivo. 

Se si fosse voluto seguirei} primo sistema, dello spoglio, cioè, 
secondo l'anno del commesso reato, si sarebbe dovuto aspettare tre 
o quattro anni prima di intraprenderlo per avere la sicurezza di 
comprendervi tutti i reati commessi in un dato anno. Ma a comin
ciare dal 1896, quando cioè si farà lo spoglio completo delle schede, 
i reati saranno classificati anche secondo il tempo in cui avvennero, 
ossia saranno divisi secondochè furono: 

commessi nell'anno a cui si riferisce la statistica (p. e. nel 
1896), distinti per mesi; 

nell'anno immediatamente precedente (p. e. nel 1895); 
negli anni anteriori. 

Si potrà così, dopo il giro di alcuni anni, stabilire il numero ef-
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fettivo dei reati commessi in ciascun anno. Tale è pure il sistema 
seguito uella statistica tedesca. 

Le notizie riguardanti lo spoglio parziale delle schede per il 
periodo 1890-94 sono distribuite per ogni anno in cinque tavole. 

La prima tavola dà il numero degli imputati giudicati e l'esito 
del giudizio. 

La seconda il numeeo dei condannati maschi, divisi pee età e 

professione. 
La terza il numero dei condannati femmine, divise pure per età 

e per professione. 
La quarta fa conoscere (precedenti penali degli imputati con

dannati. 
La quinta tavola riassume per compartimenti i risultati prin- · 

ci pali. 
Tutte le notizie delle cinque tavole sono date in relazione alle 

specie di reati. 
La prima tavola riguarda, come si è detto, il numero degli im

putati giudicati, classificati secondo l'esito del giudizio e secondo 

le specie dei reati. 
È la prima volta che possiamo studiare per tutte le Magistra

ture l'esito dei giudizi rispetto alle varie specie di reati, ciò che è di 
grande importanza, perchè l'esito del giudizio, oltrechè col grado 
di responsabilità dell'imputato, sta in relazione col)a specie del reato. , 

Gli imputati sono divisi secondo che erano prosciolti ed esenti 
da pena (ad esempio per compensazione nei reati di ingiurie, per la 
parentela del reo col danneggiato nei reati di furto, per la coopera
zione dell'imputato a scoprire i colpevoli nei reati <li falsità in mo

nete), oppure condannati. 
Circa ai motivi per i quali fu pronunziato il proscioglimento, la 

scheda li fa conoscere in modo più particolareggiato di quanto si 
poteva sapere prima dai registri. 

Alcuni di questi motivi ricorrono con grande frequenza, altr~ 

sono più rari; ma gli uni e gli altl'i sono importanti a distinguersi 
da chi voglia conoscere il modo come si svolge il processo penale. 

Ad esempio, è piccolo il numero dei prosciolti per improcedibilità, 
cioè: per l'età sotto i nove anni; per mancanza di querela in reati 

di azione privata, per mancanza di autorizzazione nel caso di reati 

contro Corpi morali, ovvero di reati commessi all'estero, o da stra-
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nieri in Italia, pei quali si richiede l'autorizzazione a procedere del 

Ministero della giustizia o la richiesta delUl·Stato estero. 

Molto numerosi invece sono i prosciolti per estinzione del
l' azione penale. La cifra dei prosciolti per questo motivo varia 

talvolta notevolmente da anuo ad anno per effetto delle amnistie 
che sono concesse in certe occasioni. 

Fra i motivi di estinzione dell'azione penale uno dei più fre

quenti è quello della remissione della querela, ed importa di ,met

. tere in evidenza il numero degli imputati prosciolti per tale ragione 

a causa della estensione data dal nuovo Codice penale alla querela 

di Parte ed alla remissione. 
Gli imputati prosciolti per remissione sono infatti andati ere

. scendo dopo il 1890 a misura che potè spiegare la sua azione il 

nuovo Codice. 
Gli altri motivi di proscioglimento distinti nelle tavole sono 

quelli della non provata reità e perchè il fatto non era pro
vato o non costituiva reato. Gli imputati prosciolti per quest'ul

. timo motivo sono naturalmente in piccolo numero se si considera 

che si tratta di imputati giudicati e che il processo è già passato a 

traverso la der.uncia e l'istruttoria e deve già essere stata fatta 

una prima eliminazione dei fatti insussistenti o non costituenti 

reato. 
Passando ai condannati, essi sono divisi secondo le pene ad 

essi inflitte: ergastolo, reclusione, detenzione, multa. I condannati 

alla reclusione ed alla detenzione sono classificati secondo la durata 

dell~ pena in vari g•·uppi. 
È pure indicata separatamente la pena del confino. Essa però 

non fu quasi mai applicata, ed infatti il nuovo Codice non commina 

questa pena che in pochissimi casi. 

La detenzione si trova applicata più spesso nel 1890 che negli 

anni successivi, il che si spiega perchè nel1890 fu giudicato un certo 

numero di reati commessi nel 1889, pei quali, secondo la legislazione 

abolita, era comminata la pena del carcere, pena che deve conver

tirsi nella detenzione in forza delle disposizioni per l 'attuazione del 

nuovo Codice penale. 
Le pene sono studiate anche in relazione all'applicazione delle 

circostanze diminuenti, ed è data notizia dei condannati che ebbero 

-il beneficio delle circostanze che fanno diminuire l'imputabilità 

20 - Annali di Statistica. S 
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(stato di mente, ubbriachezza, ecc.), di quelli ai quali fu diminuita la · 
pena per cause specifiche, ossia per circostanze prevedute per de
terminati reati (per esempio, il piccolo valore della cosa rubata 

nei reati contro la proprietà; la facile riconoscibìlìtà della moneta, 
nel reato di falsa moneta, ecc.), di quelli per circostanze generiche 

o innominate (art. 59 del Codice penale). 
Le qualità personali dei condannati sono, come si è detto, in

dicate per gli uomini e per le donne separatamente. Avremo così il 

mezzo di studiare la delinquenza dell'uno e dell'altro sesso in 
rapporto alle varie specie di reati, all'età, allo stato civile, alle pro

fessioni. 
Queste notizie hanno un particolare interesse perchè dal 1889 

ne siamo privi, essendo, come è noto, stati soppressi i relativi que

siti dai registri. 
Le distinzioni fatte per l'età sono. le 5eguenti: sotto i 14 anni; 

fra 14 e 18; fra 18 e 21; dai 21 ai 25; dai 25 ai 30; dai 30 ai 40; dai 

40 ai 50; dai 50 ai 60; dai 60 ai 70; oltre i 70. 

Con questa classificazione per gruppi di età potremo determi

nare ·quali sono le specie di rea t? più frequenti nei diversi periodi 
di vita. Vedremo come i minorenni delinquano principalmente con

tro la proprietà, e massime per furti semplici, che comprendono 
i furti campestri e boschivi. 

La classificazione ·delle professioni è più particolareggiata che 

in tutte le statistiche straniere. Lo studio della influenza della 

professione sulla delinquenza non si può fare se non scendendo 

ad un'analisi abbastanza minuta delle varie specie di occupazioni, 

di arti o di mestieri. Se ci limitiamo a considerare solo dei grandi 

gruppi di professioni, noi veniamo a confondere insieme delle occu

pazioni, che richiedono un differente genere di vita e possono avere 

un effetto diverso sulla criminalità. 

Il nostro elenco delle professioni comprende 35 voci per gli 

uomini e 27 per le donne. 
Molte di queste voci si dividono in due categorie, secondo che 

la professione od occupazione è esercitata in qualità di padroni o 

dirigenti ovvero di dipendenti. Così mettiamo in evidenza anche il 
rapporto economico, intimamente collegato con quello della profes

sione. 

Venendo alla tavola riguardante i precedenti penali dei con-
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daÌmati, ossia i recidivi, osserviamo come la recidiva non sia presa 
nel suo stretto senso giuridico, non sia cioè limitata alle condizioni 
di tempo e di specie di reati stabilite dal Codice. 

Nel riguardo della statistica classifichiamo tra i recidivi tutti 
coloro che erano stati precedentemente condannati qualunque fosse 
il delitto (escluse però le contravvenzioni) e qualunque fosse il 
tempo nel quale avevano riportate condanne. 

I recidivi sono divisi secondo il gesso e l'età (maggiore o mi
nore), secondo il numero delle sentenze di condanne e secondo l'in
dole dei delitti anteriormente commessi. 

Circa il numero delle condanne precedenti si distinguono quelli 
che hanno avuto una sola condanna, da due a cinque condanne, da 
sei a dieci, da undici a quindici, da sedici a venticinque ed oltre 
venticinque condanne. 

Rispetto all'indole dei delitti anteriormente commessi, si dà no
tizia dei condannati, che avevano violata sempre la stessa disposi
zione di legge; di quelli che avevano commesso delitti preveduti 
nello stesso capo del Codice o in una stessa legge penale; di quelli 
che avevano commesso delitti considerati come analoghi od affini, 
dal nostro Codi3e penale (articolo 82); ed infine di coloro che ave
vano commesso delitti di indole del tutto diversa. 

Queste notizie sulla recidiva ci serviranno per un primo studio 
di essa. 

In avvenire, quando faremo lo..spoglio completo delle schede, 
potremo dare maggiori notizie anche su questo punto, e distinguere 
i recidivi secondo le pene riportate precedentemente e secondo le 
pene ad essi inflitte coll'ultima sentenza. In tal modo si potrà ve
dere quale influenza abbiano avuto le pene scontate, ed in qual mi
sura il giudice abbia tenuto conto della recidiva nel pronunciare 
l'ultima condanna. 

Tanto le notizie riguardanti l'esito dei giudizi come quelle sulle 
qualità personali e sulla recidiva, sono state spogliate per ciascuna 
provincia. Ma nella stampa verrà pubblicato soltanto il riassunto 
per il Regno a fine di limitat·e le spese di stampa e di non ingrossare 
soverchiamente i volumi. 

I risultati per le varie provincie saranno conservati nell'Ufficio 
di statistica per servire a ricerche speciali e potranno essere con-

,· 
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sultati da quegli studiosi, che volessero approfondire qualche punto 
della geografia della delinquenza nel nostro paese. 

Tuttavia, per causa delle grandi differenze che sussistono da 
una regione all'altra d'Italia circa il numero e la specie dei delitti, 
abbiamo ritenuto conveniente di pubblicare per i compartimenti o 
regioni poche notizie più importanti, ossia. il numero degli imputati 
giudicati, quello dei condannati in totale; quello delle donne e dei 
minorenni condannati, ed infine il numero dei recidivi. 

Queste notizie sono riunite per ciascun anno in una tavola (la 
quinta), mediante la quale si potrà, sia pure per grandi estensioni 
territoriali, studiare la distribuzione territoriale della delinquenza 
nelle sue linee più generali. 

IV. 

Da queste poche indicazioni del contenuto delle tavole ognuno 
può persuadersi che la statistica fatta mediante le schede indivi
duali, ancorchè tenuta nei limiti modesti entro i quali abbiamo do
vuto resiringerla per necessità di bilancio, offrirà un materiale 
importante per lo studio della delinquenza. 

A principiare dal 1896 potremo dare un assetto definitivo alla 
statistica giudiziaria penale, se il Ministro Guardasigilli vorrà acco
gliere favorevolmènte le proposte fatte dalla Commissione, di attuare 

una nuova. scheda anche per i procedimeuti per delitti chiusi con 
ordinanza di non farsi luogo a procedere per essere rimasti ignoti 
gli autori. 

L'utilità di questa proposta vi fu dimostrata pochi mesi sono 
dal collega De' Negri ed io non tornerò ad insistervi (I). 

E!';teso il metodo della scheda a tutti i procedimenti per delitti, 
tanto se gli autori ne erano noti come se erano sconosciuti, si po
tranno ridurre notevolmente i registri giornalieri, come vi ha dimo
strato lo stesso De' Negri. 

Si potranno togliere dai registri le notizie riguardanti le specie 
dei reati e l'esito delle istruttorie e dei giudizi, le quali vi erano 
state mantenute provvisoriamente per non interrompere ad un 

(1) Vedi gli Atti della Commission~, P Sessione 1895, pag. 44 a 47 e 212. 
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tratto i confronti con gli anni anteriori. I registri saranno così 

limitati a far conoscere l'attività della Magistratura (numero dei 
provvedimenti presi, delle ordinanze e delle sentenze pronunciate) 

e a dar notizia di certi punti ed aspetti della procedura (durata 

della carcerazione preventiva, provvedimenti sulla libertà provvi

soria e sulla liberazione condizionale, durata dei ·provvedimenti e 

così via) che meritano di essere particolarmente messi in rilievo. 

Con questa riduzione dei registri si farà una economia nelle 

spese di stampa ed inoltre il lavoro dei funzionari di cancelleria 

sarà diminuito in modo che essi potranno attendere meglio alla 

compilazione della scheda. 

Così si potrà sperarA che il metodo della scheda entri nelle 

abitudini delle nostre Autorità giudiziarie e la statistica della giu

stizia penale proceda in avv~nire con perfetta regolarità e solle

citudine. 
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ALLEGATI. 

Modelli in uso presso alcuni Uffici di stato civile per dare comunicazione 
all'Autorità giudiziaria degli atti di matrimonio celebrati negli Uffici stessi. 

:1. - Presso gli Uffici della Corte d'appello di Venezia . 

• COMUNE 
DI 

UFFICIO DELLO STATO CIVILE 

N. 

OGGETTO 

Partecipazione di matrimonio. 

Signor 

Procuratore del Re 

Li .......................... . 

A' sensi dell'art. 104 del R. Decreto 15 novembre 1865. 

N. 2602, mi pregio partecipare che nel giorno ........•. 

...................... ho celebrato il matrimonio tra il 

Signor ........................................... . 

figlio di ................... e di ................... . 

......................... nato in .................• 

il giorno ................. e la Signora ............. . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . figlia di ............... . 

e di ............................................. . 
nata in . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . il giorno .............• 

Propongo quindi la seguente annotazione da eseguirsi 

in margine all'atto di nascita del. ... spos .... registrato 

al N ..... nell'anno ............ del Comune di •...... 

nel ................................ ha celebrato ma-

trimonio con .......................•............••. 

nel Comune di ..........................•. il cui atto 

fu inscritto nel relativo registro di matrimonio al N ....•. 

L'Ufficiale dello Stato Civile 

N ..... , ........ R. Prot. Mat. 

Visto, si approva la annotazione, e si interessa il Sig. Uftl

ziale dello Stato Civile in . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • . ad eseguire ed 

a restituire la presente col cenno di esecuzione. 

li ............. . 

Il Procu.ratore del Be 
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Visto ed eseguita la annotazione si ritorna . 

. . . . . . . . . . . . . . li ............ ·, .. 

L'Ufficiale dello Stato Civile 

Visto alla Cancelleria per la annotazione nel Regi

stro del Tribunale e ritorno . 

. . . . . . . . . . . . . . li .............. . 

Il Procuratore del Be 

Visto ed eseguita la annotazione si ritorna . 

. . . . . . . . . . . . . . li .............. . 

Il Cancelliere 

Visto, all'Archivio . 

• . . . . . . . . . . . . . li .............. . 

Il Procuratore del Be 
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2 . Presso gli Uffici del circondario di Asti. 

• PROVINCIA DI 

CIRCONDARIO DI •••••••••• 

UFFICIO DELLO STATO CIVILE 
D l!: L 

COMUNE di ........... . 

OGGETTO 
Avviso di seguito matrimonio. 

z 
o 
""" lS 
1 
8 
o 
z 
z 
1 

nel dì .. . • .. .. • . 189.. atto N ... . 
ha contratto matrimonio con .... . 
. . . . . . . • nel Comune di ......... . 

.••...•.....• 189 .. 

L'Ufficiale dello Stato Civile o Cancelliere 

Eseguita l'annotazione si ritorna la 

presente al Signor Procuratore del Re 
di ................... . 

•·······•· .....• 189 .• 

L'Ufficiale dello Stato Civile 
~) __________________ __ 
~ \ 
~ 
~ 
Q 

~ 
~ 
o 
z 
~ 
8 

nel dì .......... 189 .. atto N ... . 
ha contratto matrimonio con .... . 

. . . . . . . . nel Comune di ......... . 

•. ····· ...... 189 .. 

L'Ufficiale dello Stato Civile o Cancelliere 

Eseguita l'annotazione si ritorna la 
presente al Signor Proem·atore del Re 

di···················· 
•....•...•. ·•···• 189 .• 

L'Ufficiale dello Stato Civile 

l 
Al Signor Procuratore del Re 

presso il Tribunale di 

• ••....... li ........... 189 .• 

In esecuzione dell'art. 104 del Regola

mento sullo stato civile, il sottoscritto 

pregiasi notificare alla S. V. Ill.ma es-

sersi in quest'Ufficio il . .............. . 

. . . . . . . . . • mille ottocento novant . ... . 

. . . . . . . . . . . . . . . ul n ......... , ...... . 

del Registro celebrato il matrimonio 

tra 

nato a ............................. . 

il .................................• 

Stato 0Civile ~ . • •......•....... • • •.... 
Parrocchia ~ 

ed 'ora dimorante a ................. . 

figlio di ...................•.....•... 

e di ..... 

e 

nata a ............................. . 

il . . . . . . . . . . . . .................... . 

Stato 0Civilo ~ .....•.•...•...••••. : . .• 
Parrocchia ~ 

ed ora dimo1·ante a ................. . 

figlia di ........................... . 

e di ............................... . 

L'Ufficiale dello Stato Civile 
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Visto, per l' annotazione in · margine 

all'atto di nascita dello sposo, si tras

mette al sig. Ufficiale dello stato civile 

di ............................•..... 

Asti, li ............... :. . . 

Il Procuratore del Re 

Visto, per l'annotazione in margine 

all'atto di nascita della sposa, si tras

mette al sig. Ufficiale dello stato civile 

di ................................. . 

Asti, li ................... . 

Il Procuratore del Re 

Visto, per la trascrizione delle eseguite 

annotazioni sul doppio registro depositato 

negli Archivi del Tribunale, si passa al 

sig. Cancelliere per l'esecuzione e ritorno. 

Asti, li ................... . 

Il Procuratore del Re 

' 1 ' 
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Numero d'ordine della domanda Num. progressivo annuo della scheda ..•• 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA E DEI CULTI 

Scheda individuale 
per i condannati che chiesero la liberazione condizionale 

l. Cognome e nome del condannato 

2. Sesso . .... · ...... . 

3. Data della nascita (giorno, mese ed 
anno). 

4. Precedenti giudiziari. Si indichi se il 
condannato era stato ammonito e se 
trovasi od era stato assegnato a dond
cilio coatto, o precedentemente con
dannato. In quest'ultimo caso si dia 
notizia dei reati per i quali vi fu con
danna e della specie e misura delle 
pene incorse nelle singole condanne. 

5. Autorità giudiziaria che emise l'ulti
ma sentenza di condanna (Magistrato, 
Sede o gra<:Iò ). 

6. Titolo dei reati ai quali si riferisce la 
unica o l'ultima condanna. 

7. Specie e durata delle pene . • • . . 

8. Data del giorno in cui il condannato 
incominciò a scontare la pena. 

9. Data della domanda per la liberazione. 

10. Pareri dati dalle competenti autorità: 

a) dal Direttore dello Stabilimento 
di pena; 

b) dal Consiglio di sorveglianza. 

c) dalla Sezione d'accusa .... 

1 . . . . . . . . . . . . . . . • • 

2 .....•.......•... 

3 •..•.••••••.••• , • 

4 .•........•..•... 

5 •••...•....•.•••• 

6 •••.••••••• 

7 ..•...........••• 

8 ...•............. 

9 ....•..•....• 

10 .......... ' .....• 
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11. Deliberazione mlnlsteriale: 

a) Istanza respinta perchè irrego
larmente pervenuta; 

b) Istanza inviata all'archivio: 

l. per finé di pena 

2. per morte del petente. 

3. per amnistia, indulto o grazia. 

4. per altro motivo . 

c) Istanza respinta perentoriamente 

l. ~r la pena: 

- di specie non ammessa . 

- minore della prescritta . 

- sostituita alla perpetua . 

2. per il reato 

3. per la recidiva. 

d) Istanza respinta allo stato degli 
atti: 

1. per non avere il condannato 
scontato sufficiente pena; 

2. per non provato ravvedimento 

e) Istanza accolta. 

11. 

12. Durata della pena detentiva da scon- 12. 
tarsi in liberazione condizionale. 



317-

Num. d'ordine della domanda di grazia •... Num. progressivo annuo della scheda. .•.. 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA E DEI CULTI 

· Scheda· individuale per i condannati- che chiesero la grazia sovrana 

1. Cognome e nome del condannato . 

2. Sesso ........... . 

3. Data della nascita (g·iorno, mese, anno) 

4. Precedenti giudiziari (si indichi se il 
condannato era stato ammonito od 
assegnato a domicilio coatto, e per 
quante volte; se precedentemente con-
dannato e a quali pene). 

l. . . . . . . . ......... . 

2 .............•.•.• 

3 .•.....•••.•..••.• 

4 .................. . 

o. Autorità giudiziaria che emise l'unica 5. . . . . . . . . . . 
o l'ult!ma sentenza di condanna. 

6. Titolo dei reati ai quali si riferisce 6. . . . . . . . . . . . . . . . . . 
l'unica o l'ultima condanna. 

7. Specie e misura della pena inflitta . 7. . . . . . . . . . . . . . . . . . 

8. Se era in espiazione di pena ovvero ne 8. . . . . . . . . . . . . . . . . . 
era sospesa l'esecuzione per ordine 
ministeriale o di fatto. 

9. Esito della domanda: 9. 

a) rigetto per irregolarità . 

b) rigetto per ragioni di merito . 

c) accoglimento . . . . 

1. con condono totale . 

2. con riduzione della 
pena. 

3. con commutaz. della 
pena. 

da 

a. 
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Num. d'ordine della domanda di riabilitazione .... Num. progressivo annuo della aeheda ...• 

MINISTERO Dl GRAZIA E GIUSTIZIA E DEI CULTI 

Scheda individuale per i condannati che chiesero la riabilitazione 

1. Cognome e nome del condannato. . . 

2. Sesso ............. · 

3. Data della nascita (giorno, mese anno) 

4. Precedenti giudiziari (si indichi se il 
condannato era stato ammonito od 
assegnato a domicilio coatto, e per 
quante volte; se precedentemente con
dannato e a quali pene). 

5. Autorità giudiziaria che emise l'unica 
o l'ultima sentenza di condanna. 

6. Titolo dei reati ai quali si riferisce 
l'unica o l'ultima condanna. 

7. Specie e misura della pena inflitta. • 

8. Parere dato dalla competente sezione 
di accusa. 

9. Esito della domanda: 

a) rigetto per irregolarità . 

b) rigetto per ragioni di merito. . 

c) accoglimento . . . . . . . . 

l. . . . . . . . . . . . . . . . . . 

2 •........•......•• 

3 .....••.........•• 

4 ........ . 

5 .... · .......•... 

6 .•....•.......•.•• 

7 .•....•••...•..••• 

8 ................. . 

9. 
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Numero d'ordine della domanda • • • • · Num. progressivo annuo della scheda. ..•• 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA E DEI CULTI 

Scheda individuale per gl'imputati per quali fu chiesta l'estradizione 

1. Stato che ha presentato la richiesta. . 1. . . . . . . . . . . 

2. Stato al quale è diretta la richiesta . . 2. . . . . . . . . . . . . . . . . 

3. Cognome e nome dell'imputato o del 3. . . . . . • . . . . . • • . . • . 
condannato. 

4. Nazionalità dell'imputato o del con- 4. . . . . . . . .. 
dannato. 

5. Titolo del reato per il quale si chiede 5. . . . . . . . . . . . . . . . . . 
l'estradizione. 

6. Se l'imputato era giudicabile o già s. . . . . . . . . . . . . . . . . . 
stato condannato. 

7. Esito della richiesta. 7 .•........•......• 

• 
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Numero d'ordine della domanda 
d'autorizzazione a procedere ..... 

Num. progressivo annuo della scheda .. 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA E DEI CULTI 

Scheda individuale per i Sindaci contro i quali è stata chiesta 

l'autorizzazione a procedere 

l. Cognome e nome del Sindaco . . . . 1. • . . . . . . . . . . . . . . ' ' 

2. ,Comune e provincia . . . . . . .. 2 ........ . : ..... . 

3. Titolo del reato per il quale si richiede 3. . . . . . . . . . . . . . . . . . 
l'autorizzazione a procedere. 

4. Esito della richiesta . 4 ......... . 

Se negativo dicasi il motivo 
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ALLEGATO, 

Nuove istruzioni sulla compilazione della scheda individuale 
per gli imputati di delitti, prescritta con la Circolare del 
2 gennaio 1890, n. 1232. 

In relazione alla Circolare del 12 marzo 1895, n. 1343, si ri
chiama l'attenzione delle Autorità giudiziarie sulle seguenti istru~ 

zioni, Je quali servono di complemento a quelle già impartite, e sono 
intese a chiarire più specialmente alcuni punti della scheda, che 
l 'esperienza ha dimostrato non essere esattamente compresi da 
tutti coloro ai quali ne incombe la compilazione (1). 

l. - CORREITÀ E CONNESSITÀ, 

Il vincolo di correità o di connessità fra vari coimputati in uno 
stesso procedimento deve essere indicato con precisione tanto sulla 
scheda quanto sulla copertina entro cui le schede si devono rac
chiudere, richiamando sull'una e sull'altra. il nome dell'imputato 
col quale esiste il vincolo di correità o di connessità, e il numero 
della scheda che riguarda l'imputato medesimo. 

Questa notizia è essenziale per il computo dei reati, dovendo 
l'Ufficio centrale di statistica contare un solo reato, qualunque sia 
il numero degli imputati, quando questi abbiano preso parte al 
reato stesso per complicità o correità; e contare invece tanti reati 
quanti sono gli imputati, quando questi siano stati giudicati insieme 
solo per ragione di connessità. Per le ingiurie, le minaccie, gliomi
cidii, le lesioni, i furti, le truffe, i danneggiamenti e in genere per i 

delitti che recano offesa alla persona o danno alla proprietà, si in· 
dicherà anche la persona danneggiata. Ad esempio: 

Ingiurie contro. . . 

Correità in furto a danno di . 

(l) Le istruzioni emanate in relazione alla Circolare 2 gennaio 1890, 
n. 1232, furono pubblicate a pag. 316 del volume degli Atti della Commis
sione, sessione 1889. 

~1 - Annali eU Statistica. s 
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}f. - PROFESSIONE OD OCCUPAZIONE. 

La notizia della professione od occupazione dell'imputato ri
chiede una particolare attenzione. 

Non basta indicare la specie di essa, ma si deve anche preci
sare in quali condizioni veniva esercitata: cioè a dire, se in qualità 
di padroni, di principali, di dirigenti o simili, ovvero ·in qualità di 
dipendenti o di operai. Occorre ben determinare se l'imputato era 
occupato in un'industria, in un negozio, in una azienda come pro
prietario, intraprenditore, direttore, o esercitava una professione, 
un'arte, un mestiere per conto proprio; ovvero se lavorava a sa
lario per conto altrui o sotto la direzione di altra persona. 

Queste notizie si devono desumere dagli atti del procedimento 
o da informazioni assunte altrimentL 

Per le persone addette all'agricoltura importa conoscere se 
coltivavano il terreno proprio o l'altrui, e in questo ultim() caso se 
con contratto d'affitto, di colonia o di mezzadria, ovvero a salario. 
Per i contadini che lavoravano a salario, si deve inoltre cercare di 
distinguere. per quanto sia possibile, se si trattava di contadini ad-' 
detti stabilmente ad uh podere o ad una tenuta (come garzoni di 
campagna, bovari, ecc.), o invece di contadini che non erano occu
pati permanentemente in uno stesso fondo ma andavano abitual
mente ad opera ossia à giornata ora da questo ora da quel proprie
tario. Ed è soltanto per questa specie di contadini che deve usarsi la 
qualifica di giornalieri. 

III. - PRECEDENTI PENALI E RECIDIVA. 

Nella rubrica 7 delle condanne precedenti si debbono segnare 
tutte quelle che sono indicate nel certificato penale unito agli atti 
del processo. 

Anche per l'esatta compilazione della scheda importa pertanto 
di osservare le prescrizioni impartite con la Circolare del 22 no
vembre 1893, n. 1304, circa l'obbligo che spetta ai PretOri ed ai 
Giudici istruttori di allegare sempre agli atti processuàli l'estratto 
del Casellario (meno i casi di somma urgenza), acciocchè il magi
strato giudicante abbia modo di stabilire se siavi recidiva a' termini 
del Codice. 



- 323 

, ... .. 

Qualora dal certificato penale risulti che l'imputato non era 
anteriormente incorso in alcuna condanna, nella scheda sideve se
gnalare la parola « negativo. » Conseguentemente la rubrica 7 deve 
riempirsi sempre ed in ogni caso, o con quest'ultima annotazione, 
o coll'indicazione delle condanne precedenti. 

Parimenti non si deve trascurare di dar notizia, sotto la ru
brica 13 a della scheda, della circostanza aggravante della recidiva, 
tutte le volte che ne fu fatta applicazione nella sentenza. 

IV. - TITOLO. DEl REATI E CITAZIONE DEGLI ARTICOLI. 

Nel segnare i titoli dei reati (rubriche 8 e 9 delia scheda) im
porta far seguire al nome del delitto (se indicato negli atti) la cita
zione precisa degli articoli di legge che lo riguardano, con la indica
zione (quando ne sia il caso) della parte, dei capoversi o dei numeri, 

degli articoli richiamati nella sentenza. 
Credo opportuno ricordare, affinchè tutti seguano criteri uni

formi, che, secondo la struttura del nuovo Codice, quando un arti
colo gi compone di più parti, la prima parte è quella con cui co
mincia l'articolo e che termina ad un punto fermo dopo il quale si 
va a capo. Capooersi sono le parti successive dell'articolo stampate 
a capo di linea, e terminate pur esse da un puuto fermo. Numeri, 
infine, chiamansi le suddivisioni di un articolo o di taluna delle sue 
parti, che sono contrassegnate da un numero arabico (1°, 2°, ecc.). 

L'indicazione della parte, dei capoversi o dei numeri è assolu
tamente indispensabile per i seguenti delitti: 

violenza carnale (articolo 331); atti di libidine (articolo 333); 
corruzione di minorenni (articolo 325); lenocinio (articolo 345); 
omicidio (articolo 364 a 366); lesione (articolo 372); partecipazione 
ad una rissa (articolo 379); diffamazione (articolo 393); furto ag
gravato (articolo 403) e qualificato (articolo 404). 

V. -TITOLO DEl REATI PER I QUALI VI FU GIUDIZIO. 

Sotto la rubrica 9 deve indicarsi il titolo del reato quale fu rite
nuto nel provvedimento definitivo con cui si chiuse il giudizio. Per
tanto, allorchè il titolo del reato non è rimasto qual'era nell' ordi

nanza o sentenza di rinvio a giudizio, ovvero qual' era nella sentenza 
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del primo giudice (se vi furono giudizi ulteriori, per appello, rinvio, 
opposizione, ecc.), ma' fu modificato, non si trascuri mai di segnare 
sotto la rubrica 9 il nuovo titolo, in luogo del primitivo. 

VI. -- INDICAZIONI SPECIALI PER I REATI DI OMICIDIO, 

LESIONE E FURTO. 

Per alcuni reati più importanti occorre dare qualche maggiore 
indicazione a fine di stabilirne esattamente la figura. 

Per gli omicidi e per )e lesioni si deve indica~e: 

nel caso delle circostanze previste dagli articoli 365, n. l, e 
366, n. 1, il vincolo di parentela tr·a la persona uccisa o lesa e l' im

putato; 
nel caso delle circostf.lnze prevedute dai numeri 5 _e 6 dell'ar

ticolo :cl66, la specie del reato concorrente (come violenza carnale, 
furto, rapina ecc.). 

Per le lesioni si deve inoltre dar notizia del danno cagionato, 
indicando se produssero malattia od incapacità al lavoro per non più 
di 10 giorni (articolo 372, ult. cap.)~ o per più di 10 e meno di 20 
giorni (articolo 372, prima parte), o per 20 o più giorni, ovvero in
debolimento permanente di un senso o di un organo, difficoltà di 
favella o sfregio permanente al viso (articolo 372, 1° capoverso, 
n. 1); o se produssero una malattia di mente o di corpo certamente 
o probabilmente insanabile, la perdita di un senso, di una mano, ecc. 
(articolo 372, 1° capoverso, n. 2). 

Quando le lesioni siano commesse con le" ci(\costanze aggra
vanti o qualificanti prevedute nell'articolo 365, numeri 2 e 3, o nel
l'articolo 366, si deve specificare chiaramente di quale circostanza 
si tratti. 

Per gli omicidi e per le lesioni s'indicherà anche il mezzo ado
perato, ossia se un 'arma insidosa o un 'arma propriamente qetta, o 
un corpo contundente, ovvero delle sostanze corr·osive. 

Per i furti aggravati o qualificati giova, insieme con la cita
zione del numero che si riferisce alla circostanza aggravante o qua
lificante, specificare tale circostanza, aggiungendo, ad esempio, 
furto agg,abato su legna, piante o prodotti del suolo (art. 403, 
n. 7), o furto qualificato su bestiame (art. 402, n. 12). 
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VII. - DISTINZIONE DEL PROSCIOGLIMENTO AVVENUTO NEL PERIODO 

ISTRUTTORIO DA QUELLO AVVENUTO NEL GIUDIZIO. 

Quanto agli imputati prosciolti, si badi di segnare -;eparata· 
mente quelli prosciohi nel periodo istruttorio e quelli prosciolti nel 
periodo del giudizio nelle rispettive rubriche 11' e 12. 

Per i reati di cognizione diretta del Pretore, pei quali non si fa 
una vera e propria istruttoria, si debbono ritenere come prosciolti 
nel periodo istruttorio quei soli imputati rispetto ai quali si dichiarò 
non farsi luog~ a procedere prima di emettere il decreto di cita
zione per comparire all'udienza del Pretore stesso. 

Conseguentemente, quando per remissione o per altro motivo 
che estingua l'azione penale, si dichiari il proscioglimento dopo 
emesso il decreto di citazione o dopo l'ordinanza o sentenza di 
rinvio al giudizio, ma prima dell'udienza, l'annotazione va fatta 
sotto la rubrica 12 della scheda insieme ai proscioglimenti ordinati 
con sentenza pronunciata all'udienza, e non sotto la rubrica 11 ri
servata al periodo istruttorio. 

VIII. - MoTIVI DEL PP.OSciOGLIMENTO. 

Nel dar notizia del proscioglimento avvenuto sia nel periodo 
istruttorio sia in quello del giudizio, non si deve mai omettere di 
indicare il motivo legale di esso. Non basta, perciò, segnare che vi 
fu dichiarazione di « non luogo a procedere », ma occorre dire se 
tale dichiarazione fu pronunciata, ad esempio, per inesistenza del 
fatto, ovvero per estinzione dell'azione penale, e in quest'ultimo 
caso per quale motivo, cioè se per prescrizione, per amnistia, per' 
remissione, ecc .. 

IX. - PROVVEDIMENTI SPECIALI PER GLI IMPUTATI PROSCIOLTI. 

Non si trascuri di far menzione dei casi in cui il prosciogli
mento sia seguito da uno speciale provvedimento dell'Autorità, in
teso ad un fine di sicurezza sociale o di emeDda dell'imputato 
(rico~ero pro~~isorio in un manicomio, ricovero in un istituto di 
educazione o di correzione, consegna ai parenti, ecc.), citando gli 
articoli di legge che concernono il provvedimento medesimo. 
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X. - CIRCOSTANZE AGGRAVANTI O DIMINUENTI LA PENA. 

Le circostanze che aggravano o diminuiscono la misura della 
pena e delle quali fu tenuto conto nella sentenza devono indicarsi 
specificatamente sotto la rubrica 13 a colla citazione degli articoli 
applicati. Si badi d'indicarle tutte, anche quelle della minore età e 
della recidiva, che sono invece frequentemente omesse. 

XI. - PENE INFLITTE E MODO DI SCONTARLE. 

Sotto ]a rubrica 13 b riguardante le condanne, oltre alle pene 
restrittive della libertà personale e alla pena pecuniaria, deve es
sere fatta menzione anche di quelle speciali sanzioni ché furono 
sostituite alla pena principale (come la riprensione giudiziale) o 
furono aggiunte (come l'interdizione dai pubblici uffici perpetua o 
temporanea, la sospensione dall'esercizio di una professione o di 
un'arte, la vigilanza della P. S.). 

Quanto all'interdizione, l'indicazione di essa è necessaria so
prattutto allorchè è pronunciata dal magistrato per certi determi
nati delitti, i quali, secondo il Codice, importano necessariamente 
questa pena, come il peculato, la corruzione, ecc. 

Si deve pure indicare s~ siavi stata interdizione temporanea 
dall'ufficio inflitta, per delitti commessi con abuso di pubblico uf
ficio, in applicazione dell'articolo 35 del C. P., o per espressa di
sposizione di legge. 

Quanto alla sospensione dall'esercizio di una professione o di 
un'arte ne va data notizia in tutti i casi nei quali è stata applicata, 
cioè anche quando era effetto di pena. 

Parimenti va sempre fatta menzione della vigilanza speciale 
della P. S., o segua come effetto di pena (art. 32 Cod. pen.), o sia 
espressamente pronunciata per certi delitti. 

Quando la pena debba scontarsi in modo diverso dell'ordinario, 
si precisi se in uno Stabilimento speciale nel caso di ubbriachezza 
abituale (art. 48, 2° capov.), o in una Càsa di correzione (art. 23 
Cod. pen.), o in una Ca~a di custodia (art. 23 Cod. pen.). 
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XII. -ANNO AL QUALE DEBBONO ASSEGNARSI LE SCHEDE. 

Si debbono considerare come appartenenti ad un determinato 
anno tutte le schede di imputati pei quali il provvedimento defini
tivo divenne irrevocabile dallo gennaio al 31 dicembre di quel
l'anno. 

XIII. - NuMERAZIONE DELLE scHEDE. 

La numerazione delle schede deve farsi per periodi annuali e 
in ordine progressivo, cominciando dall'L Nelle spedizioni che le 
Preture sono tenute a compiere ogni trimestre e le altre Autorità 
giudiziarie ogni mese, si guardi che non avvengano interruzioni 
nella numerazione e che questa sia continuativa per tutte le schede 
di uno stesso anno. 

Occorre perciò tenere in corrente il Regist,.o di spedizione 
delle schede per poter sempre rilevare il numero d'ordine dell'ul. 
tima scheda inviata. 

XIV. - DICHIARAZIONE NEGATIVA PER l MESI o I TRIMESTRI DURANTE 

I QUALI NON DIVENNE IRREVOCABILE ALCUNA SENTENZA OD ORDI

NANZA. 

Se, duranté un mese, presso le Preture urbane, gli uffici di 
istruzione, i Tribunali penali, le Sezioni d'accusa e le Corti d'As
sise, e, durante un trimestre, presso le Preture mandamentali non 
sia divenuta irrevocabile alcuna ordinanza o sentenza per imputati 
di delitti, si deve ciò non ostante inviare alla Direzione generale di 
statistica unfoglio di accompagnamento delle schede, con la dichia
razione che in quel mese od in quel trimestre non occorse di com

pilare alcuna scheda. 

XV. - PROSPETTO TRIMESTRALE DELLE ORDINANZE O SENTENZE 

DIVENUTE ESECUTIVE. 

Affinchè si possa verificare se le schede furono effettivamente 
tutte compilate e spedite, le Autorità giudiziarie debbono mandare 

l 
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al Ministero della Giustizia ogni trime~tre (anzichè ogni quadri me
stre, come erasi prescritto con la circolare del 12 marzo 1895, 
n. 1343) un prospetto numerico delle ordinanze e sentenze divenute 
esecutive. 

Allo scopo che questo prospetto sia redatto in modo uniforme 
si user·à il modulo seguente : 

SPECIE 

del 

provvedimento 

Ordinanze di 
prosciogli
mento 

Sentenze di 
prosciogli
mento e di 
condanna .. 

l Numero dei provvedimenti de
finitivi delle specie di contro 
indicate divenuti irrevocabili 
entro il .•. trimestre dell'an
no 189 .. in procedimenti per 

delitti preve
duti nel Co
dice penale 

delitti preve
duti in altri 
Codici o in 
leggi speciali 

Numero degli imputati che coi 
provvedimenti di contro se
gnati furono prosciolti o con
dannati per 

delitti preve
duti nel Co
dice penale 

delitti preve
duti in altri 
Codici o in 
leggi speciali 

4 

NB. Se una medesima ordinanza o sentenza provveda per un imputato di più 
delitti, alcuni dei quali siano previsti nel Codice penale ed altri in Codici diversi 
od in leggi speciali, tanto il provvedimento quanto l'imputato si comprenderanno 
soltanto sotto la rubrica riguardante i delitti previsti nel Codice penale, cioè nelle 
colonne l e 3 rispettivamente. 
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